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V I y E S DA V A L E N z A 

DE L’ V F-F I C I Ó " D Et MARITO. 
^ . «|»e fi debba portare uerfo U moglie» 

t»' ^if^tyTlOìtE DB LA FBMtNA ; 

, Xhrijlima» uergine, maritata^ 6 uèdoua. 

• * !•<> aMmabstbarb i bangi 



‘ ^ ne le arti UberdL ^ "7 

era ucraipcntc non pur djletrcuolc 
'ma ancho utilifsima à cialcuiia ' 
.Vn maniera di perfbne* ' ' 






^ Con ^atUyV priuileg^o de U lUi^i/^im4 
j \ Siffioria dì vinegia per anni dieci, ' 

F. .IN VINEGIA. 

ApreJJò Vincent Vauffis , alfegno <tErafmc 
h M D X L V I. ‘ 
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ALA ILLV5TRISSIMA, 

MT ECCELLENTISSIMA 

*■ r ' . ^ ^ 

SIONORA, LA tlONORA 

• iJonoru <U TolrdOiDucheffk di Fìrettzt, - 

P/rtfo Ltwro lAoioneft» . ^ a 

• ■ • - » , 

S S E N D O per titnti anm ita 

au 4 nti,crquafì pdjfata in kg^e Uéon 
fuetudine é coloro, che iUtulo per mi 
iccre.in luce étmu loro faticn {htdio^ 

fa, fe le prooura primieraméte la prò» 

tettione di pcrjòna tanto celebre, che pojja rendere il li* 
bro rà^uardeuole a quelli dico, che per meno intcderlo, 
ne facejjero poca ilima,fenza pure hauerne fèntito il g« 
flo. Et perche tra tutti che feguono tale confuetudine,mt 
paiono piuauenturati quelli^ che 4 piu chiaranome truo 
' mw di ricomandare te opere lorojoxhe Hudio^mmii^ 
mente di patere in què/lo la dejiaa «cftAfra J 

^crederi di eff& Hdto ltlice,fe V 
commenderà quejìo mio ardire , che fidandomi de la fua ^ 
humamta cr cortefìa (com'io odo eccefiiua CT mirabile) 
habbia fottdl nome lUufìre di quella, mandato in publico 
la tradottone di Lodouico viues de hfficio del marito, * 
- CT di ammaejirare la [emina Chrifliana, opera tanto piu 
degna chefia dedicata à V.EcceUentia, quanto piu è per 
noce di tutti mani fello, che quel uerace cr /incero amo* 
re, che tra manto cr moglie /ì ricerca , è con ogni fua 
qualità ejprejfo tra lei CT il fuo lUufhrKxonforte. Nr mi 
ripigli alcuno di temeraria profontione , come ch'io uo* 
glia col nome lUuJìre di cofì gran Signora fare feudo i 

tant' 



tdfito bdfjà optrd , come puotrd tdcuno per pw parere 
Ziudtcare quefta mia , io tengo per coft certa , che egli 
spederà dhauerprefo errore^ quando gli farà mamfe* 
fio me non hauermi perfuafo é portare con quefiomio 
Hhro luce alcuna à la V. Eccellentia , tanto per fe Hejja 
honorata per le rare ar egregie qualità fue,cheilmio 
colerla bonorare sfarebbe uàler con picciola lucerna far 
luce al Sole < Eoi che non tanto menganno di me Hejp>, 
é'io non uegga quale fciocchezza farebbe la mia,s'io mi 
penfafii con fipicciola op^a di aggrandire la gloria di 
quella > anzi è Hata mia intentione di fare col nome di 
quella celebre il libro mio, la cui bajfezza di non mi* 
nor fojìegno ha Infogno . Non per ciò fi fa ingiuria al 
fuo chiaro nome , anzi direi che feleappreftajfc occa* 
fione di manifeflare al mondo quanto fia grande il fuo 
fplendore , la cui luce à thora fi moHra maggiore, 
quando lUufira C7fa piuHimare unacofà men degna. 
ÌHe fi creda alcuno ch'io chiami ofcwra,i7 baffa t Opera- 
Latina di quefto dottifimo autore , la cui uertù, CT cht* 
trina per fua grandezza è à tutti manifefla tCfla cut 
gloria non fi puotr a per tempo alcuno ofeurare : ma in* 
tendo folamente di parlare de la^tradottione fatta da 
ttte , per giouare à molti , i quai^ come che non legga* 
no Latinamente, per non hauerfi à cafo dato ad impara* 
re Latino , fono però di eccellente CT eleuato inge* 
gno : ne laquale quanto mi fia riufeito quello, eh' io in* 
tendeuo <U fare , lo lafcio che ne giudichino li pru* 
denti lettori , à me fi conuiene di fentirne, CT parlarne 
con modeflia . Leggerà aéinqj v. Eccellentia quefi'opra 
utilifiima quando le fora à grado , bench’io m'auifo che 
gpHatone il frutto , le Jar a giocondifiima , fi per ejfcr 
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HUOM mdterU , & da niuno prìnu di Lodouico 
pofta in luce Ji perche ui fi trutta di quel nodo m^imo_ 
niide , tanto d4 DÌO {limato 4 tbmana natura necejja^ 
rio , che uoUe egli fiejfo da prencipio ejjcrne t autore, 
teggefi in quefta con quale riguardo il marito è tenuto 
digoucrnare la moglie, CT quale foggettme dcbbeU 
moglie al marito, udendo conferuare quella pace , che ci 
fi parere meno acerba quefta mifera ualle . Parimente^ 
impariamo come indirizzare li figliuoli à Dio 
reggerli ne gli atti de la uita , cr ( come è l'ingegno di 
tant'huomo di fcientia,Zf d'hiftorie copiofamete fornito) 
tutta quefta lettme è utile,0‘ életteude. M<t che mafia 
ticheròioàudere pure accennare la bellezza di queftl 
opra à V, Bccellentia , laquale puotra per fe Hcffa in* 

' formarli dal libro aljat meglio , ch'io non fono atto à mo 
firare à perfona di tale intelletto, perche hauendo con la ’ 
fua uita d ogni utrtù ornata, mandato ad effetto piarne* 
te li precetti de la prefente opera , prima che fujfero 
fcritti , non le fora malageude intendere quello, che per 
diuina ^atia opera de continuo, accioche quelle, che non 
fanno, ò non pofibno leggere quello libro , leggano in 
quella uiuo ejfempio , cr efficace a moftrare del matti» 
mordo la nera forma . Kefta folo che quefta mia fatica 
fìa cefi grata à V. Eccellentia , come io mi rendo cer* 
to che fora à, gli altri grati fttma , ejfendo à lei accetta, 

Et io con tutto l cuore le fupplico, che fe ne degni, cr 4 
lei infinitamente mi raccomando , fupplicando di ejfere 
annouerato tra mimmi feruitori di quella ne la fua buo* 
na gratin , cr il fignpre Dio à lei doni la uera felicuL, , 
Dtvenetia, 






TAV^ÒlA Dg lé materie memo- 

. reuoli trattate in quejlilibrù 
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Nf/ Ubro de tvfjiào del marito.^ . J 

bf/gm^tCr utiUtd del mairi Quai fcrittm p debbio teg 

monio.- gerejCT quéno. 

T)c lo elegg&e U moglie, 7 Pela uerginiù. 7^ 



De lo adare é matrimo.i 4 
Deh ifìrwrejcy accoftum 



re U femìM. 

DeUcafa^ . 

De le cofe efleriori, 47 



Come debbe trattare Uuer 
gine il fuo corpo. Ss 



s s Dg gli ornamenti, 86 
44 De la folitudme de la uer* 



Dethabito- 



&ne. 



54 



50 De le uertu de la feminaiet 



DeTaffenza del marito. $s quai ej^pif eUa debbeimi 
piriprédere^ct cafiigare.^^j tare. ^ 



Di procedere auati nel ma^ 
• trhnonio. 57 

Kxudh utilità nafeono da 



' t amore corriJpZdente nel 
( matrimonio. 60 

Divelle che non hanno fi* 
’^gliuoUi 6t 

Df la moglie die fia di piu 
anni. 6i 

^EL PRIMO LI* 



Come lafemina fldebbt por 
tare fuori, di cafa. loi 

Del ballare. 108 



m 



De Camere. 

De t amore de la uerg. 116. 
Di cercare lo ffiofo. 117 

NEL SECONDO LI 
brod'la femina chrifttana. 
Che cofa debbepefare colei, 
cheli marita. iiy 



^i bro d’ la femina chrifliana. Sono due gran uertu Jcqtigs 
Delnodrir lefàciul.uerg.éy ^ lidebbe hauerela feming 

Del rimanete de finfàtia.és maritóda. 

De li primi ejfercitif. 6^ Comefldebbe portare uer* 
De la dottrina de le fan* fo>l marito. TJz 



^ciuUe. 



71 Signoriadel marito foprak 
» 3 moglie 



T A V 

moglie. i4t 

De la cocorMa tra marita* 
ti. *4/ 

Come (i debbe portare pri* 
uatamete la moglie uerfo'l 
nutrito. 

De la gelofia. iss 

De gli ornamenti. 157 
De lo andare in publico. 16 1 
Che cofa debbe operatela 
femitia in cafa. t66 
De li jigliuoliy et come fi ha 
no da gouernare. ijo 
Di quelle che fi maritao due 
fiate ye de le matrigne. 179 
Come la moglie de portarfi 
co li paréti del marito, 
Come fi de portare la femi* 
na uerfo il fìgliuoloy ò figli 
uola maritatayet col gene 
rOyCT con la nuora. 181 
De la madre di famiglia di 
piu età. i8| 

NEL TERZO LU 
bro d’ia [emina chrifliana. 
Del pianto de le ucdoue.i^ 
De le elfequie del man. 186 
De la memoria dc{ mari.i^S 
De la cÓtinenzaat honejìà 
de la uedoua. 1 88 

Come la uedoua fi de porta- 



OLA. 

re in cafa. >9« 

Come fi de portare fuori di 
cafa. t9» 

Del rimaritarli. tqt 
DI ISTRVIRE Li 
giouanetti. 

KeligionCy Opera, Memo* 
ria. *95 

Precettore yCodefcepoU,i ^7 
CZtentioe.Annotationi. 
Diligentia nel fcriuere. 
Demone. 

Interrogare. 197 

Ammendare. 197 

Lo ilile. 197 

Autori. 197 

mftorie. 197» 

Scrittori (fapieeitiara. (98 
Poeti. 198 

Grammatici. 158 

Bffiolitori. 198 

Greche lettere ,et la pronon 
^tia de loro foni. 199 
Declinatiom. 199 

pfjercitio nel leggere gli au 
tori. 199 

Cofiruttione. 199 

Ctuali autori fi debbono leg 
gere. 199 

Tradottioni. 199 

frutto de le Greche let. zqo 
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tavola DI TVTTO CIO, CHE NB 
. . ~ UptT4 fi comprtndc, fignifìcd U prima 

f . facciata la feconda* ' 



A 'Bendi . cibò. DanicL 

Acafla pgUuob di PeUo, 

Acetc giouane. ,, 49.4 

A che fine fi cafìiga. 54 6 
AdiUe fece là cucina. 71.4 
AcbiUe era limolato à la 
gloria dagli Aiàcip 49.4 
Adam non fu fedotto , ma 
Eua. 79.4 

Adam per amore di Eua ro 
Minò thunana generation 
•W. V 

Admeto, . 

Adulterio., 131.4 

Adultero ne la méte* ìo^.a 
Adulterio è furto. i3o.a 
Agaménoncyet Menelao foli 
xontarono le, mogli* 3^*4 

Agarent. ii^.b 

Agrippina madre di Hen 
rane. » 7>-4 

Agrippina moglie di Gern 
Kmanico. ijsd> 



Aiuti la uergine if padre, et 
lamadre. .96.4 

Albutio,e T eretta felici ma 
ritati. t4s.b 

Albina madre di Seneca^ 
' . ss*a 

Alcefle ffióntaneamte uen» 
ne à morire. tj^.b 

Alcibiade. 148.^ 

Ale ione no uólfe fi^ra uù^ 
re à Ceke, i^^.b 

Alcune mogli f^ingono li 
mariti ad arti non leci* 
te. ' . 

Alcuni Afiam uedédo le non 
Jhrefemme ballar e ifuggin 
rono. , / , /io$.b 

Alemane non fi rimar itan 
nano. ^ •*??•<< 

Alma fignifica uergine na* 
feofta» . 9^'^ 

Ama,che fard amato. 
Ama,d}Cp<dU odiare. aS.4 
Amadifio. 77.4 

Ama per no odiar mai.iS.a 
Ambruog. à la foreUa.no. a 
* 4 Ambruogio 



TAVOLA. 

AmWìgw «2 Uin^ dek Amofe,&riu&eniìtt: t^,è' 
ucrgini. loi Andromeda figUutiiiAlCt* 

AmicitU finom'diVmo* feo. 154.4 

re. Andronuca moglie di Het^ 

AmìcitidfiòH puorlpre'trà tare dAMdi*fuà mano il 
cattiuL martgtàrè 4 Ucaudli del 

Ami il marito li parenti "de marito.^ 147.4 

• la móglie. •' 59 - Anjìone è ’Zèto. 147.4. 

Ami là femim li paréti del Angela Zabata 75.4 
marito. 180.6 Anna moglie di Helcana.^ 

Ami la donna i figliuoli del 17^-4 

fecóndo marito. ^ 17^.6 Arma figliuola di SmueU 
Aminfl li compagni di (cos 185.6 

U. ’ 1^6. a Antonia madre di Otta* 

Ammaejirali thuomo diua uia. 191.4 

riecofe. 75.6 ArchidamoKeddnato,per 

Amone. 105.6 che pigliò moglie nana.> 

Amore induce thuomo ’ad >z.6. 

ogni crudeltà. ' nz.6 Archippa moglie é Thenii 
Amor fi può fuggire. Il ^.a dheie. ' 185.4 

Amore crefee penfandtuti » Argentaria PoUa. 74*<* ^ 
• • I 85.6 Ama moglie é Cecinna* 
Amore fi caccia Untamene 114.4 

te . . . ti^.a Arricordifi la femina chela 

Amore crucia i non uceU heUexxA ne ha precipitato 
de. ^ molte. ’ 95.6 

Amore & meleagro uerfo Ariflide Locrenfe. 122.4 
la moglie. ^ . 57.6 Ariflotilete Xenofonte feri 

Amore di due maniere. 28.6 uono di reggere la fami* 
Amore prouocaamore.ti.b gUa. té.h 

Artfiotde 
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fd ano ma^/hrì^ -^ 4 j]fnroU gk^>tAi dt^ 
^/òpratorfummo fhtU' AthUtL i 6 r.d 

W<f» 5o.rf Autoriti 'détpaére pfprd ti 

A^iftoéteiòràdm di OrcÌHy figliuoli, 

MMo, • loò.d Ausila, ’ '«ji’.fi» 

Arijlógitàne, io'y,h • 

^ogdittia perfaitirtii'é^ D Aflà^. '■ 
fnitd. '■ - ■ 16 lu DBar^ai^a^ ' 

Ariftomnt Mejjcm.iooìd Bt^i. lO^.B 

f&tmijìdKìm deTJdiy '^€Ud;€tdlù(>idd, ' ty^à 
^ infoiente, i8.a 

Arti dduiueri* BeUettarfinonficonuìene^ 

Ajìiilo, * 'Iduergine. 

AfiaidklfwrUi I 50.6 Bettettu - ^ v " ' . 

Ajino iApuktot ^ idlizza. 

Ajfird.j ■ iS^dBeUeXxautm. ' 

Atroci e queW ttnimo^che de Belgica ha molti hòfìi, yi.B 
le -idtrui miferie doùéta tri’ Beni de tdcòhcordiu. » 4y.fr 
fokrttii 104. Bernardo vddauro . 1 ^ 0.4 

Atdanta figliuola di lafìde Befìiegeltfe. '' ' 155.4 

■Argiuo. •'■- 124^ Beuanda. ■ 8^.4 

Atbeniefirirtiadaronó chiù» Beuejì ednle lufìtt^ilue^ 
fi le leUere di Filippo, lenó. yS.B 

• ^ Bianda madre di l^odouicó 

Àttica madre di Auguflo. viucs. 4^,a 



6 ^.<t BiliamogtiedtdueUio.i£i.B 
Augufio fece che la fig!iuo= Brutta. ló.d 

la »cr la nipóte impararo^:^ Budeo. C «47.fr 
HO à filare lana. 70. fr Acciafi la pdxzia con 

Auguflo uietò cbe lefemine la uerga. ly^ya 

Caia 



T A V O t a; 

, yoJt Ctrere Éttufind, tf^J^ , 
C4Ù) p/iario. ; t)i b Ceffare da l'atto tarncU <U 
^^ftltcmente marita» commune uolerc. 42^ 

to. ‘ , ' 3i‘b Cbariù di Qhri(lo uer U 

CaUhnaco. .\..7S.a f^icft. . »4*^ 

Ominart. r ioì,b Che copte matrìmomo.^^à 
Canzfltte dtshonepe* 77,4 Che copi è da cofiderarenel^ 
Carcere i'amore. jj.a comettere ad altri lì tHÙ 
Carica di pgliuoli» 17, b fecreti. • 

Carrop) difefe U fama de Chi ama è fdice» 154 

la moglie. >^4.4 06i caccia la buona pemina» 

Caftità i prencipal uer* ^cacciailbene, 16.4 

tÌL ^7.b Chi fl marita per amore 

CofìdaconPderare, zi.b ue in dolore, ,t}.a. it ^.4 
Cajptndra. 7s.b Chtgitta la putra in alto, 

Catherina da Siena, 74.6 quella gli codera incapo, 
Cdherina. 74.6 **.5.4 

Catilina ucci/è il pgliuos Chiane di Dauid,. x^y.b 
' Jo. ^ tiub chi non lauora , non mona 

Catone Cenforim. 737. b gi-' Ss.b 

Catone uoleua piu toPo ef* Chironomia. io^.a 
fere buono,cbe ejfere te^ Chi femina la concupifeen» 
tutto. 165.4 tia , mieterà la diuina | 

Catone prep moglie poue= tra. ^2.b 

ra. i^.a ChriPoC laChiefa. ix7.b 

Caua pgUupla di Giulia» ChriPiani bramano il éuor 
no, hb tio. 14^*4 

Caung, 105.4 Chrifoflomo non tiene per 

Celibi quaficelepiyò femi» uergini quelle yche pongo* 
dei. 746,4 no ogni loro Hudio ne l'or 
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T.A Y OL 4. 

CibtteX>iMiitr^e, io:b \m.' ì 24.6 

Cùamera. ìSJf ^ommunicanfi li piretri 

Ciafwno tKt iti oà/k ftid. la moglie.. 4^4. 

ì iy.b Q(mgjlunti. , tM> 
Cinquanta uerff ni l4ced€ti Conofcafì prima Ucofajche, 
monte fi lafciarono uccU 'uogliamo amare. j.b 
dare ptrconf&uari la p» Compagnia. i$.a 

écitia. ìoo.a Compiacere. €%.h 

Cleobolina. 73.b (jóprtdeft me inchinala ft 

Cogmtionedelaéuìna leg minaci chi è libera.i^.ei 
gf. 45*4 Confiderafl in ogni cofa la 

ColobCtC tortore fedeli nel pietà,» xo.b 

matrimonio. - 185.6 C^dfriilmarUotitfemù» 
Combatta la femina di con^i tidelfejjhfemtnile* sf.a 
tinuo con T inuidia. 98.6 Conflglio é Hor^f/o. 147.4 

Come fi conofcanogU affet Cofolatioe Cbrifìiana.iSé.b 
ti. i4..a Confuetudine cattine. 90.4 

Come sha dà cercare loffio Contentione per gli orna* 
fo. iij.6 menti. i6o.a 

Come fi conofce la pietà- Contentioeperomarfl.^.b 
1 s-b Conulti, arme di Venere. 
Come fi tratti il marito in* 107.6 

fermo. is^.b Cornachie fedeli nel matri* 

Comàda Ouidioche non fi monio. iS6.a 

leggano i fuoi uerfi. 78. a Cornelia madre de li Grac* 
Comandano li filofofi li po* chi. sz.b 

co cibo. 34.4 Cornelia figliuola di Scipio^s 

Commodi del femplice orna ne. i^.a 

mento. 51.6 Cornelia rifutò (fi maritarli 

col 






•'UéeUftminà. ' liéf.4 
Cornelia ultima moglie ^ È>annafi^Upomfn'rteiòeffe 
'Pomp<ifi'\'' ti4.a ^e. . 

Cornelio GaUOé-^ . ji^a lìc^ako fommomagif^ 
Cothma. . - ^ rfrFocf/y?. ui.5 

ConopònòH’triflfparlderii JMor'a giuiticò ifraetj 
^uonicoflumi. *48.]& r ’ 

Corpo da corrottone. 79-^ Demoflene hiaflmò'Ji' corii^ 
Corti di nojlra età fono vft^ tigiani di Filippo .^perche 
-ditii Séèiàl" io%.h baUauano. t’ ‘ ib^ii 

Comuer^iàidafemirtailfllé Democarè. ' V 

' ‘ ^ ‘ ^ttto di donna Melaìu» 
Coilnmi de SpagnuolL fiU ^ fe.' ' \ ' ijo.ft 

Cojhme domano' ^ ii7tb Ùettodi donna Spartana. 
CoftumfdegU'afàichinelfa il vi 5414 

aifièare'':^ '' I 152.4 Ì>etto di una Lacedemoà 
Cofiutni di Komane femt=* «4. i f;' ^ 150.4 

ne. “ 70.6 D/4/i4Kfrgme. Sò.ft 

Cojìiimide Verlìani. 1^1.4 Dt, ^ r4^b»4«** 

Crate'Tbebano. ‘ ^1.4 're** 57*^ 

Crijfe. 73.b DigtUnoi ‘ . 4*-< 

Cmc/«4. ' • ' 71.4 t>égentia de ta matro» 

étopralafenànàilpettOyet na. * i4^;4 

il collo, tós.a Òitnadafl da Dio fpeàalmè 

V. D ite buona moglie. 

D Àmófigltuòlà di Pi*> Diocletiano. ' 158.lt 

thagora. in.a Difgratiamfeltce. ^ i/ijé 
Dauid fe^ ammaaxzare Diiterftta di lettere.' ‘55.4 

’Vr/4. nùb Donna ^ima amata. 45.4 

Bebbefi tollerare [inéeciUi Dom. 104.6 

. ' D0W14 



. . TAVOLA, ■ * 4 - 

|>yi»e rinuritéte. Epicarmo poeta dattnafo dà 

Dottrina di Vitbi^à pn Hrerone, iSx.a 

Icfcmnt,, . léo. a Epitatto stoico. ' j.b 
Dottrina cortigiana, rj.a Efca ja uerginediiraro m 
Drufo.. i . iji.b publico, 514:6 

Due amori. z^.b Efcadicafa Uucdòua cuoé 

Duecofeshanoddeofidera aperta. v)t.a 

. re nei matrimonio.. * 11B.6 Ejfempio é'un gioiàpie giu 
Due fratelli uccif&o la fo' \jiitiato. 175.6 

rtUaàiolata, ^ . Sub Effempio di cani, ayj.a 
DutUio,.:. . i6ub Ejfempìjìd' altre uerp.<^^.b 

Due uertk debbe battere la Ejfempi di mogli. 141.6 
f emina maritata, 12^.6 E^fempij di fede 'marita^ 

^ \ E . \ ' le, ii 5-6 

E Defia, ^.a Ejfempio^ sua 

Editto in Atbene cir* Effei non introduceuano le 
Cai nome de li feriti, loi.b femine à la loro fecreta 

Egifto, 85.4 Ulta. 166. b 

Egnatia MafrimiUa fegtd Età. ^ .115*^ 

Gliciooe marito. 152.6 Eua causò la rouinadefbu 
Eleaaiaro Giudeo, 177.6 mana generatiÒe. 52.6 
Eleggali bada pnidete.é&.a Euadne s'abbruccio coi ma 
Eloquente. 18.6 rito. »J4.<i 

EnÀriacchezxfinimcodho Euandro Ke de gli Arca^ 
ne/ià, 169.6 di. tz3-a 

Entra la morte per le fine- Eubulo, 

:flre delifentinuti. 94.« Eudocia, .' 74.6 

Epaminonda bebbe uno mie Ennomia. 74.4 

ufficio. 27.4 Euridice uecchia fi diede 4 

Epuuri. 107.4 imparar e lettele. 175.4 

i. Euripide. 
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Barìpedel v^A'fco, ifiA 

r * F . Florifmdro. . 'fyut 

F Acciafi mquilìtiofù cìi fornicationeè wioptartirfi 
no U uKcbìipoue* dx Dio. 80.4 

IV. fortij^im efibortationx dd 

Factid tk màrònadraiio^ : capitano. $y.h 

ne, . lyo^b Toncadelauergogna.io).k 

Vmt^fia^dc U uedtm^, frutto dbauere ammaefhrx 
i^o.b toiadonifa. 43.4 
Vxntefcbe, ' i . i |.4 fuggajitmfermiUdelccrM 
fam moglie di fmno. ' po^ l ignoratala. 145-^ 
■t,6 a turoné lìngua. 150.1I 
fattola di Vulcano.^ iS-b • G •' v 
fauoladiPafifè. no.a /^Elcfia da lafemina. 
f onorino Pilofofo. ^7.6 xs6.a 

fauftma figliuola d Antonio Genero. Hsm 

Pio, .A xt.a iacopo Re d Aragona, 
tede, ..jo.a '> 171 . 4 

fedeltà de cani. 18 f.b ^efu figliuolo di Siiracb, 
temine cortigiane. 104.6 tjé.b 

temina noppo cwriofa* GiobHuIita 

.. 1$ 3, a GiobietTbobia fopportaró 
temine di Lacoma. vj 6 ,a noie mogli, $-j.a 
temina ofihtata. 14.4 Giofef jf^odilAaria.\Sx.à 
temonoe. j 3 .b Gioua il digiuno àcoferua* 

figliuoli fOy" propinqui é re la uerginità. 8 j.à 
Tarquino. . 70.6 Giouanettabé parlate, tz^.a 

tingali di non amare li fi' Giouanm Battifia. 84.4 
gltuoli. 175.4 Girolamo ad Euflochio . 

tlacida jtgfù Non/o Pri« 191.6 

Girolamo 
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^htlàhòiialttiìui. 
Gtrol^ i ¥urU. Ss.a 
Gi¥ÒÙim> contro Htluiéo. 

87.4 

€ir^ttano i furia, ' 
^iTi^éno contro Gioumia* 
no. 

^iroUmo X Cdantid. tjo.b 
Ùiroìmo 4 Lieta. 76.4 
btrolmo Re di Saragcfu, 

l^j.4 

Ciudith tagliò tlcapo ad 
Holcferne. i 6 s.h 

Ciudicafi tinttnore per t 
efieriore. 105.4 

Giulia figliuola di Cefarc 
dittatore. 114.4 

Giulia figliuola dAug^o 
biafimata. - n.a 
Giterare. 107.4 

Giuoehimenocalìi. 394 
Giuuende biafima lefermne 
curiofe. \€t.b 

Clic horrore pigliare per 
moglie madre , figliudxiò 
nipote. 5.4 

Che meglio perdere la fa= 

. colta , che tl buon nome. 

1 07.6 

G/i huomirù fono tenuti di 



àmaejhrare le f emine. sflB 
Gli buomini dotti non fono 
{iati nodriti ieUcatamen^ 
te, »74*^ 

Gli ttfjìcij de la /emina fa» 
rebhno a Fhuomo una fife 
magrauezxa. tt.a 
Giunio Bruto. •* 185.4 
Giuocbi da fanciulle, 68.4 
Gotthi per la Spagna fa» 
mofi. fi.b 

Gorgia Leontino. 6i.a 
Gregorio Nazianzeno mae 
(irò di Girolamo. 84.4 
Grammatici piu accomoda» 
ti ad ammae firare ligio» 
nani. i9%.b 

Greue cofa è fopportare 
la donna ricca^ nodrire 
lapouera. •' 21.6 

Guardi il marito la moglie 
dal peccato. 54 4 
Guardia fanugUtiirt. 94.fr. 
Guar 0 la milite di muowe 
re gelofia al marito. 155.4 
Guerre per /emine. i.fr 
H 

H Abito corpo. 94.fr 
nino il corpo, CT le 
f/irito i loro tempi. 41.4 

Hc//4 
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Kttùh. mmmudiAcbiUe,'7L0 

UeU ficerdq^t, ,, ,177,!^ ^ ^ 

HtUjabtthA di Zifghma. ^^DéotnuctUojrcm mà^ 

2.4 



i 7 iy.4 J trimonio. 

Htliféttha di'^ Zucharifi Iddio^ ricerca 
Stttt Mfcofi. 40, a ^,,. ■ , ,14 

^elifcotùiuuadibcrbe fd Idèo aiuta una famigiia 
. miche, ,'"^,a 'perun/òlo, ' .. xxz,^ 

Uercolf <^po 'Xxncfofftc, l(Mionon uolfi, <^ifbuQmcf 



8 , b J^elfefolo. 
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Hepnione moglie di Cadti^o iddio creo la f emina àc^^ 
tTbebano, is6,b \mditadel'huomo, 127.^ 

Bettore, , "^^.a Iddio comado ad ^aa che 

Burone Ke di Saragofa. \egliubidiJJeaSara. 6j.^ 
i.^.ub il belletto fa pux^ 

Bilariomonaco, \ 84.4 .,/<>, . .„ • 87.^ 

Bippomene précipe (fAtbe il belletto biajima la beUeZ' 
niefi, .. gi.6 ZA natia,. 8d.6 

Bippcratea, moglie di Ai/= il belletto fa creffa la p^U 
tridate, 132. b le , , * 87.^ 

BiH>olaxiadola moglie di il cattiuo odia chi loauim 
, Plinio, p. 

hiP>ola meretrice. iSj.b llcolpeuole teme lapena,e 
Biftoria de gtouani [correi t innocite la fortua, 168. ft 
ti. ni.a U ebriflianobacura degli 

Boneflàdiuedoue, 188.6 aitrijnonéfe, 6.6 
HonejU à futile unita. a.').b II cotendere fpejjo aliena f 
Bonore. i6a:.a ’ marito da la moglie^ia.b.a 

Honori de la uerginita.^o.b Ildegarda. 74.6 

Hortenfia, . 74.4 il marito è tenuto di ammae 
• . ftrare 
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^are U inopie, ix7.h la wgUopiu tcflo dare ^ìo* 
1 / vurito t il tutto 4 là «10= rià 4 la <afa 3 che pigliaira 
m .4 da quella ortutmeto. 88.6 

U uecebio cane no bagUa in IfabtUa moglie di Ferdtnà* 
uano. ^ 181.6 do 3 cy quattro fuejì^uo 

U marito è uicariodiDiofo U, yi.à 

fra là moglie^ • 150.6' intiera fama cr pudicitia^ 
il marito uale a la moglie l . 1Z4.4 

per molti figliuoii. 171.4 T *Animà e immorta» ’ 
il marito è patrone ddtut» i— / le. is8.4 

to. ^ la^^bLà beUevcaè dono frale. 

U matrimonio e fantificato jz.a 

da Dio. z4.b'La cafa è come unarepu» 

Ufacerdote in Deio non no bkca. 36.4 

minaua d cane. La carnale cogiutioe è cofa 

dfepokro pompefo e confò danimale. j\i.b 

tatione di uiui. 18 7. a La caflità bafta a la femina 

Hfrffòfrminile è di frana» per tutte le uertù. 82.6 
tura manfreto. ^.6 L4 confa de la morte di Fa» 
in che fi puofargiudicio de bio Mafimo. 1S.6 
tbuomo. 119.6 Lacedemonia legge, che le 

indìtmododhrijlotraffeil uergini ufcijfero dt cafr - 
mondo a la fra fede. 70.4 fruoperte. 50.6 

infermità lndiana,cioè mal La charità lànce ogni amo» 
francìofr. 140.4 re. a^.6 

ìmpari la femina con fllen» La chiefa è foprajlante <d 
fio. yé.a matrimonio. 127.6 

ingiurie cÒtro tamore.m.a La cognitioe è paflo foauif» 
in ogni fòrte ({animali d ma fimo. ^5.4 

pàtio è piu potente che la La donna quadopenfa fola, 
femina. t^.a petf amale. 

** Là 
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Ld’émd uBiàentealnun 
tOigU fignoreggU. izS.a 
La donna bene ijhtuita rédt 
il frutto al marito, /\.ij.a 
L'efhremità del rifo è occu^ 
pota dal pianto, ii^.a 
La fama macchiata con fati 
ca fi laua. ioz.4 

La femina no giuochi i coi 
te,ne à dadi, . S€.a 
Lafemina uiolata , fi teme 
di ognuno, 8z.a 

Lafemina no fi uefla da huo 
mo , ne thuomo da femi* 
na, * 9^-a 

La femina paxxainun trai 
to fi mantfefla, 44-<< 
La femina none piggiùre 
che thuomo, 3^>a 
Lafemina non fia famofa, 
\ loz.h 

Lafemina fio fiiaco'l capo 
fcuoperto, loj.a 

La fintioe fia cacciata. 

La fintione in un tratto fi 
fcuopre, 146.6 

La fine del matrimonio è 
thaucre figliuoli tCT uiuer e 
inficine, 126 

La fonte de la felicita è in 
noi, z$.a 
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La figliuola di DèmotiA 
ne udendo che era mortai 
il marito, UCCI fe fe medefi- 
ma, loo.tf'; 

La gelofia crucia tammtr* 

Le giouanette non nominino 
le arme. y6.b! 

Ut legge di Cbrifio altro m 
è che charitL * 184.6^ 

La legge è pofla i gli affet» 
ti,no à la ragione. 31. 0i 

La legge di Chrtflo è corrt* 
Jpondente charita. n$.b\ 
La madre non parli con la 
figliuola quando Jfiiace olì 
genero. 182.6 

La madri latti la figliuo*. 
la. 6jJb 

La maritata non prometta^, 
caflità fenza licentta del 
marito. V ijo.6: 
La maritata adidter ado ofs 
fende à p 'iu perfone. iz^.b. 
La moglie di Lifandro Re 
é Atbene , rifiutò le uefii\ 
mandate à lei da Dionifio 
tiranno. 90. b 

La moglie di lHieerato.i3i.b. 
La moglie é ferdinùdo Ga 
7i4ga, «J 3-4 

U 



/ 



T 'A V 

l4 moglie nón fi pigli per 
forz4. j.b 

1L4 moglie é filone» i^.b 
la moglie babbia cura de la 
cucina. 47.4 

la moglie fòla è guidata da 
(amore. 2$. a 

la moglie fontuofa ama il 
marito per Tutile propio. 

52.4 

la moglie partecipi ne i fo 
iazzi còl marito. 40.4 
la moglie fìa foggetta al 
marito. 13$. a 

la moglie è una iflelJa cofa 
còl marito. 27.4 

la moglie é Koberto Re 
dlngbiUerra. i33.a 
la natura ua f^otuaneame* 
tealuitto. ji.b 

lanate lino. i6^.a 
laodomia. 133^ 

lapajfatauita. t^.b 
la pietà è capo de ogni co* 
fa. i6.a 

la pudtea matrona non fi 
. marita due fiate, i^s.a 
la pudicitia cr modejìi co* 
fimi fanno uiuere la fani 
na tranquillaméte co l ma* 
rito. 227,6 
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La pudicitia fi cotfertia con 
lauergogna. . 40.4 
La uia del cielo è ftret*' 
ta. ó6.a 

La uedoua fi dia a toratio* 
ne. 189.4 

La uergine è tutta é CbrU 
fio. ^3.b 

La uerginiti del corpo è 
nulla fenza quella de la me 
te. ^6.a 

Lauinia. «7.6 

La ulta de buoni uitupera li 
cattiui. sf.b 

La ulta humana e una miU* 
tia. ^4-<< 

Le befiie fono meno Infurio 
fe é noi. 40.6 

Le buone opere fono doni di 
D/'OjCr il male da noi def* 
ft. i^o.a 

Le caufe^per lequé il mari 
to ama la moglie. 59.4 
Le d one lAilanefe tenero fe 
creto il trattato de mari* 
ti. 107.4 

Le femine dotte fono miglio 
ri che le indotte. ^4.6 
Leggi de famore nelmatri 
monio. 2$.b 

Legge de Lacedemoi. 161.4 
** X Le 
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Le fiiUuote di Tbomfo 
Moro. 7S.a 

Le figliuole di Seddfo. m.b 
Le figliuole di fei^e. 100.4 
Leggi del matrimonio m* 
prejfe. t.a 

Legge di Catone circa tor^ 
narfi. 51.6 

Le impudiche fono intóUera 
bili. i^.a 

Le maritate nuouamete (Ha 
nonafcofie. \ 6 j.a 
Le fantefihe hdno rouinato 
molte famiglie. 

Le mogli de Thedefchi. 

I 3i.b 

Le mogli deli KeVerflani 
non entrauano ne 1 cornuti 
éshonefti. r$hb 

La natura feminile fi couie 
ne à quel fejfo. iz.a 
La uergogna è un uelo de 
la faccia. 6 y.b 

Le nozze fono il rimedio de 
lafornicatione. ii^.a 
Le mogli in Thracia fi face 
nano ammazzare fopra li 
morti mariti. 184.6 
Le arme de la chìefa fono 
la fedele l oratione. 16 i.b 
Lelia. ' 7}.b 



Leontio concubina. €^.4 
Letto. 84.6 

Le fante femine non balla* 
rono. . no. a 

Le uergini (tanni dodici bra 
mano tatto carnale. S|.<t 
Liberale. 18.4 

Libri pefiiferi. 77.4 
Lì coflumi del marito fimo 
legge à la moglie, x 45.4 
Licurgo legislatore de La* 
cedemonij. S8.4 

Li denari mifurano iltut* 
to. ii6.a 

Li figliuoli di raro gtùdardix 
nano padre^et madre. 13. b 
Li figliuoli ammaejlrati da 
li padri à effere attori , rub 
bano li padri. 176.6 
Lì figliuoli imputano à li 
padri i loro uUij. 176. b 
Li figliuoli fono unichi thè* 
fori. 172.6 

Lt figliuoli feguono tipo* 
dre. x3.a 

Li leoni portano honorei 
lauerginità. 81.6 

Li pifari fempre fono fio* 
flumati. 72.6 

Li rei parlaniki corropono 
li buoni coflmi. 190.4 
Lifandro 
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UfmdroKedeL(iced.iii.b honoraU fetmna. i^4,è 



LÌUÌ4. 1 ) 1.4 

^adulterio c <f ogni pecca* 
to il piu greue. 54.6 
lWco certo ne la cofa in* 
certa, • 5^.6 

Vomico è un altro te, tj.a 
L'amore del marito raccede 
.la moglie, v^,b 

L'amore fa U figliuoli di 
uno grati à tètro. 6 i.b 
L'amore tra piu di due ge 
nera difcordia. s.b 
Vardéte amatore de la mo 
glie è adultero. 3i.b 
L'arrofirli è colore di uer* 
tu. ^.b 

VimbeUetarfi fa ingiuria à 
topera di Dio. 88.4 
V imperio de Lacedemoij fu 
coquajfatoda Epaminon* 
da. tii.b 

L'huomo fiojomato di gfra* 
uità,CTla femnadhone* 

fi }- / , 88.6 

L'huomo c piu atto à gouer 
norechelafemina, isé.b 
L'huomo è capo de la don* 
na, 1)6.6 

L'huomo è sepre huómo. n.6 
L'huomo per fua benignità 



L huomo pouero non pigli 
ricca moglie. i^.a 

Vhuomo fi inamori de la 
uertù. so.b 

L'huomo fegtiédo gli affetti, 
fifaferuo del peccato.i.b 
L'occhio del patrie ingraf* 
fa il cauaUo. $i.a 
Voto non orna la dona, ma 
la uertù, 91.4 

Lucretia moglie di Coltati* 
M (no.i 1.6 

M Aeflà, 19.6 

Mal fana. 20.4 
I^r. Emilio Lepido. 187.4 
Mar. Antonio Eilofofo.ti.a 
Marco Drufo. 167.6 
Marco Catone, i$ii 
Marco Catone orò cotro le 
lemine. 6.90 

Maria nerbine. ^.b 
viaria mjje nel matrimoio fo 
pra'l coftume hùano. 99.4 
Maria ejfempio a le Uer* 
gini. ^ 99.4 

Maria è nome facro. ioi.6 
Maria moglie di Mafiitm* 
iiano, 249.6 

Maftio Coriolano. 190.6 
Marito no rappufetUa luf* 
j furia. 
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^/itrid, ' txj.b mferie dtUfcMM.' tyoJk 

TAarito C moglit fono un Modejha de U beata Ytrgi 
huomofolo. 59.6 ne, ioj.4 

Viaritàft in Cadia le gioua* Modo de t amore nel matrU 
ne coloro inamoraU.ns.b monio. tiS.d 

Maritati cajìi, js4,b Mogli cefie in perpetuo, 
Marflppa. i4^>a * i$4,b 

Martin Chriftiani, 187.4 Moglie e nome di digtti* 
Matrigne, 179.4 tì. *54.4 

Matrimonio rio jia uiolen^ Moglie ricca irUoUerabÌM 
to. ii 6 .b le, 148.4 

Matrimonio caufalacocor Molte femine couertironoi 
dia, i.b la fede i mariti. 170.6 

Matrimonio da certezza al Mondo feminile. i^ì .4 
' marito de li figliuoli, 3.4 Morte de figù'uidi. 17S.4 
Matrimonio fa un nodo é Muori, ch'io uegga morire 
pietà. $.a uri inamorato. 113.4 

Mafcberarfi, 110.6 Muoriamo quado comincia 
Medea uccifeli figliuo.m.b . mo à fapere. 171.6 
Medicine. 170.4 Murena incapato é ballai 

Megarenfi, 176.4 re. 109.4 

Mela Cofmografo. i 6 .b N (Mutia.7ì.b 
Memoria del marito. 188.4 X TAc^f /4 noflra mife 
Menandro 108.4 ria dal fapere bene e 

Mencia MendozA' 7S-a male. 68 . b 

Mejfalina. tvt..a Narri la moglie al marito 

Mirabile opera de le mogli ogm fuo penjìero. 15J.4 
de Ttrheni. 133.6 Nafce t amor e dal pr attica 

Miflerio del matrimo. 1 27.6 re, e dal parlare, 1 1 1.4 

Miferie di quelle che fi ri= Nafce t amore dal credere 
maritano, i^,b c^alcìio fiadabene.z^.b 

' Nafce 
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Vdfit k /uperflitione idd i uitif del nutrito. tS i.à 

* timore. loJi No emédare molto k mo= 

'l^dtura de ITjuomo. iQ^ glie co gU altri. 4^.6 

VatUra de kfmina. 10^ No cofìfte fortUioe nel mor 
Nanficoa auifata Miner morto de k bocca. <)7.<t 

' 117.6 No è pudica quellaydje non 

'Nat^a fìgliuok di Afcù fì vergogna. ' 97.6 

‘ ttoo. i4j:.6. Noègelofìa la chartà del 

Negligatte. 1L4 marito uerfo la mogli ^6.4 

Ne cotraflt olimpici le fem. Nodrimento. zLd 

‘ /? partiuano ^ Pifa. S9.b Nodrito dà uedoua. 190.6 
Nel tepio in Lacedemone no Non è fatto legge al padre 
' entrana cane. ^9.6 uerfo'l figliuolo. u.j 

Nel nino è k hlfma. 8?.6 Non giuocbino li mafehi co 
Nf la città no e cofapiu in le fanciuRe. 6 %.b 

‘ ugual jche tugualua. 46.4 No ha buono odore chi fem 
Nf I facrificij de k buona pre rende odore. 89.6 

Dea non nera pure thuo» No importa effer chiamata 
■ mo dipinto. 59.6 fignoraji madona. 

Ne (ottima republica non e No màifeflare ad altri li ft , 

♦ mio^ò tuo. 148.4 greti de la tua mogi 44.6 

Nictmore sinamorò duna No mori Chriflo per arric* 

• uergine. 100.6 • ehire la chiefa emeroò 

Nicole re di Salamina.t\.o.b argento. 2*^.6 

Nigidiofigulo. \iSo.b Non muore fanima huma* 
Niuno lafci k moglie po^ na col corpo. 'ly.b 

• uerg. <$~4.4 No« efferua fede à Chrtfio 

Ninna i baflanza è pudi* lafeminatche Hudia di pk 
•ca. 48';6 cere al popolo. 91. a 

Nobile. 19^4 Non parlino le femine in 

No cerchi k moglie fafiere chiefa* 144.6 

**4 No» 
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:HoprattìchiUutclouacon dotti, i$(i 4 

faccrdoti,òmMi. i$n.b aonftrifcruaUfmitucOM 
No prattichino gli huommi fa alcuna cb'ba commejfo 
tra le uergini, ^$.h adulterio, 

t^onndalautrgjne dcleil* l^on/ìtcngain ca/aperfom 
irta male, 104. <i na che no tema iddio. 

non (tati marito a/]^o a la nbflfeguanoli fentimenti 
moglie. 56 .d nel maritarli. Xf,b 

no fi biodino li capelli. ^ 3 .h Non fiala mgine penfo^ 
Non ci conuiene che li fan^ fa. 95 '^ 

ciuUt conofeano bene CT Nofiuantila uerginedele 
male, (^.b ricchezze, 9^^ 

non fi difeordi (animo da Ho (iufinofcherziinetttne 
le parole, ^j.a racca-ezzaretamog, 3 o,fx 

nb fi faccia male ^che ne Non fono di medefimeffi» 
uengabene, uhb caciaie cofe finte èleue* 

non fi imponga ala moglie re, 
che runanendo uedoua non Non uiene da buona con» 
fi mariti. ^4. a feientia il uolcr piacere ad 

nbficbtcda nel letto, ip.4 altria. 91.4 

-No fi Ufei la uergine toua Non fi Jperi moglie fenz 4 
re (fislìonefiaméte. 104.6 uitij. xs .4 

No fi legge che alcuna de l^ No ufi il Cbrifiiao le arme^ 
domane baUajfe, 109.4 fenòinnecefiità. p 6 .b 
. Non fi me fcqli l'huomo tra Numa Rf de Komani uoUe 
le riffe feminili. 6 j.a chele femi.tacejfero.iéi.b 
Non fi nomi Maria alcuna Numidia QuadràteUa.r;t 7*4 
. meretrice. " 101.6 Nuoce àia memoria domu» 
Non fi lafci in cafà perfpna re co la coppa in gru. 196.4 
fofpetta. ^j.b Nwoce 4 figluioH la troppa 

Non fi pórti inuidid à U pfu benignità di padre cr 

dre 
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^ ìcert al marito, . 

O lhK)ra.its,i OrtumcmodeletioimeèlM 

O Brffc et Booc* parfimonié. $1.4 
C> céfltgaU òfcbiua Ornamento honeflo/s^fo» 
ld> 44.4 brio, 8^,4 

Odanfi le letthni con la pen Ornali U moglie àgli occhi 
na, i^.h del marito, . ^}.B 

Odori, 8^b oreJUUa. U7.4 

Ogni mtiojipuo tollerare Oripne del mOrìmomo. 1.4 
ne la moglie, eccetto tadul Ofeaprofeta. 88.4 
teno, in,a Otigèpej^imouitio, yS.b 

Ognunohariguardo ànio^ Ottauia JorelU di Aupt* 
lare una uergine. 81 at 'fio,. ' * ijib. 

€gm uertìi ne la femina fen Ottima cofa non mfcere: 
zalaafiitàjèuana. 8 zJb 278.4 

Onde nafce la maejli, z$.b Omdio giufiamente fu ban* 

Opera de la uergine la fé* éto, ' 78.^ 

fia, ssb Ouidio-maefiro de tinamo* 

Opera di una nobile CecU rarfì. 85.4 

litma. 151.6 Ouidio chiama uelenoi bel* 

Opera memoreuóledtGam* letti, P 87.4 
ma. 154.6 Amia moglie dt Su* 

Opera fconcia di una femi* i fio, 154.4 

na in fiandra. 171.4 Paohna moglie di Seneca. 
Oppialegge. ^0.6 Paola. 74.4 • 

Oratione di Sara. 117,6 Paola de la progeme de Sci 
Orationedi Hefter, 158.4 ptoni. 70.4 

Orattone. 42.6 Paremmo, 21.4 

Oratioe de la uergine, ^ 6 ,a Parlammo di Ciro maggio 
Orna fanima, e no corrom* re à It figliuoli. 188.6 
pere il corpo, feuuoipta* ParlamétodiPopeoàCor*. 

nelia 
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' ^fk/udmogUe, ' ’ t3%Ai 'cbera il pericolo t^h 6 

tj^b VUgnt Amari. morto coki» 
tarlari materni, ty^.b che Cha amato ùiuo. 
Farfimonia de le fem.^é 6 .a Vianto de le uedoue.> 184.4 



Wartmanjidavfalefemine Pianto ftnoderato. iSóU 
^ndojacétmfi i giuochi Pietà. j 6 .a 

olimpi. - • 1^1.4 Pietà de la feminac bautr 
- Patricia Verginia. ^ cura del marito. .144.4 

Patrigni benigrii uerfo li Pione Mate. 105.fr 
figlit^i. .480^4 Pigili tempo acconcio ne 

PenjìerU ' ' ;‘ 4?.4 t ammonire. tst.b 

Pelagiali» .''.’ \.toi.a Pithagorici. 181.4 

Penelope ondo co due ferue Piéagora. 66 .a 



innanti à molti che l'amai: Piu fedele fermtit eauafi per 
'Mono. 10J.4 amore^cheperpaura.\tò.b 

Penelope tejfeud. ^ 70.6 Piu bella è la fcmina: medio 
Perche i giouai no ben difpió semente ornata. 88 .fr 
gono le loro imprefe. 8.6 Piu fi macchia la mano por 
Perche rio fi uniuano incoti gendola à thuomo, che titp 
nenie gjU/pofi. 40.4 gendola di fumo. 71.fr 

Perche furono truouati li Pm uagUono li paterni efe* 
-guanti.’ loj.a pif , che gli auifi de dota 

Perche fono ordinate te fca tori. n. 4 - 

75.4 Placidia placò A thaulJoKe 
Perche fu uietato che non fl de Gothi fuo marito . 151. 4 
dicejfero i fecreti à fcmk Platone nel Fedro. ^9.4 
ne. 44.4 Platone caccio li fihfofi de 



Perdefi la religione cercado U fua republica. 78.fr 

la religione. » 44 -fr Plinio. ioj.fr 

Pericoli degli ornamé.so.a Platone uietaua il uino à Ib 
Perirà nel pericolo chi cera gfouam. 84^6 

1 Phm 
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fUnioilpmgioitak, 1^.4 .’ ■ v.t 

JHutxrcodtltfmntiEgit Vai cofedébe 

'#0. ^o.b ofjhruare la ucr 

foUcidc ladro, 44.6 gine^ quando tfct di ca^ 
topeo arfe le Itttère. 56. << fa. io*.fr 

Fonerò Aufidiano in Ro« Q^i cofe debbe amare la 
ma. Sub uergine. u6.a 

Fortati uer la moglie, come Qt^i libri debbono freqiAt 
•fece Chriflo uer la cbie^ tare igiouanetti. 157.4 
fa. *4.6 Qmì libri debbe leggere la 

Vortia moglie di M.. Bru^ femina. 78.fr 

to. tsj.b Quai Greci autori fi debbo 

Voflumia ueflale. • iojf .4 no leggere. 109.fr 
Fratticare cò gli huomi^ qmì Poeti debbe leggere 
•ni. ' 124.fr la femina. J7.4 

ì?recetto<ftìefiodo. 154.fr Quai Poeti fi leggano dall 
FrecettodiBiantene taim giouaneùi. 198.4 

'.citia. . *8,4 Qiw/f è Vhwìmojtale è il 

Precetto diPlatone. m.a fuo parlare. 14.4 

Frencipif de lamore nel ma Qual femi.è cattiua. 17. b 
'.trimonio. . 28.4 Quale dottrina fi couega i 

Fromejja nel batefmo. S9‘4 la femina. 72.4 

Fromettere de laltrui è uie Qj^l femina fi debbe tene=^i 
■tato, .i^o.fr reincafa. - 94.fr 

Ftofcritto. 1j2.fr Quali compagne htébiala 

Frouerbio. ii8.fr uergine. 5^.4 

Fublio Attilio Tlifco dmaZr= Oliali Hiftorici fono piu uti 
zo la fìguola molata. 8i.fr li à li gioùanetti. 19 y.b 
Fublio Kabirio Cc/crf .145.fr QueUa,cbe brama di ^jfu* 
Fublio Siro. 95.fr riare è già corrotta. 79.fr 

Fudieitia* . 48.fr QueUa,cbe è inchinata al 

male- 
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nude t6,4 >fd,<dxUitmgd»^ 

0t^U'^orecpff^ìm,cb( 'Bdmaritarji non i mttd!» 
fi trdbc dd tdkm tjfm* to, i^i.h 

pio, 4;.<i Kifo». 104.4 

Q^Uo che hd (k fare eoe* Kif^fld de U mo^e di Ti 
.ciato [more. uf,a grane. 

Qjtmogmald dottrina d Roderico Arcittefeouo Tom 
thmmo. jf.d tetano. ’ * a 3.4 

CX^trouergini figliuole di Koderico Re. tu,b 

.'Silippo pr^etanano.y^.b Robujìa. xo.d 

QtùtUa Claudia uergine ue Romane femni no heueano 
fiale incolpata per lo uejii nino. Sj.d 

R (re delicato. $Oib Ruffiana. 

R Aff renifi la lingua. Ruth Moabite. nsA 
150.(1 Ruth partorì Obeth. i%.b 
Rapace. >8.4 s 

Ri^omigliati i dirilìo, dal ^Afo ne lapoefia ceka, 
quale fei chiamata Chri* ^bre. 73.4 

[bona. 8^.4 Salomone douentò idolao 

Rebeccd fi cuopri quando tra in.6 

uidelfaac. 154.6 Sahnina. ■ ■ 1^7.4 

Reine di MacedoniaiCT ([* Sanità. u^.b 

Albania. 70 6 Sanfone. 172.6 

ReUgione. 5^.4 Sappia la femma cucina* 

Rendali la ragione\perche re. 71.6. 

fi riprende. $6.b Sappia la moglie di ejfere 

Rìprenfione rara. s6.a mata. 51.4 

R/CC4. * 1S.6 SapiétiacdonodiDio.ì^3.b 

Ricchezza. 3x.a Saracbiamaua Abram fio 

Ricorrano le uergini a la gnore. 157.4 

madxejiarràdole ogni co^ Sor ino due in wihuo. 128.4 

Scherzi. 
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tavola; 

Scherki* 3$.a Sentcnz4diSenec4. 14^4 

Scbiuare li contagiofi cojìu Semenza di Horatio^ ^g.a 
tni, ^8.a Semenz4di?lutarco, 7fA 

Schimfi la cwriofita. 38.6 Semenza <b Cipriano,& jJb 
Schiui/iUdifcordia trama (CT 

ritatù jsua Semenza (UCrifif^. ^^^a 

Sedere tra gli huonù. ioi,b Semenza di Girolamo. in.é 
Secreti. 43.6 Semenza é Sdame. 179^ 

teglia la uergine Tejfempio Semenza <{AriJìotile.i^6.a 
di Maria. ^.b Semenza <U Flutarco. 4.1.4 

Sei bella effendo Ima. 88.6 Semétie di Sdamne.i 46.4 
Se la /emina debba impara' Semenza di Pittaca. 19.6 
re lettere. 33.4 Semenza eU Xifio Pitba» 

Sempronia j/trezzatrice di gortco. 154.4 

pudiciiia edidenari.i66.a Semenza di Cornelio tacU 
Sempronia dotta in Greco, to. 69.4 

CT in Latino. ' 73.4 Semeza di Menadro. 3^.b 
Seneca uiuea di pomi fdua Semenza <f AriflotUe.iéx.k 
fichi. %4.a Semeza di QtgmiUà. 67.b 

Sentano li poueri che la fé* Semenza di varone, 33.6 



mina (ìa ricca. $i.a Sergio Catilina* ' 48.4 

Sentenza di tutti li fm del Se, :tio Gdba. 23.6 
mndo. 51.4 SeruitÙEgittia. 39.4 

Semeza di Tertulid. 160.4 seta. ^6.b 

Semhia di Chrifofto. i fi.b Sette uergini Mile/ie. 100.6 
Semeza di Gmienale.i^.b Sia manifefìaà tutti la nom 
Sententia del Signore per Jhra modejiia. 52.6 
Efaia. 91.6 Sia tra la moglie & il mari 

Sétéza di Themijìoc. u^.a to imaugudità. u8.b 



Sentenza di Eulgeiitio. 41.6 Sia tanta. la pudicitia ebe 
SétèzadiCiprid.mar. ^e.b efeada t animo ne le ue* 

(li. 
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^i. ' .rv). " ' ^z,-h.Som>net 4 par/^idk fit 9 
Sibiliti . ^ 7i.fr mondititj \ W , 91*4, 

Si caccino tecofe cb< fan* Sono tuttilifacrìficifcircél 
no Umoglie feroce. %i.a letto deimaritOi : «41.fr, 
SìcQttfìderinodi quaicoflu %operfiitione. .. itf‘4, 
.HùflanoU,par'enti de la Sopportili qiudcbe ùfcontfi 
'moglie. . tiJb modoperconferuarcine^ 

Si' figgano H cofimi dd 'fa la quiete. j\i5.fr, 
imigo. 4^.4 specchio. m:’ ^lA 

Senato. , 14 A Splendiano. j. 77*4 

Si fcbiuino li fo/fetti . . 28.fr sjxir/o Mi)utfH>. ^ tóir 4 
Sobrietà fomentila contine Stinféid/euergitù fUuc^ifa 
tia. ' 9i.a àt altare di Diana, tcoof 

Socrate. . Studijdifapientia. rsA 

Socrate appoX^tnofote.^.b Studiffi pnncipdméte 4 co- 
Sofia lietamente uide ucci* , fcruarelapudicitia. 7$ A 
^ek figliuole. lyS.a Strdtomca moglie del Re 
Sofocle amò il fìlétio. 106. b Deiotaro. >41.6 

Sofocle Tragico. 91.fr sdpitia moglie di Lentu* 

Sofrona, ioi.a lo. . 111.4 

Solazzi de mariti. 41.4 Suocere odiano le nuore. 
Solasxi di femine Perflaa ' . . ^ i8o.fr, 

ne. 70. a Sifannatacedo ninfe gli ac* 

Solavddelauergine. qs.b » T (cufaiori, to6.k 
Solennità. V107A '“T^ Acciai / ccre/i. 151.fr 

Solpitia. . 71.fr 1 .T4CCÌ4IW le femine in 
Solone legislatore de i gli cìfiefa. * - 76.4 

è JUbenieji. ' 184.fr *l^ecla. . 74.fr 

Sonno de lauergine. 8^.4 Temiamo piu li prudéti che 
Sono U precettori come pa* gli fdegnefì. 166 A 

dri. ... «> 6.4 Tempo di maritare le figlùf 

\ noie. 
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ìtcìe. ' tSi.à mtii ' iay.$ 

Talafio li ^déui nt le Vodato di radain pfftdico 
nozze. 7o.b le maritate, 

Tbeamo MetapontÌMuer^ Valerio ptélicdtu 187.6 
gw. io6ib VaUriaVroba. - ..74A 

Theia Bruma,' 74.M véerìa MelJ<dma. \v^8B-a 
Tbemidocle fi deflaua con V edoùa, móglie, Cl adulte^ 
li trofei di lAilciade. jS:4 ra* .r^^ia 

Theofraflo, 66, a Vera oratione è in fiàrùi 

Tbraci, e Druidi giuano cà to " 
tddo dietro à morti. iy8,a Vergogna, . 48.6 

Terentio dipintore de gli vertk di Chiara Ceruent 
attibunmi: x$y,a ta.. 140.4 

tertuliano, 88.6 Veji<fi la femina meno orna 

Terza Emilia. 1^6. b tornente é quanto cocedo 
TefUficbi tbuomo eòi tefla no le leggi, t 
mento cbe. egli amaua la Vietafl Ihauere piu moa 
moglie, 63. b g/t. . 4,6 

Tiberio Ctfare fe n'andò i Vieta Outdio che fi. leggati 
Bbodi per fcoftarflda la no h Poetiti quai fcriuono 

moglie adultera. n.a d'amore'. . y8M 

Tibìrio 'Gracco. issh VietanfiU capelli rizzi co 
Tùranto. Y7.a oromefcolati. 86 Ja 

Tirefia foreUa del pruno Vinci compiacendo al ma^s 
:Dioniflo. 149.4 rito. 150A • 

Tornào le uedoue in potere vincefi la luffuria fuggen* 
é padre e di madre. i^^.a do. lézji 

Tradcttioni che fi debbono viui non conofeiuto, loz.b 
V (leggere.zco.a Vergine nomafidala uer* 

V Adalauergne di ra» tu. . 9,4 

ro 4 nozze ò a con» vergini doltt. . y^Jb 

Ver* 
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^trgini veflali, .8o;6 Vna^ giotktne còl puxx^ 

Vergiti t/ìiUlie li ^(tpiccd»^ àicdòM fc il fuo inamoìt 
emuto. iùìJ> rato, . 116.4 

Vergini Lòerìde, i^o.b VtktMcrgjoie òanni quindc 
Virginio Cattìoriottt, 81.6 ci fi precipitò co la madre 
verginità . \ 75.6 e ù (or cUc nd fiume, loué 
Verffnìjimcrdute dal Dia» VndiàmiUiaucrginiaoué 
' uoto, 9J.6 VnofigUalhro, ' 179UI 

Vertùdelamenta. ^58.6 vnogmanctto tacedodifie 
Vfficiodela moglie ucrfòl fela fuapudiatia. io 6 ,b 

marito, tn.a vno giouanc fi guadò U 

Vguolttiitra li maritati, faccia, iij.fr 

V t Vn tacito cottfentimento , 

ViriplacaDea. umfee gli animi^ 14.6' 

Vitto de le femine in BeU Voce, ' 107.4 

gicM, isubvfifi maggior cura àgouer 

Vitijjdi^ nafeoito. data fo^ narc le figliole, 177.4 
perbia, ly.b vfo de le leggi, . j /.4 

Viuafi lietamente mi matti vtilitl del matrimonio. i.b 
> momo. 1 'fp 3 .a vfo de la moglie, 24A 
Viuerefemea figliuoli cg;rà ? -X 
felicità. 7^.4 'Vi Antippe moglie di Sei 

Viues riprende la patria. aate, . 158.6 

Zy a'Xjcnoerate, " 84.6 

Vliffc ffirexxfl Circeo Ca^ Xtjìo, >58.4 

^ UpfoDeé, ijs.b ' Z 

VltlJc uccife le ferue che r^Enobiareina deVal» 
tirano giaciute co i loro X j miteni, 154.4 

^inamoratL i 6 Ò,b 

Vna come, 127.6 • \^^l fine, 

Vnauergi.Tbebana,ioo.b . ^ 
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Orìgine iCy utilità del matrimonio, 

I 

A R V B <i [Autore de là natura qua 
do pofe li fondamenti a le età future, 

Ifl ammali foggietti à le infermità 

ly ejàla morte gener afferò pochi fìgliuo 

li ad un parto , donde duraffe lungo 
tempo la loro generatione , perche da piccioli principif 
mdtiplicajfero quafi in moltitudine infinita , CT wor* 
tali, otteneffero come un immortalità. Magli altri ani* 
mali indifferentemente fenza legge ubiéfeono à la nata 
ra, dandoli à generare figliuoli : CT è quefla una legge 
umuerfale, à la quale ueggiamo tutti gli animali ffonta* 
neamente ubidienti, Quantum^ alcuni uiuono accompa* 
gnati, CT conferuano la fantità del matrimonio tanto pii 
ramente, che poffono Infegnare à gli huomini la cafiità, 
la carità, la fede cr la qualità del matrimonio, come fo* Qj-i^ine 
no, cigni, tortore, cornacchie, eUT colombi , Ma fbuomo 
nato à uiuere in copagnia,fu daini con piu firette leggi 
diligato al matrimomo. Et non uoUe che'l mafehio sfre* 
natamente fi mefcolaffecon molte femine , ne che Ufe^^ 
mina à piu huomini fi fottomettejfe . Leggo adunque 
uno con una con legitime nozzt>non folamcnte per gene 
rare, ma etiàdio per compagnia de la ulta , Perciò diffe 
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Moife nel Genc/i, che la fapienza condì trice del mondo 
diffe.Non ifla bene fhuomo foto ^ facciamogli un' aiuto à 
lui fimile. QuJtc utilità necejfarie uengono di queflo ma 
trimonio. Vrimieramente fi come occupati li campi , CT 
concejfo C fermato di quelli il poljeffoyfi rhnuouono le li 
ti^ej acchetanfl le controuerficy cofi date le mogli per le 
gitimo matrimonio, cejfano le contentioni tra gli buomU 
nijequali nafcerebbono certamente,quàdo le f emine [uf 
fero comuni. Perche alcuni fi piglierebbono le belle, e gli 
huomini piu robufìi uorebbono fignoreggiare in queflo, 
CT chi prima le haueffe pojfedute,non fi lafcierebbeleua^ 
re di poffeffo fenza quijìione, anzi combatterebbe per la 
moglie fua. la onde nafcercbbono inuidic, odij CT riffe : 
cr fhuomo che è animale feroce CT difiofo di uendetta 
quando fcgue gli effetti , trouercbbe piu modi à sfocai 
re la Ubiéne,ej à uendicare le ingiurie, per il che racco 
gliercbbc molti ò per timore 6 per qualche beneficio di>^ 
fpofìi 4 queflo, la onde fi leuerebbono le fette , c indi le 
/quadre (UT la guerra ne la patria e fuori, come naranno 
gli antichi effere auemito per donne rapite. Come di He* 
lena Lacona da Tindaro CT da Leda generate, ej Lucre 
tia CT virginia Romane. Per Caua figliuola di Giuliano 
per demo le Spagne. In ìnghilterra Henrico fecondo fu 
cacciato dal figliuolo dal regno, perche hauendo il gioita 
ne amato la foreìla di Filippo Re di Francia,^' hauuta^ 
la in Inghilterra per moglie i il padre innamorato de la 
bella nuora, la molò efjendo il figliuolo ad un e/pediti6e 
inScotia. Lagiouanetta come prima uide il marito gli 
manifefìò il tutto, la quale ingiuria lo moffe ad occupare 
il regno, cacciatone il paé'e. Taccio quelle cofe che nar^ 

ra 
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T4 Vlutarco ne le nanatmì amatorie. vUceffe à Dio che 
non ue ne fiderò tanti ejfempij, li quali da ciafcuno prU 
nato ò prencipe fi potejjero narrare quanta contentione 
hacci portato la lujjitria . QueHa ha dato occafìone di 
Sbattere li regni, rouinare le famiglie et i patrimonij,et 
grandifme calamità per ogni natione. iddio truouatore 
del mattrimonio CT prouido padre Jhauendo mifericordi<t 
de tbumanageneratione, pofe il freno à quejìa fmoderd 
ta lufjuria, imprimendo le leggi del matrimonio, non fom 
lamete ne le carte, ma ne i cuori di ciafcuno.Nelqual md 
trimomo à tutte le nationi non pure con lettere ò humct 
nità informate de riti CT cojìumi humani , ma etiddio <2 
feroci CT barbare , diede tanta beniuolenza CT charità» 
ouero tanta uergogna CT riuaézat che li maritati moft 
datamore, non uogliono mutare la copagnia loro:e7 oue 
manca tumore ,fuccede la uergogna , tanto che ninno è 
cefi da thumano fentimento alieno, il quale non fappi ef- 
fere una fceler aggine di cercare altro matrimoio,fn che 
uiuono amendue,e!T giudicano un tal fallo degno di catti 
go.Quanto accommoda la donna il marito ne tedificare 
CT ordinare le cafe à gouernare la famiglia , donde fe 
fanno le città, cr è ueramente, come dijjè lddio,compa'* 
gnia che debbe tiare linai fine de la ulta, partecipe de le 
allegrezze CT de li dolori, madre de li comuni figliuoli, 
la quale difende la roba come fua,anzi penfa che niun al 
tra fia fua,(CX ne ha cura, per lafciarla à fuoi figliuoli,^ 
lei non meno che la ulta propia cari,Non fi può dire di 
quanto pefo,ej da qual moletlia uiene alleggerito tani^ 
mo de fbuomo, il quale per la fua dignità no debbe ejfe^ 
re opprejjo da tali penjieri. Ma non fo fe tutte quefle co 
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fc fi pojfono ragguagliare col nodrire enfgouemare li fi 
gliuoli, perche fono tenuti neramente per figliuoli per lo 
certo matrimonio , perciò fono tenuti con : CT opera la 
cbarità che fiotto nodriti CT ammaefhrati in ogni huma^ 
nitò CT uertki non folamcnte con ogni diligenza, ma con 
anfìofa follecitudine. Perche gli altri animdi poi che fo* 
no da la madre nodriti eT crefciuti ad una certa grane 
dezza , fono da la natura quanto fa loro mefìierein» 
frutti, lafciano la madre , bafìando per fe flcfi di truce 
uarfi il cibo CT defenderft la uita.Uon conofee piu la ma 
(tre il figliuolo, ne il figliuolo la madre. M.a (huomojìco 
me hebbe dal fuo creatore ecceUentifiima ragione, V die 
gnifiimo uigore di mente , per fìngolare beneficio , cefi 
egli co'l fuo peccato ha corrottoli femi di uertu, C ofett 
rato la luce de f ingegno. Per il che feguendo gli affetti, 
fi precipita inguifa,chedouéta feruo del peccato, il qua* 
le ha riceuuto nel petto, la onde fafii d'huomo be(iia,9y 
crefeono nel petto le tenebre , tralignando al tutto da la 
fua origine . Cacciafì quefìa caligine del cuore , CT iUu^ 
flrafì la trilla inchinatione del animo , CT con li cofìumi 
& buona confuetudine (ì uolta in meglio. Ma quefìa uio^ 
lata natura ha bifogno di follecitudine, tempo, fatica CT 
afiduità : fi hanno da affettare le occafìom, fin che cre^ 
fca,C intenda chi l ammoni fee , C2T lo uoglia udire. A le 
fiate bi fogna difiimulare li uitij , CT referuarli à tempo, 
chef pofiino tagliar ma fenza pericolo. No b:^a ammo 
nirlo una fiata, ma fouente dei riprenderlo CT batterlo, 
à le fiate ufa le lufìnghe , mefcolando con [amaritudine 
alquanto mele. Et quàdo fi porrà fine di riformare que^ 
fiammole tanto maluagio CT brutto ^l quale tanto ffieffa 
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ricade ne la Bruttura f Chi fi piglierebbe taì fatiche per* 
petue, non fapendo fe li figliuoli non fujfero fuoi. Et tut^ 
tauia rhuomo fidatofi del matrimonio Jle piglia uolontie^ 
ri, tenendo per certo d'haucrli generati . Et l’amore del 
padre CT de la madre ridonda ne i figliuoli , CT crefce 
uerfo di quelli lacharità ,jìcome l’oéo la'minuìfce enT 
annulla. Come narrano le faiiole di Medcajaquale uedu* 
tajì da ìafone abbandonata, tanto fi comoffe per tale in* 
giuria, che per odio che portaua al marito, ammazzò li 
communi figliuoli. Et il fìgnore Enobardo hebbe in odio 
l^erone, ilquale fu poi imperatore, perche di Agrippina 
donna feroce thaueua generato . Et l'amore d amendue 
uerfo li figliuoli, fortifica t amore tra marito CT moglie, 
perche ama il fuo ugualc,et perche c padre di queUi,che 
gli fono cari fimi, dal quale uede che fono amati. La onde 
ui è doppio amore,uno dritto tra loro, t altro ripiegato 
da U figliuoli^ercioche amiamo quelli, che amao le cofe 
4 noi care. Adunq; riceuono i padri li loro certi figlino* 
ti, cr fecondo le lorofacultà li nodrifcono CT ammaefìra 
noyfeparali da uitif, reprimono gli affetti, prouocano il 
uigore de la ragione, acioche ufino quella principahnéte , 
cr che le altre potetie ubidifcano à qiiefìa come à reina. 
Eoi che li hanno ammaeflrati,no li abbandonano ne cac* 
ciano, come fanno gli altri animali , anzi li defendono, 
abbracciano,^^ ornanli à loro potere, porgendoli fcmpre 
aiuto. Nc fi ferma in loro la beniuolenza,ma pajfa ne le 
tmore,nei generica nei parenti, donde fono nafciute 
grandi amicitie , CT le città rihanno haiiuto principio. 
Defcende t amore ne i nipoti e pronepoti, CT fi piglia cu 
ra de la pofierita in quella natura che cjfendo mortale co 
' a j tinua 
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ttnud per U generatione, U onde godefì de la famiglia et 
parentato , che uede douer durare. Le quai cofe ji come 
fono apparecchiate ad odo et [uperbia^ZT fempre ha da 
ejfcr in quella famiglia alcuno maluagio, feroce et inquie 
tOy ilquale gonfiato folamente del nome uoglta opprime^ 
re fdtrui libertàyZf cerchi di precedere quelli y che fono 
ffierti di buone arti , cofi à l'incontro ghè cofa beUifiima 
quando egli confiderà , che haueranno li defeendenti in 
■ quella famiglia una certa difciplina CT arte di honefta ui 
ta, che pafii per la uera laude, onero che dafii come per 
her edita di mano in mano una memoria d'ottime opere 
con ejfempi famigliari. Chi può di tante cofe mojirarei 
molti comodi che habbiamo per diuino dono ottenuti per 
paffare la uita nofira t CT ci fcodiamo affai da la condì* 
tionc de le befiic, cr moflrafi fuori I humanità ornata co 
ordini, leggi CT difciplina, laquale ci fepari da mtìj, CJ* 
Yno huo d ripaga ne la uia de le uertu. Fu dato ad Adamo fedo 
mo habs una Bua, come una chiefa à Chriflo,fecondo che interprc 
bia una ta t Apofiolo quello effer fiato un grande mifierio,che i 
fola mo= Chrifto ZTà la chiefa sappertiene * Ef debbe effere uno 
glie. marito di una donna, come grida la natura , ej la diurna 

legge migliore de la natura , CT di quella uerifiima in* 
terprete, primieramente da lafabrica de corpi,z^ modo 
di generare, che con t abbracciamento di due corpi fi fór 
nijfe, ma con mifiero occulto,che t amore tra due c otti* 
mo fenza inuidia, ma quando due ò piu amano alcuna co 
[a,ne itafce inuidia. duado che gli è malageuole che uno 
ami due ugualmente, ej fi lafci da quelli amare. Et quello 
de li due che fi uedra piu amare dal terzo d'amedue ama 
tOjdoucntera infoiente, come uittoriofo nel contra^o:e^ 
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fuetto che fi uedra meno amare , doler ajii come perdito^ 
w,cr imdierà alriuale di qucUoyche dcfìarebbe <U pofjcs 
dere folofiuero ejfere il principale ne la pojjejiione.lndi 
forgerebbono odij^riffe CT molejlie ne la famiglia Jequai 
cofe da la ferocità de gli huomini con qudche gran turba 
mento fi fconcierebbonoy onero con la debolczzatquerele 
cr importunità de l'animofeminilCiChetwha altre arme, 
farebbono accrefciute, CT farebbono la aita intoderd>ile, 
lamentandofi di continuo jion folamente col riuale^come 
di meretrice^ ma etiadio col marito, Qucflo non fi con* 
uiene à la gioconda tranquillità , laquale debbe ejfere ne 
ia famigliajCT à laquale ognuno fianco da la cura di co» 

• fe publiche ò priuate , ma di fuori , fi riduce come in un 
porto. Ma fe in cafa ucggonfi tutte le cofe con odij turba 
te, doue fi ripofera l'animo de fhuomo da molti pcnficri 
trauagUatofBgU cato che amera meglio di truouarfi ne 
le liti del palagio, ne le onde del diffutare le caufe, CT ne 
pericoli del peregrinare,che tornare à la cafa propria,do 
uendo uiuerui tanto infelicemente . Perche ne l'amicitia 
de molti tuno riguarda à tètro, ma no tutti in unoicome 
li fertii nel padrone. Ma che due ò tre guardino ad uno, 
quefìa non e amicitia ma contentione, onero una fìgnoria 
di molti fopra uno , nel quale fiato fuole regnare f inni* 
éa CTgli ocUj, quando'l fauore da tutti bramato fi pie* 
ga uerfo uno . Perciò nafcendol mondo , éede Iddio ad 
iEua fola un polo Adamo per fgnore. Bt uolendo abiffare 
il mondo, fece entrare ne torca per conferuare la gene* 
rat ione bimana tanti huomini co le loro mogli. Dichia* 
■Tono U diuini precetti ottimamente la forza de la nata* 
rra, la què forza in noi per la uarietà de gli affetti , che 
j r - a 4 ci tra 



ei trdhmo dcofe diuvrft corrotta , è con ceUjii precetti ' 
dlafua integrità rcjìituita. Adam nel Gene/i quafi indo 
uinando predijjc che due huomini faranno in una carne. 
Alequdi parole il Signore CT Dio nofko agghmfe.AS^ 
confumato'l matrimonio , non fono due ma unhuomo fòlo, 
acciochc appaia il matrimonio no ejfcre tra tre ouer qua 
troy ma tra due. il medefìmo parlando del matrimonio, 
non dice mai mariti e mogli yma fempre dice moglie e ma 
rito. Et Paolo apofìolo ci ammonijfeyche per non cadere 
nc la fornicationey ciafcuno habbia la moglie fuayma non 
diffc in luogo alcuno le mogli fue.Ma ueramete il fignore 
uietò l'bauer piu mogUyquàdo uietò che non fi ripi^ìalfe 
la moglie yfe no pcrfarnicattoeye chiamò fornicatore co 
lui che per altra caufa cacciajfe la moglie, e ne pigliajje 
un'altra. Come farebbe adultero colui ,che uiuendo la mo» 
glie ne pigli ajfe un altra, fe fujfe lecito hauere ad un te* 
po piu mogli f Sono quefie leggi di natura le quai certa* 
mente baflcrebbono, quando la noflra maluagiù haueffe 
l:fciato la natura puraV intiera, come ufcì di mano del 
fuo artifice- Ma uiohta da la fceler aggine, et inchinata à 
la malitia, la età feguente,ha ritruouato 4 tale infermità 
qucjii rimedif , come chiofki ouer ferragli à riprimere il 
mtio che non fi /porga piu oltre. Perche ejfendo giouanc 
il mondo in quelli primi aumenti de thumana generata 
parte di quelli rozzi antichi auoli nofiri habitauanone le 
fpelonche e ne le capanne,parte ne le cafe e città da loro 
fabricate: primieramente il marito e la moglie teneuano 
la cafa, nacquero poi li figliuoli ticrfo tqiuli forge un in* 
credibile amore accefo con le facelle de la natura . hi fi* 
gliuoli crefciuti prefero mogli per accrefeere Ibumatra 
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^tntratione,^ crebbero li fì^uoU : per mezzo de Ufi« 
gUuoU pajlò tamore ne le nuore e ne i generi^ indi nei 
mpotiyC tutti (U la medeima cbarità congiunti,rimafero 
ne la medefima jìanzd» partecipùdo del medefimo fuogo: 
t facendo [amore ogni co fa comune , ansU piu tojìo una 
fol cofuy crebbe molto il parentatOyenT ejfendo di ^an nu 
meroytuttauia non fi partirono da la famigliaSerche da 
fanciulli ù erano auezzi»e ninna cofa è piu dolce yche que 
&afanciuUefca conuerfationeyZy perche iui erano perfo* 
net lequali amauano come loro fiefìi4a i quéi no puote* 
nano fepararfiynon fi uolendo feparare dal propio cuore. 
Alcuni tuttaéapartitiyC pajfati come in una coloni a^no*. 
émeno tornauano fouente come a luogo natio , à quella 
prima madre cr origine lorojrT iui Jìauano famiglicomi 
te. Ai a gli huomini ingemofiye per lunga ijperiéza accor 
ti , uidero che la giouentu nel fio ardore pericolaua ne 
l'honeiUy la onde giudicarono y che con religione e leggi 
d douejfero reprimere li mouimèti de tetà aréte. Parue 
à la natura cofa abomineuole pigliare per moglie le ma^ 
dri le figliuole ouer nepoti . il che manifeflò Adam tfen 
do la natura non corrottUyquando uide la miglicy e dijje. 
Eccoti bora offo de gli ofi miei,e carne de la carne mia: 
per que fa la fiera l'huomo il padre e la madre y il quéc 
non la lafcierebbey fe potejfe pigliarla per moglie. Si con 
giunfero fratelli aforeUe per necefità non u ejfendo é^ 
tre con cui maritarfi. Cominciò poi fbumanità à ritrarji 
da que fio , ejfendo moltiplicata lageneratione humana: 
molte nationi lo uietarono con leggi yela religione prò» 
bibt il matrimonio tra li molto congiunti di fangue. Et 
parue à quelli che fratelli e cugini , e quelli che erano di 
' • Herttifmo 



{Ifrttifimo nodo di fangue congiunti, non fi doucffcro c2f 
giugntre infime. Perche cofiderate le cofe humane,uie* 
tauafi per le leggi, cioè per confentimento de cittadiniic 
guardando à le diuine , la maefià di Dio lo prohibiua. 
Perche baflaua à gli antichi che una cofa non fi ufajfe,k 
volere che fe nafleneffèro. Il popolo Romano attuale an* 
ticamente bafiaua dire.Non voglia alcuno ò cauaUieri ne 
la feguente età non puoteua ejjer raffrenato con tante 
k^i,minaccie, terrori, prigioni CT morti. Tanto fiamo 
deboli al bene, e contro la modefiia robufli, ne altro facm 
damo piu arditamente, che (prezzare la uertu . non 
uejfendo animale alcuno,alquale piu gioui la concordia e 
la bemuolenza ad unire le amicitie, CT ampliare la cha» 
riti de gli huomini , è fiato prouiflo come notabilmente 
fcriljcro Tullio cyAgofiino, che gli huomini pigUaffero 
d'altronde le mogli, CT deffèro le fiiUuole ne le altre fa* 
miglie , la onde ne forgcjje un gran nodo di amore , CT 
molti defiauano quefio nodo di parentato, vedendo quàte 
beniuolcnze e propinquità ne nafceuam : CT finalmente 
tutte le divine CT humane leggi fanno un nodo di pietà. 
Et cofi è attenuto che quella charità, laquale da la madre 
natura era fiata jfiarfa per thumana generatioue , e per 
uitio de gli affetti e fceleragine in pochi rdlretta , da 
nuovo per li matrimonij se Jfiarfa non pure ne le cafe, 
ma ne le città cr nc le nationi , la onde un matrimonio 
piu fiate è dato caufa di pacificare acerbifiimc difcor» 
die. Quanto fia lecito paffare il fegno in quejii parenta 
4i, le Romane leggi, e li decreti de pontefici nehàno dea 
■terminato, perciò non accade ch'io ne ragioni in quefio 
luogo, ma ne parlerò, quando con l'aiuto di Chriflo feri 
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’uero de U republica. Ma quando dopo tante tenebre ne 
gli animi bumani^cr tante fceleragini ne la uolontà , CT 
accrefciuta correttione ne la natura per li cotinui mali, 
parue à Dio di rijìorare l'opera fua, mandò il medefimo 
{ùo figltuoloyper loquale haueua edifìcato'l mondoyaccio 
che et riconcilialJe al padre di tanta difcordia cr fuffe 
mu/ìratore de le nofhre tenebre , cr uno ejjempio ne gli 
atti de la ulta. Rizzò egli porgédo la munojhumana ge 
neratione gittata à terrayCT auolta nel fango , accioche 
potejfe guardare al cielo y CT ejfere capace de la luce dU 
Ulna : cr come s'haueffe fonato la tromba, tutti quei che 
udirono quella uoce fenza rcfìlìenza de t animo, lafatùi 
gli altri penjìeri s'appreflarono di acquijìare quefta bea 
titudine per fe , e farne gli altri capaci . Yedeuano che 
ogni cofa bella , laquale con arti cr fapienzà huma* 
na fuffe dejìata , e con arme, ò con ricchezze ottenuta, 
onero tutto do che parlano ne le fcuole i filofofi,era loro 
dato in mano piu puramente con incredibile breuità. La 
onde forfè un ardore incredibile di feguire il capitano 
Chriflo, efjendo anchora caldo il fuo fangneyilquale rac» 
cendeua i petti che taccona in tal gtiifa, che rimaneuano 
flupiti quafì tutti li Reeprcncipi de Gentili, cr li capi- 
tani de grandi ejferciti, ouero gli Imomini per lungo ufo 
de le cofe prudenti, da liquali in ogni gr ondi f ima occor* 
renzafì dimandaua con/iglio,ouero li huomini falli ,iquat 
pojìi nel colmo de le cofe humanejCT uicini a li Dehuega 
gono tutti fatto di loro : quejli tutti uedeuano tutte le co 
fe effer da Chriiìiani con grande empito fuperate.Mara= 
uigliauaft ognuno onde tienijje una tanta forza, con la^ 
quale tanti cuori a migliaia cercajfcro una medefima co* 



fé , eot^effdljero il medcfimo Chrifio , e ptrumffno i 
tiàejfofine. Non fi curauano di danari , non de la uitét 
non cercauano magifirati ò potenza alcuna^ haueuano ri 
nontiato le cafe, le famiglie, U parenti, i proptnqui,e le 
mogli anchora,accioche ninna cofa impediffe il loro cor 
fo, ne ritardajfe la uettoria de li uitij ,0^11110 piu udito 
premio de la loro uertiuNo baueuano cura di carriaggi, 
tenendo per certo di ottenere da (juefla uettoria tanti fnU 
furati beni. Non haueuano ocio in tanta preHezxadi 
età di darfi à penfare di altro,ejfendo da queflo alto pen 
fiero occupati cr abforti. Ma quefi ardore de la nofira 
pietà dejfcefo in noi da Chrifio come da fónte celeberrU 
mo , tanto è degli <dtri follecito , quanto è fecuro di fe 
fieffo, cr è di (ingoiare prudenza ornatoma quanto piu 
fi raccende quefi ardore, tanto piu fi mojìra fuori la pru 
denza,Gr fcordata di fe fiejJa,prouede à gli altri,fe glit 
però in tatua charità cofa alcuna aliena , ma neramente 
egU s ha pofio in luogo ficuro,e pieno di fiducia,e grida. 
Chi ci feparera da la charità di Chrifio { Adunq^ ha pen 
fiero de gli altri, non dijje,uiue egli, non già egli, ma urne 
in lui dbrifio. Cofi egli manda ad effetto li precetti di 
Chrido uiuenle in fe fiejfo, ubidifee à la fua uolontà,per 
giouare à fip potere à quelli, à liquali tiuole Chrifio che 
fi prouegga,cioè al fuogrege , per loquale non ha dubU 
tato di porre la propria ulta. Perciò quelli pietofi mae^ 
firi,e cooperatori di Chrifio arricordandofi che il Itgno' 
re interrogato de le mogli dijfe , che alcuni fi caflrauano 
per lo regno de cieli, ma che non poteuano far queflo, fe 
non quelli, à liquali il padre lo concedeua per dono, accio 
che écuno mojfo da inconfiderato ardore di feguire, cer 

cando 



tondo qutUoycht non gli è concejjo do Dio, cado inouedn 
tomcntt ne le reti occulte di Satana, te ft da lui à li piedi 
di quelli ,che tendono à la perfezione. Faolo et corforta 
4 portarci cautamente, e danno efficaci rimedi, ou e cono* 
feono il gran pericolo nafeoflo : fortificano quella parte, 
laqual ueggono effer dal nimico con piu robufle machine 
battuta. Il medefimo Paolo,ilquaIe col {ito ejjempio prò 
uoca tutti, che reputando ogni cofa tùie , feguiamo nudi 
€ crocififii il nudo crocififfo,ci da per conjìglio che gli c 
meglio feendere al matrimonio,che cadere ne T incendio. 

Cioè che niuno turbi t altrui pace , ne contamini fe fìeffo 
con {forchi penfieri cr oper ottoni , perche gli è meglio 
pigltar moghe,che ejjer arfo. Adunq^ fi come therba^a* 
dice ò legume ufato da gli altri per cibo, fi da ad alcuno 
per medicina, cofi il matrimoio,che fu da principio truo 
nato per generare figliuoli, è dato per rimedio à fincon* 
tinenza . Proponiamo aduaqf che il matrimonio è una che cofa 
unione di unhuomo eéuna donna ad un uiuere comune matrimo 
in tutta la tata. nio. 

De lo elegere de la moglie. 

P Kima ch'io parli de lo]eleggere de la moglie,gh è ne 
cefjario ch'io cacci da le miti huane quel furore còl 
quale alicuni no eleggono le mogli,ma le affaltano, le ra 
pifeono, cr ingannano , trdhendole à fe malgrado loro. 

Se la moglie fujje una mercatancia, forfè no fi difdirebbe 
di acquifiarla in qualunt^ foggia, pur che ci feruifje, ma 
douendo effer inéuifibilmente unita , fe eUa non ama, 
quantuw^ uenga é ricchezxx carica fora tutt'hora mo* 



te/U : òhe pazzìa è cominciare da odio un tate miflero de 
amore i Goderai forfè per un tempo i beni , la bellezza 
CT il patentato de la moglie ^ma la moglie non mai. Sono 
quelle cofe ottime e dritte, che fi coformano à la natura» 
Adam no rapi Eua,ma la tolfe da Dio padre,il<juale no 
gli la diede per farza,anzi perche fi amajfero fcambie^ 
uolmète cauò Fimo de t altro , diede à quelli fUnile forma 
e natura,accioche innanti il matrimonio parejfero uno, e 
non due. Il giuécio de la mente è il gouematore de la uè 
ta humana, itquale fe non precede in ogni noUra operai 
tione cadiamo ne i pencoli , che fi ueggono ogni di tra 
mortalùConfldenmo molto bene prima che cofa debbono 
mangiare ò bere, ma ne l'elegere gli amici per la comune 
uita, iquai fono piu che'l cibo di danno e di utile, no pon 
gono cura. Anzi amano a la riuerfeia prima che conoci 
fcano bene la cofa amata, llquale errore porta nel uiue^ 
re nofhro infiniti mali. Perdo tante amicitie fi mutano m 
crudeli riffe, e rompefi uituperofamente Famore, che con 
. poco giudicio ci haueua uniti, cioè tali huomini , che per 
loro natura e coturni nonpoteuanolungamète durare ne 
Famicitia» Debbefi prima naturalmente con ragion giu* 
dicare,accioche s abbracci con amore ò fi fchiui con odio 
la cofa conofciuta . 1/ che fe s'ha da fare nel elegere gli 
amici, quanto piu fi couien ne la moglie principale de le 
amicitie,e nome carifiimo tra ogn altro di beniuolenza f 
Epitteto Stoico dice che ogni cofa ha il fuo manico col 
quale pigliandola, può ufarla bene ò male.La uera pm* 
denza e fapere la natura é ogni cofa, ejFufo di quella. 
.Se nel pigliar moglie penferai folamente de i figliuoli , e 
del uiuere infieme con lei, non piglierai facilmete errore 
.... .'1 ad 
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ad cUgerU , il che molto importa à la felicità e miferia 
de Ihuomoy come fauiamente ferine "Keno fonte ne t Eco 
nomica.Verche la cofa quato è piu unita à thuomo, tanto 
è per dargli aiuto fe è buonUiò dàno piu greue fe è catti 
ua. Sono peggiori i mali di detro il corpo yche quei dt fuo 
reje quelli de l'anima che iel carpo y e par imét e fi giudi 
chi ne le altre cofe^che chiamiamo buone. Varerà ad alca 
ni che queflo no fia uniuerfalmete nero, quàdo che ad al* 
cuni /piace affai piu di perdere la roba.che la foniti. Et 
non nafee quefio dal theforo, ma perche fi perfuade f ani 
mo effer cofa atroce la perdita de thefori. Et cofi no è di 
piu jiima il the/òro che la famtà, ma T ajfettione in queflo 
flgnoreggia. Perdo meno jpiace ad alcuni ejfer cacciati 
di regno yche ad altre la perdita di picciolo matrimonio. 

Alcuni fi uendicano crudelmcte di una guàciatOye^ altri 
ben battuti, non ne fanno uendetta, Nafeono tutte quefie . ; ' 3 
cofe da t animo, che è ne l'huomo piu potete, come quello 
che gli è piu congiunto e piu adentro , CT è fecondo Via* 
ione l'huomo iftcjfo. Se adunai tanto importa quale ami* 
co ti pigli, ilquale però non e per h<éitare teco nel me* 

4efimo letto ò camera,ne anco ne la medefima cafa,qud* 
to piu s'ha da confiderarene t eleggere la moglie, laqualc 
fempre debbe ejfer teco à tauola in camera, in letto , ne 
tuoi fegreti , cr finalmente nel tuo petto f Se ti parti di 
cafa,tu raccomàdi à cofìei la cafa, la famiglia e li figliuo 
li, d'ogni cofa piu giocondi, quefla è t ultima che ti lafcia 
nel partire,e:T prima che ti raccoglie al ritorno, ne le fuc 
braccia ti dé, con lequai ella ti riceue ZT bafciaià coflci 
tu fcuopri ogni tua allegrezza CT affanno. Gilè una uita 
(buina pratticarc co grata còpagma . gli c calamità 
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* infernale rlJere aflretto àuedare cofiodìofa^tpratticds 
re co quelli ychc ti giacciono ne potertene fetorre, Per ciò 
ueggiamo ne i matrimonij cofl grani rouinc,tronc<OMtèi 
Mccilìom smorti, fatte da huomini dejferatii à Uquah in* 
crefee di tenere quello , che non poffono lafciare . Sono 
adimq; àie uie nel matrimonio , una guida à la miferia, 
l'altra à la felicità, nel principio di quelle bofogna atte* 
tornente deliberare , come éce Proéco Sojiflache fece 
Uercole appo Xenofonte nel primo libro de li cométarij , 
deléeràdo fe doueua feguire i deletti carnali ò la uertù» 
lEt perche è cofa di tanto momento, non fia grane al Ut* 
tare di leggerla , ch'io non mi granerò à dicchiarare la 
cofa piu chiaramente. Non ejfendo t eleggere altro , che 
pigliare cofe al fine crrdinato conuencuoli , ognuno che 
debbe eleggere, tenga l'ochio al finejCJ’fappia quai cofe 

Blettioe, à quejlo fi conuengano . Ei bi fogna che tale huomo fia 
prudente, altramente non puotrebbe dijporre il fine , CT 
eUggerequeUe cofe, che à tal fine fuffero comode. Et ac* 
quifiafi la prudenza con la notitia de le cofe, con tufo CT 
con t efperienza, e non fi lafciando trafportare à gli af* 
fetti,i quali ci priuanodi giudicio.L'ignorantia e la tur* 
batione de t animo caufano che gli gionani no giudicano 
cofi bene de le cofc,come fanno U ueccbi.Pache no fan* 
no le facende nel uiuere humano occorrenti , eT effendo 
nuoui ad ogni cofa ageuolmente fono prefi. Perdo mofit 
da gli affetti, non può la mente da le nuuole offufeata ue 
dere quello (^e è meglio . Et però debbono i giovani la* 
feiar la cura al padre CT àia madre ne lelcgere la mo* 
glie, i quai hanno piiigiudicio , CT fono da le agitatiom 
de t animo liberi, et perche amano fommaméte li figliuoli, . 
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r — 

DELMA.R1TO. ^ 

il che nel dare confìglio fommamente fi ricerca . Per» 
chel padre amaquajì piu i figliuoli che fe mcdejìmo, 
come piu fiate fi c ueduto con cfjempio. Guardifi il gioua 
ne che fèguendo'l giudicio de l animo turbato, egli no mu 
ti un breuifimo diletto in perpetuo pentimento. Hacci il 
lungo ufo de le cofe mojlrato con ijperienza, che di rado 
fono felici quei matrimonij , che fi fanno dinafcodo tra 
giouani : CT pochi ricfcono male, che fiano fatti di con» 
fentimento de i padri loro. Tutti gli antichi matrimonif 
de Gentili ej de Giudei fi fecero in quefio modo, li padri 
trattauano lacofa tra loro, ne era lecito à giouani di 
fcoflarfi da quello , che era piacciuto à li padri . 
Tuttauia fiano auifati li uccchi che tengano l'occhio fo» 
lamente à la quiete de i loro figliuoli, CT qilàto è pofibi 
le che umano giocondamente . Si mettano innanti a gli 
occhi non li nani CT pazzi honori, non l'inuidiofa e mal 
fecura potenza, non le fette inquiete, non le ricchezze, 
lequai à quell'età fogliono ejfer gratifime : perche que» 
fio è un porre fopra i figliuoli una mifera uita,<J un pe» 
fo intollerabile : mentre che li uecchi compiacciono à le 
propie uoglte. Ma fe tu apparecchi al figliuolo nobilita, 
ricchezze,potenzaCT dignità, per fcruirtene à tuoi bi' 
fogni, che altro è quefio che ufire il figliuolo per mini* 
flrode tuoi diletti f non dubitando di precipitare il fi* 
gliuolo in tanti modi, per fuiare il tuo defìo , il che egli 
non fopporterebbe fenza biafimarti in fegrcto 6 in pu* 
blico.se alcuno jia egli uecclno ò giouane,no bafìa per fe 
JìcjJo à àf cernere in quelìo,ma pigli cofìglio da altri che 
fiano prudenti e fuoi amici. Nc fi debbe adherire à topi* 
mone del popolo in tuta la uita,ma fficcialniéte ne teleg 
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grrr moglityche è di tutta la ulta il fondameto. Che cofa 
è piu [concia e fconucncuolc che il uulgo^detto da faui he 
{Ila di molti capi , la quale fcgucndo^ gli è necejfario che 
fiano molti he gli iRcj^i mali, cr che uiuiamo miferamen 
tCyCome uiue dia. Qual prudenza può ejjcre , oue fono 
gli affetti commojìi pronti à li precetti de t ignoranza f 
Come chiederà uno poi che per non haucr faputo elegge 
re la moglie,egli è infelice, ch'io commetta il medefimo 
erroreyfe non accio ch'io m'intrichi ne le iiìefje mijerie, 
CT egli onero difenda la fila colpa per haucr compagnia, 
è pigli ristoro ne la fua dtfgratia , laquale egli fi uedra 
hauer co mime con molti altri f Elegga egli prima, e mo= 
{Iri che uiua foauementex^ che non fi penta del fuo giu^ 
dicio: à l'hora mi perfuada co fuo ejjempio à pigliar fU 
mile uia di uiuere.Ma fe egli c punito d'hauerfi malamc* 
te gouernato, mi mofiri piu tofio ch'io fchiui il pericolo, 
nel quale egli fi truoua. Se fi dimanda da Dio cofa alcii' 
na, dimandifi fpecialmente buona moglie, laquale ci fora 
le cojc liete piu felici, e le contrarie men graui,ma la cat 
tiua per le cofe liete, douentera arrogante,e per le triflc 
perderà l'ardire. Perdo commend<4i quel prouerbio Era 
ciofo. No/i è ben nato chi non è ben maritato. Diceua So 
crate appo Xenofonte, che chi chiedeua da Dio moglie, 
ricchezze ò potentia, chiedeua di giuocare à tauolc,ò di 
combattere, il fucceffo de le qitai cofe è incerto . Chi di^ 
manda buona moglie , chiede un certo fuccejjo donato à 
Thiiomo da Dio per fingolarc beneficio, come dice Sala^ 
mone ne i Prouerbij . La cafa e le ricchezze uengono 
per heredità ne i figliuoli da i padri , ma la moglie pru* 
dente c propio dono di Dio, Gieju figliuolo di Sirach di* 
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ce. Varte buona è la donna buona^ in parte buona de chi 
temono Dio. Sara data à fhuomo per buone opere . Ma 
accioche fappia aaftuno quello che debbe affettare da la 
femina,prma che la elegga, ho determinato di deferiue* 
re la natura de la [emina, accioche muno s ingàni,ajpettd 
do da quella cofe impofiibili. L'huomo cofifle d' anima llatura 
cr di corpo, ne i anima fono due parti de la fuperiore, de I huo* 
ne laquale è il giudicio il configlio V la ragione, ej chia mo, 
mafi mente, cr la inferiore, ne laquale fono li mimithc 
ti cr le turbationi dette da Graci Pathi . Gli affetti na* 

[cono da le opinioni, lequai uagliono piu e meno in quejio 
cr in quello, fecondo la dijpojitione del corpo, li cojìumi, 

Vufanza, l'età, la fanita, la foggia del uiuere,il tempo, il 
luogo, lequai cofe mutano e dijpongono il corpo, e confe 
puntemente operano in quella parte de t animo, che c 
unita al corpo, laquale chiamiamo inferiore. Sono aduq; 
gli affetti communi ad ogni età e fejfo,fì come le opimo* 
ni. Ma alcuni fono piu potenti nel mafehio che ne lafe* 
mina^, e cofì per lo contrario. La natura poi che ha git' 
tato'l feme humano ne i luoghi materni, CT ne fa corpo, 
fe ui truoua molto caldo, produce mafehio: fe meno,femi 
na. Cofì mancandoli ottima qualità e Jfecialméte attiua. Natura 
V uiuace, riefee la [emina debole atumale , non pure ne de la fc 
la generationc humana , ma etiùdio in ogni forte d'ani' mina, 
nudi, e ne la Jpecie humana piu infermo per l'aumento di 
fouerchi ej feccie, lequai dal deboi caldo n'6 pojjono ef* 
fer fjnnte fuori, la onde patifce i fuoi mefl quando non è 
grauida. E ancora timida, perche l cèdo genera tardo* 
re. E auara per timore che non le manchi: CT auifata da 
la natura tacitamente, fi conofee debole, e di piu cofe bU 
. b X fognofa 



1 



f . , 1,’v r F I c I o 

fognofk. Occ^dfì in minuti ufficij , e come una fahrica 
minacciante rouiua^fì foRcnta con molti ponteUi . E /o- 
jpcttofa per timore, lamenteuole, tnuidiofa , trauagliata 
da iiarij pen/ìeri, e coinojja-, ne le imprefe lunghe impm 
dente, e conofeendo la fua debolezza, penfa tuttbora di 
effer /prezzata- Perdo in qtiefta materia debole, come in 
{loppa, raccendefì continuamente l'ira, con defìo di ucn* 
detta. Ama di ornarfi, per non ejjer /prezzata , e come 
debole, CT ad ogni Urano cafo fottopo/ìa, cerca d'ognin» 
torno oue appoggiarli. Et uede/ì che alcune sattribuifco 
no à gloria cofe minime, come hauere un uicino potente, 
ouero chefìano falutate CT chiamate da prencipi,pcr ta^ 
cere le cofe che fono da piu poteti tenute in grà prezzo, 
come parentato,ricchezze,bellezZit cr amici. Nd/cf dal 
medefimo timore la fuper/ìitione , perche fi come la fa^ 
pienza ci muoue à la religione, cofi il timore mena à la 
fiiper/ht ione. Sono molti parlanti parte per la uarietà de 
pen/ìeri e de gli affetti , liquai fi come fuccedono una à 
l'altra, cojì uengono in mente, indi à la bocca ; parte 
da fojpetto e timore, accioche non /ìano giudicate colpe^ 
noli tacédo,ò che non fappiano che fi ère per ignoràza» 
Sono tutte qiiefìe cofe dette de la natura non del fejfo, 
perdo non jì truouano folamcte ne lefemine, ma ne i ma 
fchi ancora, che fono di natura femuìili,e per quella pri 
ma i/htutione de corpi, laqualc non fi può mutare al tut* 
to, ouero douentano tali per età, come uccchi e fanciulli, 
ouero per qualche cafo, come chi infermano lungamente 
del corpo e de fanimo . Hehaivìo le femme tutti quejìi 
uitij, ne al medefimo modo . Perche ne fono /late e fono 
ancora di robu/lo ej uirde petto piu che molti huomini, 
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Cóme fe ne rdgiona di molte appo Gentili, C^eoholina s 
BipparchUi Diotima, Lucrctia , Cornelia de Gracchi , 

Tortia di Bruto,CloeliaSulpitia. Ma tra le martiri fonò 
tnnmcr abili, k le<juai ne la parlate Athene ne la cóbafte 
te Roma fi può comparare. No« uoìfe Chrifìo che man' ' ^ 
tajfe à l'età nofìra un (jjempio, che giouera k defeenden 
tin che ci da Catharina Spagnuola reina d'inghiltara, 
moglie di tìenrico ottano, de lacjuale puotrebbefì dire piu na reina 
tieramèìè quello che narra Valerio di Lucretia, che nel cflnghiU 
corpo feminile hebhe uirile animo per errore di natura, terra» 
vergognami di me }ìejfo,e de gli hHomini,che hàno letto 
tanti fuccejii, quàdo ueggo quella [emina [apportare eofi 
uirilmente tante auuerlitk, che non ni jìa alcuno ben che 
degno di memoria appogh antiihi , ilquale con tale co^ 
dàza d animo habbia tollerato la ni nica fortuna,e shah 
hia faputo reggere ne la felice . Se una cofì incredibile 
uertk fuffe fiata k quei tempi, quando era fhonore il pre 
mio de le gran uertù, farebbe fiata qucfla tra le hcroe CT 
Dee annouerata CT adorata ne tempi , come una diuinU 
tk mandata da cielo. Quantunq; non le mancano tempif, 
perche non fe le può rizzare piu ampio ne piu magnifico 
tempio , che quello ilquale ciafcuno in tutte le nationi le 
ha fatto nel fuo petto , per marauiglia de le fue uertù. 

Ma faranno quando che fìa narrate quefìe cofe degnai 
mente e con folecitudme da molti. Le cofe di [opra hab^ 
biamo detto per dimoflrare che fi come non fi può muta* 
re Ihuomo , ne [fogliare al tutto de gli affetti , cofì non. 
fferi di mutare la [emina da la fua natura k lei innata: 
puotrafi fare migliore, ma non in tutto annullare gli af* 

[etti fi come non fi può fare che la [emina no [la [emina, 
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e thuoìtto htfomo. Et m fomma, thuomo fmprefàrd huo 
moy ao€ animelle debole y impotente y nmt abile yfoggetto k 
le infermità àgli affetti, inchinato al male. Uguale fi 
amenda con la difciplma, e fafi pefimo con la cattiua co 
ìJhuomo fuetudine. Debbonjì fopportare nc le /emine cjue/ìi affet* 
fempre è tiy fi come li fopportiamo nc gli amici , fe non uogltamo 
iuomo* fuggire ogni compagnia, CT uiuere ne le feluc. Et piu r<t 
gioneuolmentc fi debbano fopportare c/uclU de le f mine, 

che (juelli de gli hitominiyiquai fono feroci yey'malagea 

mlmente fi domano, rifutano con falfa Jfecie di liberm 
tà il freno. Ma <jnei de la femina /i come fono piu infer* 
miy cofi li trouiamo piu humili . Euotrai aduncf; ridurli 
in tao poterCyZT h jignoreggierai ouerocon forza airi* 
le, ò con l acutezz.a de f ingegno, onero con la prudenza 
• CT lunga prattica de le cofe. Et c peggio affai fopporta» 
re cattino patrone che triflo feruo . Doueua certamente 
la Sna ejfer tale, poi che è pofìa fatto la potefìà de l'huo 
mo : CT dobbiamo tenere per certo che la dinina fapiéz4 
habbia toccato fortemente tutte le cofe da l'un termine 4 
t altro, diffoflole foauemete. Sono mirabili le opere di 
DiOjCT degne chefihonarino, ninno le riprenda, perche 
glie cofa ahomineuole, ninno le iioglia giudicare,il che ivi 
fi fa fenza temerità inconfidcrata , ò maluagia impictà. 
No/ non comprendiamo l'infcrut abile et immenza ragia* 
ne del diuino configlio , ma ueggiamo , come dice Paolo 
alcune cofe come in un Jpecchio, quanto bada al paffag* 
gio di queda ulta. De Icquali pilotiamo pigliare cÓgict* 
tura che non dourebbe thuomo uolere ne la donna altri 
: coflumiy ancora che fi puotefjero mutare. Primieramete 
à fe la donna fufje di corpo CT dmima robujlo, come pati* 

rebbi 



rehbt (Ud di cfjhre foggetta 4 l'huomo , non piu potente femind fi 
di lei f non douenterebbe ella infoiente uolendo fìgnoreg^ comiiene 
giare, CT forfè uerrebbe con l'huomo 4 le mani . Chi te- àcjuel fef 
nerebbe in cafa la donna ardita,che ella no uolejfc prat* fo^ 
ticarc nel publico f Non confcruerebbe ella li beni acqui 
fiati dal marito, il che è ne la famiglia fommamente nc:s 
cejfario. Se ella /prezzerà le cofe minute , come reggerà 
li f amigliar i Jìromcnti, che fono di molte cofe picciole t 
come conferucra le muffar itie , tra lequai fono piu cofe 
rotte, guajle f Chi farebbe quella ujfìcij famigliar if chi 
cucinerebbe l chi gouernarebbe et nutrirebbe li pgliuolif 
Qual croce farebbe al petto de l'huomo il far quejìofegU 
piu toilo rinonciarebbe la cafa,CT uorebbe habitare ne le 
felue, che in fmile piflrino. il molto parlare de la femU 
na placa tal fata f animo uirile, fianco da negocij publi» 
ci CT particolari, pur che fi faccia con mifura . Infegna 
etiàdio parlare à lifancilli,0' altre cofe 4 quell'età con^ 
uencuole, à lequai con fatica s'inchinerebbe F altezza uU 
rile. Ella apparecchia gli ornamenti CT la monditie,cofa 
non folamente comoda à la uita , CT utile à riilorore gli 
animi,ma etiandio 4 la finità, laquale quanto dir fi pojfa 
uiene offe fa da limmonditia , ne mi pare che fa mondo 
f ingegno, che fi truoua nel fporchezzo . L'inuidia cr la 
concorrcntia tra quelle , pur che non fi uenga 4 furore, 
aguzza le loro uertk, la diligenza cr la guardia del fa» 
migliare ornamento, la onde non fi pongono à dire ò far 
cofa,che poffa loro riufcire à biafimo ò fofpetto alcuno. 

None intoUer abile la fuperfiitione, pur che no fia tanto 
anfiofa, che efiingua la nera religione. Io non comendo 
la donna che non penda ad effer foperfiitiofa,per la moU 
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td cwd di confcruare la religione : fe non fufje alcuna di 
(fucile perfette matrone . Quejìe fono le inchinationi de 
la natura femtnilejcijuai fi puoterano ripiegare al drit^ 
to.come anco quei de l'buomo, fecondo che fi fura di fot* 
to mamfefìo. Tr<i tanto mima fi debbe ripudiare co que* 
fìa lutura, chi non uuole al tutto Jìartic fenzay eJ uiucre 
poi folo fenzd compagnia alcuna. La fine del matrimo* 
nio è l’haucr figliuoli cf il uiucre infìcme . Et peccano 
molti federatamente in amendue quefìe cofe. Alcuni non 
fi curano di qual donna generino figlitioliyquàdo che per 
efjer da la natura creati piu degni , dourebbono aucrtire 
che no gittaffero tato generofo feme in terreno maligno, 
Veggiamogli indufiriofi lauoratori di terreno eleggere 
quello al feme conforme , per non perdere l'opera cr U 
fpefaiet fi dogliono tato piugreueméte, fe non gli riefee 
il dijfegno, quanto da la bontà del feme haueuano la fpe* 
ranzd maggiore. A que/ìo fi aggiugne che'l padre quàto 
piu ama il figliuolo ,t auto fente il dolore piu greiie lui ha 
uer contratto da la madre uitij incurabiliy CT piglia ma* 
nincoma de la bruttura de la madre. Quanto poi impor* 
ta il uiucre injìemey quàdo che non è cofa piu acerbayche 
batter nel maggio un compagno cattino ò pazzo , CT è 
meglio uiucre al tutto folo , che con huomo cattino , O* 
fcherzare con una cagnola , che ragionare con matto, 
che pazzia è non credere che molto importi di quai co* 
fiumi fia la donna, con laquale s'ha da uiucre, anzi mori* 
re, quando ti toccherà donna incomoda C7 molerà. Cir* 
ca li figliuoli s'ha da confìderare il corpo CT l'animo de 
la moglie. Li magiiìrati de Lacedemonij detti Efori co* 
damarono Archidamo Re, eli h„uea pigliato moglie na* 
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nayperche li figliuoli di quella non hancbhon regai per» 
fona Cf prefetiza. Quantunq} no s ha da riguardare del 
tutto à quejlo , pur che ui ftano le altre buone qualitL 
Perche ueggiàmo nafcere giottani bellij^imi di done nane 
C7 trasformate. Attendafi piu tofio che non habbino ina 
fermità hereétarie, che pajjano ne i figliuoliy tra lequai 
alcune abomineuoli hnpcdifcono gli tiffìcijde lauita. 
Anzi fe tu hauefii qualche horribile malattia, uorrei che 
ti dtlponefti à uiuer cafloyfenza offendere la diuina mot 
jìà.Perciocbe quanto è co fa dolcifma l'hauer generato^ 
tanto e piu acerba iiedcre li figliuoli da grauifima infer 
miti oppreffi, laquale uore fimo trasferire nel corpo no 
flrOy piu tofio che ucderli infermi co tanto noflro dolore, 
si confìderi poi l'animo che fia fano,accioche non pafi d 
uitio ne i figliuoli per natura ò còfìumi . il medefUno (ìa 
detto de thuomo , perche gli è ufficio dhuomo faiiiocf 
buono é tenirfì il fio ma icamentOyUo lafciando che pafi 
negli altri. Se itfiamo tanta charità uerfogli amici y che 
ci guardiamo che non piglino le nofhre malattie , quanto 
piu dobbiamo fìudtare à quefìo uerfo li figliuoli . Cotale 
confìglio ufhio li padri à maritare li figliuole perche no 
uogliono Itgiouam udire tali aiuftyanzi hpiu fciocchifì 
reputano di effer piu foni. Et é quefìo il capo de lapaZ' 
ZJa il tener fi faiiio . Aggiugniui che non fia t animo per 
lo nodr mento CT cofiumi cattino CT maluagioyil che a li 
mafehi è nociuoy ma à le figliuole pcjìifero, lequai pratti 
cano con le madri y ubidfcono à loro cojìgli, CT fiudiano 
d imitarle in fatti CT in parole. Varimeme fìdebbecon 
fìderare il patentato yperche li figliuoli feguiranno tCyUa 
la moglie . Tanto fia detto circa li figliuoli . Parliamo 
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del uìuere infime , oue s hanno à confiderare U heni fUT 
li mali, li comodi cr gli incomodi . Verche t amore , dal ' 
quale l'amicitia piglia il nome nafee dal penfare che una 
cofa fia buona CT bella , CT queRo ancora è il nodo de 
tamicitiay laquale fenza ejfo fi dijjolue. Perciò folamcte 
tra buoni è nera cr dtireuole amicitta. Ma li cattiui uniti ' 
con catino deftOjjìanno amiciy/ino che dura quel defìde 
rio, ilqualc mancando feiogliefi l'amicitia, perche è tolto 
uia quel nodo, che la teniua firetta- però bifogna con 

fiderare li beni de (animo cr del corpo , cr quelle cofcy 
che per giudicij de ghhuomini fonouenute ne (huomo 
da le cofe cfieriori, fiano beni ò mah fecondo li Peripate 
tici , onero commodi c:rincommodi fecondo gli Stoici. 
Sono adunq; ne l'animo accutezza cr fciochezza , pre^ 
fìezza cr tardità, accortezza Grfimplicitd , maluagità 
cr bontà, fanità cr pazzia , inchinatione à li uitij cr à 
le uert'u uariamente : CT le arti la peritiaja dapocaggU 
ne, lagrofjezza, la prudenza,<CX l' imprudcnzaiCT tutte 
le ucrtìi, cr li uitij à quefìe contrarij . Nf/ corpo l'età, il 
feffo, la finità, la fìatura, fhabito, le forze , CT la beU 
lezza. Le ejìeriori fono il parctato,la fama, le ricchez' 
ze, la dignità, lagratta, la coditione. Qiic/le qualità ho 
annouerate quanto al mio trattato fa bifogno per uno 
ejfempio, quado che non ha luogo qttiui di trattarne piu 
diffufamcte. Quelle cJ}C fono nel corpo ageuolmente 
fenza fatica fi conofcono,ma fono piu ofeure quelle che 
fi nafeondono nel petto, lequai nò fi pojfono coprédcrcy 
fe non per gli atti ejìeriori piu cr meno, come fono alcu* 
ne opere manfcfli inditij de le pafioni de t animo , CT 
alcune ofem cr confu fi. Tacerò de gli inditij de la Tifo* 
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nomia, cT parlerò piu concórdeuolmente à la néura & 

4 la commanc prudenza. Sono leggieri fegni de T animo Come fi 
il cammare, H federe y il ripofo, il uoltOyCr gli occhi, li conofea^ 
moiiimenti di tutto'l corpo ', il fuono de la ucce . Ma fono no gli af 
piu mamfeHi mditijli cofìimi, tra li quali il parlare tie= fetti, 
ne il primo luogo, il quale émoUra non folamente la na 
tura, ma etiàdiogli affetti, come quello, che nafee d'ante 
due . Dice il prouerbio . Quale è fhuomo , tale è il fuo 
parlare. Socrate ejjcndogh uenuto un garzone pa jlu* 
diare, gli dijfc. Parla ch‘io ti conofea . perche fhuomo 
fauio piu chiaraméte harrebbe compre fo t animo del gio •> 
uane per lo parlare, che per li altri mouimcti del corpo, 

Vedejì nel parlare f accutezza de le fentenze , che uen^ 
gono da l'ingegno,^ li cofìumi nel parlare, CT come un 
nodrimento : quanto ella fla cafìa uergognofa, grane /o^ 
bria, modella , benigna , onero à fincontroidishoncjìa, 
fenzauergogna,]lig?iera, infoiente, arrogate CT tarda, 
tale è il fonte , dal quale uiene quefio riuo . Negli altri 
atti de la uita , alcune incontanente dimofìrano f animo 
loro, la fdegnofa (ì coruccia Jpejfo, la contentiofa piglia 
occafione di contradre, la ojhnata no uuole cedere, oue* 
ro con rifo amaro , CT cattiuo filentio ila ne la fua ope* 
ttione. Quella (he tra perfone fìr amere non può raffra^ 
tiare gli affetti fuoi, mofha che non fi può reggcre,ouer 
che [animo fuo è dij)'oluto,ne uuole effer gouernata,ne ha 
nere rifletto à chi la uedeno ò parlano di lei ,fono piu 
ofeuri fegni quelli, che uengono da amore CT odio , cioè 
quelli che dilettano ò (piacciono . Dilettafì ciafeuno di 
quelle cofe, che fa uolontieri, CT che defta d'hauer feco, 

V odia quelle, de lequai ftudia truouarlì lontano . Pru^ 
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dentmete uoleud PlcUone che lì coditori de le leggi met 
tejf.ro ogni loro Hudio , che li cittadini s'auezzaffero i 
dilettarfi di cofe buone odiare le cattine » Il che otte* 
nendo, poco f acca bi fogno di leggi à le città^ quado che 
ognuno porterebbe feco una giudi furia legge, cioè Vani* 
mo moderato C5“ bene ifìituitoje dilettationi fi dimofìra* 
no con li fentimenti del corpo , altre con la prattica dì* 
'tnojìrano il fine pojìo ne ì'animo di ciafeuno . Confìderifi 
qual cofa brami aafeuno udir e, ueder e, toccare , odorare 
Vgujìare : quai parlamentigli dlcttino,quai libri, co* 
pagaie, giuochi, uiuande , habito CT ornamento . No/i 
brama la natura cofa alcuna piu jludiofamente , che 
qucÙo che à lei fi rajfomiglia, CT odia do che con lei non 
ji confa.Sappiamo adunq; che tale è t animo dentro, qua* 
il fona le cofe ederiori, de lequali l'huomo ft diletta . Di 
qui nafee cr confermali V amore CT Vodio, le amicitie, le 
conucrfationi,^ le inimicitie, CT il fuggire la conuerfa* 
tiene di alcuno. Primieramente un tacito confentimcnto 
fìmilitudine occulta di natura unifce gli animi, onero 
H rifletto de l'utile, ouero per ca frale temerità , come il 
truouarfi ne la medefìma fcola ,^3“ ne la ifìejfa caretta ò 
nane, alcuni per camino, altri à la guerra ò in uno ujji* 
do, 6 nel conni to douentano amici , altri per alcuna ne* 
cefrtà. Li primi per lo piu fono jìabili CT perpetui ami* 
cijlifcguenti riguardano à f utile, li terzi meglio fì uni* 
feono fe fi danno à medefimi dudfe^ truoua t uno in Val 
tro di che élettarfi, ouero fì fcoflano quàdo non truoua* 
no fimo in l'altro cofa che li piaccia. Da tali cofe puojì al 
quàto inuejìigare quali fìan gli auolgimcnti del cuore no 
flro. Perche ognuno ricerca CT tiene il fuo limile, ouero 

che 
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cJf p& U conuerfationc gli doucnta fimiU . Lrf onde fi 
legge nel Pfedmo. Col fanto farai fantOy c co tmeeen Compi* 
te innocente : cr con lo eletto forai elettOyV còl malua^ gnia, 
gio douéterai maluagio. Dobbiamo adunq; guardare quai 
compagnie ufi colei che uttoi pigliare per moglie , cr/t 
fpontaneamente le ha cercate . Le fantefche dimo/ìrano Patefchc 
(pejje fiate la qualità de la loro padrona.Come c fanti* 
cafentenza. CXBui fono le padrone j fai (lueggonoejfere 
le fantefche yC7 anco fecondo Platone talee lacagnola, 
perche glie uerifìmile che ognuno elegga quelle cojèjche 
fono limili à la loro naturaity che flàdo tra le mani loro 
trasfondano in quelle li loro uitifouero piglino di quelle 
i co/lumi, che e cofa piu facile y/ì come ciafeuno fi cofbr 
ina à la natura di colui , al quale egli fludia di piacere* 

Ma non fi confìderino le fantefche yche fi mutano JpefJo, 
partendoli prima che fi conofea l'animo /oro,ò dare de lo 
ro coflumi ad altri,ne quelle che habbitano fatane da li 
patronaima folamcte quelle che lungamete hano feruito 
le loro patrone per la prattica di quegli huomini pigliati 
per quaxhe bifognoycome che no fìano uitiofiytuttaiiia al 
cuiu pojfono macchiare la buona fama de I honcfìày altri 
fono uitiofiy(j in quefii fi confiderà uariamente . Perche 
ouero e da credere che ella no fappi tal uitiOyOuer lo fap 
pi ò lo poffafapere , ouero debba inuejìigarlo . Se lo-fty 
qualfia il bifogno,fe fi può pretermettere comodamete ò 
no.Se altri pojfono fare tale ufficio yO' che ella uoglia co 
lui fè prattica co lui come da necefiità JpintayOuero fè gli 
è fatta famigliare troppotmojhreràno quefìe cofe il fio de 
fioy che cofa le piaccia ò dijpiaccia. La femina che prat* 
tica uolontieri con huomini grafi e ben dijpofUi cr igno 
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ranti rf * ogni buona atte pertinente à la donna , fe parla 
■ ' ^ ■ con loro uolonticri, CT li conuita à mangiare ^che fi può* 
La pajfa tra credere che cerchi altro che male, f PigUerafù da la 
U Ulta, paffuta ulta inditio de la futura , perche grandi fono le 
forze de la conjuetudme, come s ha portato con le fan* 

' ' . dulie, con lefantefche fj con li mimftri, Come hajop* 
portato la buona cr nimica fortuna ,fe nha fatto tjpe* 
Come lì rienza. La pietà è cqfa occulta, CT da Dio folamente co 
conofea nofciuta, alquale tocca affignarlt il premio cr il fopplt* 
la pietà, eio, la onde gli è diffìcile à giudicare con gli bimani fen 
timcnti, ne uuole Cbriflo che fe ne faccia giudicio , come 
di cofa al fuo tribunale riferuata, Tuttauia ne ueggiamo 
affai chiari inditij, come parlare uolontiéri di Dio CT de 
le facre lettere, CT udirne, non per uanagbria di moflra 
reCingegno, nc per effere dagli altri riucritajma con ri 
uerenza CT fonimi ff me, acciocbe co li precetti é quella 
CT effa CT le altre imparino à ben uiuere. Non tanto ma 
ntfejia la rcligioue il parlare di cofe efieriori, pertinenti 
à gli atti del corpo , quanto il ragionare di quelle iute* 
non, che lieuano fanimo à Dio. Le prime cofe fono,co* 
me ragionare di digiuni,dcl numero de forationi, de uo* 
ti, de peregr inagi. ben che li digiuni CT forationi jìa* 
no buone cofe , CT che debbono ejjire ufate da la buona 
femina, tuttauia perche fi pojjono fare anco da cattiui, 
non mofìrano chiaramente la nera pie^4.Qii^fliyt>/iop/4 
euidenti tefiimonij , parlare di quel giudice dcuiuia’ 
morti , confidcratorc de le opere, de la uanita de le cofe 
quiui defiate, di /prezzare gli Imori, le ricchezze cr le 
dignità, de la cura che ha ì dd o di noi à difenderne , fo* 
fientarne cr à coiiferuurci de la charità com/pondentc, 
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de rumor dì Cìmflo uerfo noi^di focorrere i pmerìydi 
amare cr honorare il marito^ di reggere la famiglia, de 
la morte de fupplicij de cattiui, de la perpetua felitiù de 
buoni. Et quejìo h^biamo detto in breuità. La fìmula* 
tione incontanente è comprefa da tonditore , onero dura 
poco tempo, perche t animo pofiofi à fimulare,torna d la 
fua natura. Torniamo d l'ordine nojlro, parlando fopra 
ciafeuna de le cofe propojìe ne t anima , nel corpo cr ne 
le cofe efleriori, per lequali habbiamo fatto digrefione 4 
le cofe bora narrate . La pietd è il capo é ogni cofa* 

Quella che è neramente pia non opera male, non fa co fa 
degna di riprenfone. Et è quella la nera cr natia giuflitt ’ , j 

tia, de laquale c t antico prouerbio . La pietd abbraccia 
ogni bene. La femina empia non faro bene fe non quàto 
le fora utile per fio auifo. Cofi li miei precetti rifguarde > 
ranno quella, che non fa empia,ne perfettamente pieto* 
fa, quando ninno è perfettamente pio, cr Eaolo éce che 
egli corre cr s affatica Jì puotejfe comprendere. Ma una Le impu 
gran pietd faccetta per una perfetta cr copiuta . Sono diche fo» 
intollerabili, primieramente la fornicatrice , laquale non no intoU 
fa fopportata da huomo fano di mente. Dice Salomone lerabili» 
Chi caccia la buona femina , caccia il bene, cr chi tiene 
t adultera è fiocco cr pazzo . Che amore può bauere il 
marito d l'aéiltcra f dtcédo il Saluatore,che ella ha uioa 
latdl miflero del matrimonio . Nondimeno quelle che Quella 
sammendano de la loro maluagia iuta , non f debbono che e in* 
annouerare tra le cattine , poi che hanno mutato la uita chinata 
in meglio. None difimile da la fornicatrice quella , che 4 / male» 
ejjendo di natura inchinata al male, no Radia d rizzarf, 
anzi compiacendo al defo, ui accomoda tufo cr li cofli^ 

mi. 
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myicertfctndo ilftto difetto mentre Io lulìngd. La onde 
falliche dì di in di piu fi rMÙIolcijfe in f}uclio,che doureb 
be con li precetti cr buone opere riprimcre CT piegare 
in meglio, de lacuale meritamente dice Ouidto, 

Adultera è colei, che non cornette 
iSerror per tema fol, benché lo brama. 

Colei è piu peggiore affa , che Jfecialmente è meretri' 
ce , perche tra queUe alcune rimarrcbbono à l'bonejU, 
te qu<d forfè fono Jpinte à la fceleraggine , non dirò per 
ucce f uà (quando che non può effere necefità alcuna di 
malfare) ma neramente con una apparetia tU necefità, 
infamia» fenza laquale molte muerebbono piu honcjìamcnte . No/i 
può uiuere thuomo giocondamente con colei che è info* 
me, ne anco con quella, che c feiana di ccrueUo può ha* 
che co/a uereamicitia ò concordia. Che cofa può haucr thuomo, 
de cofide che non fa fciocco , piu accerba che fopportare pazza 
rare chi compagnia i Et perche! uiuere inficine confifìe in ogni 
pigliano cofa,àlauita richiefa , gli è da confiderarc chi piglia 
moglie» moglie fe g’i c d'ingegno acuto ò tardo,di quali cofiumi, 
piaccuole/fdcgnofo,uehanente, rimcljo, impctuofo,timi 
, do, embriaco , ò che non bee uino , porco ò difipatore, 
ucdouo,ò che non fa flato maritato, co figliuoli ò fenza, 
di che arte tiiue , onero di entrata di terreni ò d altro 
guadagno : fe gli e otiofo ò artefice, dotto ò idiota,ma 
gifrato ò priuaio,di che età, di qual finità CTfermez* 
, za di corpo cr flatura. Tal cofe s'hanno à conferire con 
gli incommodi CT U commodi de la moglie, perche non fi 
. ,L., conuiene al tardo marito la moglie fciocca,nc imprudcte 
con prudente, chi reggerebbe la famiglia, nodrircbbe CT 
ammacjìrercbbe li figliuoli , anzj farebbono -puri ajìni, 
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ijikmdo che li fanciulli accorti, douentano flupidt, no ef* 
fèndo acconciamente nodriti. Saranno tuttauia piu cC ac^ 
cordo amendue ftupidi, che ejfendo uno prudente CT l'aU 
' tro [ciocco . Se pigli donna ftupida piamente perche è Bella CT 
bella, puotrefli cojì hauere una bella fìatua di Fidia. Per flupida, 
che fatiato'l /porco de/io, ti truouerai mi fero. Chi gouer- 
nera la cafa i con cui parlerai f chi ti feruira ejfendo in^ 
fermo l chi ti confolera con parole ne le angurie f Che 
compagnia harrai tu ne le auuerlìta , laquale poi teco fi 
rallegri ne le cofe felici f Che dirò che per la tardezxct 
del cuore pajfano à uili pen/tcri , indegni d'animo ragion 
neuole. Et trabendo in parte à loro cojìumi la mente de 
mariti, intanto che con quelli fciocchezzano.Leggefi ne '' ' ' 
. la [aera hi/ìoria che innanti al éluuio li figliuoli di Dio • * ' 
uedendo le figliuole de gli huoìnini beUe,fe le prefero per . . , ' 

mogli, come piu loro aggradiuano ilchemojje iddio à • 
fommergere co'l diluuio la generatione hnmana . Punitia 
Iddio quejìo, che gli huommi faui,ey per le uertu figlino 
li di Dio, non eleggeuano mogli à la loro uertìi conformi 
mi, ma haueuano prefio le carnali figliuole degli huomU 
ni, lequai tremerò quei cele/li /pinti à penfìeri terreni et 
orchi, mutandoli di fpirito in carne da la quiete al 

mouimento de gli affetti. Perciò dice iddio. No« flora lo 
fpirito nìio in quelli in eterno, perche fono carne. Aggiu 
gniui che la moglie pigliata per le ricchezze ò per lo pa 
Tentato , ella douentera piu arrogante CT intollerabile, 
quanto ha minore giudicio. L'acuta affiige chi la trat* 
ta imprudentemente , & trauaglia il prudente. L'huomo 
pouero ha bi/hgno é donna , che gli porti mediocre ric^ 
chezp^e, onero alcun'arte baftcuole à fiojlenere la iuta, 

c A l'huomo 
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A thuomo ricco yilquale ha é che mantenere la famigtU» * 

ba^la di donna capace di imparare ,0" egli à fuo modo U 
cojìumera. Schiuifi tra gli altri uitij de f animo la foper* 

. . • bia, moftro à la quiete mmicaiilquale rompe t amore, U 
bcniuolentia cr la concordia , mefco l andò la dolcezza, 
che debbc ejfere grandissima nel matrimonio , di acerba 
amaritudine . Li uitij che nafeono da la fuperbia , cioè 
arrogantia. ferocità, tra, alterezz.a,faJlidio, dijprezzo 
fono tiranni grauiJSimi da fopportare. Ma ne la fignijica 
tionc di quèào uitio inganneraJSi agcuolmente ciafeuno 
non confiderandoui bene. Alcune fono à gli flranieri fero 
ci, CT benigne à li fuoi, CT quejle Jpetialmente fi debbo» 

Q54Ì fo no tenir care. Tali penfo che fujfero Venolope , Tucre» 
perbi fo» tta, Cornelia, Portia, leqtiai portandofì con li mariti da 
no toUe» fantefche conferuauano uer gli altri la loro dignità,con» 
rabilL feruando la pudicitia con petto leonino,^' pronte à lana 
re da quella ogni picchia macchia con tuttdl fanguc. 

Ma ufmdo tale fuperbia uer fo'l marito, ne fegue gru tur» 
bamento de la quiete . Cìuefìe fi conofeono in tal gufa, 
quando per zelo di pudicitia fono uerfo gli altri impar* 
labili , non s'arricordando de la fua progenie, de la bel» 
lezza,ò de le ricchezze, quella fora la moglie ottima 
ojferuantijijqna del matronale ornameto. Ma fe per le fo 
' pr adette cofe douenta arrogantc,quejia fora intollerabi» 

le. Quella che hauendo l'occhio à la uertù,fugge la co* 
pagina de gli immilli , temendo di macchiare , il can* 
dorè delapudicitia,come fchiua tarmclino luogo fan» 

*'■ gofo, eoéleifugge nobili CT ignobili, belli CT brutti , rie» 
chi CT poueri, CT tutti gli huomini , CT* far a (come fidi 
ccl) una bianca linea in candida pietra. Ma fe la uanità 
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de fuccej^i di fortuna le dora nano ardire , /prezzerà U 
meno felici , honorando CT mofìrandojì benigna i quelli 
ch'hanno benigna la fortuna. La crudele CT ajpra , fora Aj^ra* 
come atroce matrigna. La contentiofa CT pertinace non 
fi dia, ad huomo fdegnofo, per non unire la fioppa al fuoa 
co^tl marito ardera,et ella ui fottoporra legne. La libera Liberale 
le CT anco difipatrice non fìa rifutata da un prencipe^al 
quale principalmente cduienfì la benignitàt che piglia gli 
animi de i popoli^ CT conferma li alti fiati, pur che no ui 
fia congiunta la rapacità, ne ftudif damchire alcuni con 
l'altrui ingiuria, come fi legge di SiUa. La f emina rapa= Rapace, 
ce fìafugita da colui, che fi marita haucdo figliuoli, ma 
fpecialrricte dal prencipe,CT gouernatori di città,per che 
fogliono li federati per tal uia entrare a corrompere fin 
tegrità degli huomini. CT leggiamo che molti fono flati 
dannati à refhtuire li mal ffefi denari, non già rubbati da 
loro, ma da le mogli. Perdo fu ordinato nel fenato regna 
do Tiberio imperatore, che li magifirati iquali andauano 
ne le prouincie, non menajjero le mogli con loro. La ne^ Keglig 
glìgente è inutile à colui, che non può reggere la fami' te. 
glia. La fcarfa tenace è utile non folamente à colui, Scarfo, 
che è pouero, ma etiàdioà chi fojìengono mutamenti di . ^ 

fortuna ejlcrna ne le lorofacultà, perche lipatrimonif de 
mercatanti fono piu fottopcfii à la fortuna , che quelli de 
contadini ò de prencipi, onero di quelli, che pigliano fer 
mamente le entrate annuali,de le quai fi fojìentano. Colui 
che fia ad arbitrio di fortuna, elegga donna che fìa auez* 
za à fojferire, CT diffenjàre il poco con prudéza, fenza .1, >-■< fi 
perdere l'animo Tali femine fono nafciute di buon parc^ 
tato, nodrite fotta honejlt padri CT madri, arnmaefiratc 
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d temere uergogna» cr nafeondere le loro neceJ^iU fenz4 
farne fentire k uicme,anzi mangiando^ duro^ fecodario 
" pancia' beuendo acqui fono attente à nafeodere la loro 

pouertà» Ma quella che è nata bajf amente delicatamc 
te nodritay prepone il uentre k thonorec^ k la buona fa 
iòloqucte miyhauendo guflotouna fiatale delicie. La donna ben 
parlante gioua k Ihuomo mamneomeo , Ifiecialmente fe 
non è mordace^ ma fefìcggiante , pur che non attenda i 
mojìrarfi piaceuolc kgli ètri huominiyil che k Ihuomo 
Concierà ^ croce. QMda che parla oltre l douere e inco 

moda k chi maneggia fecreti , i quai non li pojfono dire 
fcnxA pericolo ,come li fecrettarij de prencipi, CT k quei 
che fiotto gli imperatori fi chiamauauo primicerij , bora 
a cancellieri. La caufia de la morte di Fabio Mafiimo fu, 

• che egli narrò k Liuia fiua moglie come Poflumo Agrippa 
ira Hato citato da Auguflo fino auolo. Gli è grande im* 
prefia k guardarli nel parlare k tauola , O’ ne gli ab» 
bracciamenti de la moglie, guardandoli come da infidie, 

• nonfificuoprirecogefHòco’luoltOyO'nonlaficiaruedc» 

re alcuna ficrittura , per laquale ella poffa comprendere 
BeUa in* qt*(Ho> èie con tanto pericolo fi direbbe. La beUexXAM 
/olente, ricchezze ,<(2" il parentato fono cofie arroganti , cr di* 
ce Ouidio. 

Seguita k la bellezza tarroganzA- LGiuenalc. 

La donna ricca ogn ètra donna auanza •> 

He l'eIJer e arrogante O" poco grata. Martièe. ■; 

Se chiedi la cagion perche non piglio 

Ricca. La moglie ricca, io ti ri/pondo chiaro 

Che non ua maritarmi k la mia moglie. 

Lt Flauto ne l'Afinaria. Ho pigliato l' argento, eS" con la 
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dote ho uenduto VautoritL L'huomo pouero che piglia 
ricca moglie itton tanto iiiue in affanno, perche la moglie 
U fia molerà , quanto che di continuo fojpetta di ejfcre 
fjnrezzato da la, Del parentato parla Marttale, 

V aglio piu tojio donna V enofìna, • 

Che te Cornelia madre de h Gracchi, 

Se porti affai uertù con grcue orgoglio, - 

E annoueri per dote i gran trionfi. 

Quantunq; il tutto conjifle ne tejjere cofiumate , quando 
che alcune brutte, pouere CT ignobili fono due tanto piu 
arrogant^^, che le nobili. M. Catone Cenforino principe 
ne la republia ,chiefe per moglie la figliuola di Salonio 
fuo Cliente, ilquale fi crederua effer beffato che tant'huo 
mo uoìeffe apparentarfi con lui,tuttauia Catone ricco, fa 
mofo cr prencipe prefe la giouenetta pouera CT ignobi^ 
le : nondimeno dice Girolamo che ella fu arrogante uer^ 
fol marito, cr di di in di meno gli ubidiua- Cofì quelthuo 
mo, le cui parole nel fenato, nel popolo, CT nel foro era^ 
no tenute per un or acolo, à cui non era alcuno inqueltcti 
uguale in cafa cr fuori, in guerra cr m pace, non haueua 
autorità in cafa fopra una rozza CT imprudente gioua^ 
netta, pouera Cf ignobile, ma honorata per cagione del 
marito. Ho udito fouente in Louania daun mio hofte per 
natione lErifio, che fu ne la fua città wthuomo di proge* 
nie cr ricchezze il principale , ilquale auifandofi é ui^ 
nere lietamente, fe pigliaua moglie inferiore del fuo gra 
do, prefe una giouane pouera, ignobile , Cf di medtecri 
bellezze , perche fono in quel paefe per lo piu le dorme 
heUifiime : tuttauia ella aUeuata feoflumatamente fottol 
padre CT U madre, fchiffaua di fare gli ufficij de la cafa, 
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fHt^dndofì pur di guardare lecaìnifcie del morite, ' 
Morta lei, hauendo con difpiacere [offerto la [porca co^ 
pagma di quella , prefe donna ben nata , al fuo grado 
uguale ricca, V di uago afpetto, la quale feruiua al ma* 
y ' rito, come fe fujje Jìata una fcrua comperata , non sfar* 

zatamente, ma con lieto uifo cr buona fede : ella uefiiua 
tl marito,e7 lo fpogìiaua hauendone tal cura,che non la* 
fciaua fare ad alcuno quello , che sapparteneua al corpo 
del marito.Kiconciaua ella le uedi, le lauaua,piegaua et 
Yiponeua, facendo le altre cofe con animo pronto, le quai 
non fi degnarebbono di fare tathora lefantefche Per do 
fono quefte cofe ejìeriort , come è ijiituito fanimo di eia* 
feuno. Non niego che la donna di rea natura ej lafciota 
in quella, non fi innalzi arrogantemente cól parentato, 
con le ricchezze, CT con la bedezza,come fe mettemmo 
tl foco in arida materitf. Pittaco uno de li fette faui in* 
terrogato daungiouane fe doueua pigliare moglie di 
maggior grado che il fuo , gli rifpofe. Pigliala uguale, 
'Lcggeft f antichifimo epigràma di Callimaco , citato dd 
ÌMcretio. Scherzoiiano gli antichi de la bellezza co or* 
gomenti. Se la pigli bella, f barai comune, fe brutta ti (k 
ra mclefìa , mad>ene tua propia, fe fora bella,ne pigile* 
rai foUazzo. Et quello. Gli è greue cofa tollerare una 
brutta, tt diffìcile, conferuare una bella r C perdo con* 
Bellezza cludeuano. Piglifi é mediocre bellezza, la quale chiama 
à moglie uano maritale. Senza dubbio la molta bellezza douenta 
infoiente, almeno per queflo, che uedendojì da tutti guar 
dare con marauiglia, crede hauere in fe cofa rara fopra 
fhumana conditione, quando che ella ueie folamente nel 
ff>eccbto con gli occhi del corpo , qual bene fia quella 

bellezza 
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htUrcZdy CT incontanente fe ne fcorda, non confiderà* 
do con l'intelletto quanto fìa ta beUezZd injìabile. Oltre 
CIO conferuafi con maggior fatica quello , che da molti è 
defìato. Perdo dice un Poeta- 
In uero fono acerbe e gran nimiche 
Bellezza cr honcftade injìcme aggiunte. 

Co/l molte fate fatto beUtfimi affetti fi nafcondono brut Brutta, 
te menti. Ma quella che è molto brutta, come che fìa ama 
ta teneramente, non lo crede, riputandofene indegna, e:T 
è gelofa di tutte che fiano pur nominate dal manto : CT 
in quefìe conuienfì quella fentenza . Le femine brutte 
fpejfe fiate fono cafìe, benché non manca loro la uolontà, 
ma il corrutore. Ma fono quitti alcuni comodi fecondo le 
qualità de Ihuomo , chel lufjuriofo CT fafìidiofo habbia 
oue fattore le fuc uoglie, CT il gelofo fìa ficuro. N on fono 
catoliche tutte quefìe ragioni , ma cofì fuole accadere. 

Sono tutte le cofe in ciafcuna come è l' animo, ffectalme* 

te fecondo le qualità prefe da fanciulla, CT con li cofìumi 

confermate Debbo cffer robufìa la moglie di colui , che Ko^ufìa. 

acquila il uiuere con fatica , acaoche porga aiuto al ma 

rito , come à coltiuare il terreno . La mal fona e molto Malfand 

greue,quàdo tale malattia impedì fce il portare figliuoli, 

egli uffici j di cafa. tìefìodo, Platone CT Annotile, uo^ Età di ma 

gliono che fìa d'anni trentaquattro il mafchio,CT lafemi ritarfì. 

na dt dedotto, perche l mafehio dì manco anni no ha tan 

ta forza à generare, CT oltre che li figliuoli nafeono dC' 

boli, egli non crefee il fua douere : CT ejfendo ineffierto, 

non bene regge la famiglia, hauedo per letà in tale uffi= 

do poca autorità , ne anco li. figliuoli riuerifcono il pa* 

drc, quando che non pare loro padre, ma fratello. Ma il 
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padre molto uecchio non può aiutare li figliuoli piccia* 
li, ne hauere aiuto da qucUt, quando che amendue hanno 
bifogno de t altrui aiuto , CT muore egli prima,che h fi* 
gliuoli habbino tufo de la ragione. Et le f emine innaTj i 
deciotto anni con fatica portano figliuoli, ej partorifco* 
no con pericolo . Ef nuoce auezzarle cojì tojìo al coito, 
perche fi raccende la lujfuria , cr il corpo non piglia il 
debito aumento. No« uale etiadio una giouanetta à regs 
gere la famiglia , per ejfere quafi (fogni cofa inefi>erta: 
cr peruenuta k piu matura età, non fi lafcia reggere dal 
mar Ito, per che fono inueccbiati in lei li coflumi in guifa, 
che non fi pojfono mutare . finalmente le fopradette 
età fi con fanno k l'ufo cr al uiuere infieme nel matrimo 
nio, cr k generare figliuoli, perche manca in amedue ad 
un tempo cotal potere : cr farebbe poco giocondo il ma* 
trimonio,fe puotendo uno fruttificare , l altro fujfe per 
uecchiaia indebolito. Que^o ho detto fecodo f altrui ope 
nione, cr ffiecialmente cfArifiotile ne la repiiblica . Ma 
in queflo gli è piu tofto da confiderare le caufe,per lequai 
hanno diffinito così, che ejfa d'ffinitioeiO' qualunq^fia* 
ta fimilt cauje, onero quejle mede fime, che fono ueramete 
prudentifiime, ci per fuader anno, fappiamo che fono da la 
natura diffìnite, la quale hauendo riguardo à tempi cr à 
luoghi, noria gli humani corpi con occulte qualità' Ma fi 
confìderi prima la pietk de la mente unico bene Et men* 
tre che uiuiamo cafti, dobbiamo fludiare col modo del ui 
nere, che fiiamo meno da la carne ftimolati. Commendafi 
il coflume de gli antichi Aleinani narrato da Ce far e, che 
nandauano lodati quei , li qual piu lungamente fiauano 
fenza peUi, il che fecondo alcuni conferma la fiatu ra, le 

forze 
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fwz.t ^ U nmù, cr erano be/icmiate le fèmine^ che in* 
nanti à uenti anni giaceuano con huomo.Ma non puote* 
do mere con tale caflità, metteano ogni cofa dopo lare 
Ugionet feguendo il precetto di Paolo. Gli è meglio ma* 
ritar/ìycbe efjèr arfo. ìiabbiafi poca cura di <juefla uita, 
che € ftanza temporale , CT teniamo l'occhio à la patria 
fempiterna. il noflro fignorCyCioè la noce de la diurna fa 
pienza dice, che non gioua punto à I buomo guadagnare 
tutto' l mondo con danno de fanima. Quella che ha molti 
anni quando jt manta, debbe mancare de uitif di natura, 
cr é quelli che fi pigliano ne fejfer nodriti,perche ejfen 
do già ne cattiui cofìumi indurita,non fi puotra formare 
in bene, ma lagiouanetta come una cera fi puotra forma 
re in ogni guifa. Nel parentato harremo à memoria fan Prrètato 
fico prouerbio . Di buona madre nafee buona figliuola. 

Li nofhri con due fentenze lo dicono . D/ buona uite pi* 
gUerai il tralcio . Et di buona madre piglia la moglie, 

Anderai adunq; per la città /piando prima de la madre, 
cr poi de la fìgliuola.Benche piu importa da cui ella fia Nodrimc 
fiata nodrita,perche alcune generate da cattila padri et to, 
madri, fono doiientate buone, come erano li loro nodrU 
tori : e^cofi per lo contrario. Qjiella fegue piu faciline Congiuri ' 
te li mli. s'hanno qutui da confiderare i parenti de la 
donna, fe fono troppo potenti, la onde tu nefofìi graua 
to. Et forfè non barai la moglie in tua potedà], la quale 
andera arrogante per f autorità de li fuoi. Ce fare Tibe* Tiberio 
rio hebbe per moglie Giulia figliuola di Auguflo doma Cefare. 
b'afimata, cr infame per adukerij, ma non puotendo ca 
fiigare, ne cacciare di cafa la fglmla di cpfi gran pa* 
drc, ne hauendo ardire di accufarla al padre per adulte* 

ra. 
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r<ti cr elJtndogU ad habitare conlei, fìngendo 

à tiolcr uiuere chetamente, fe nandò X Rhodi,oue uiui* 
do con ignominia, C2T poi con pericolo, perche era chia* 
moto bandito, ne ut mancauano chi per aggradir/ìà 
Caio ecfore fuo pgUajìro, gli minacciaffero la morte. Io 
conopeo uno. Uguale hauendo pigliato moglie di piu alto 
grado che il fuo , pajfati quei primi giorni d aUegrezXd, 
maladtua quel g^rno che nera {iato parlato , perche pi* 
gliando una à fe uguale, far ebbe jì<tio piu felice, ne s'ha» 
rebbe tolto in cafa tanta moleflia, la qualeno fi puoteua 
pnire,fe non morendo lui ò la moglie . Si confideri poi 
di quai coitimi fieno li parenti de la moglie, di che forma 
di uiuere : fe fono odiofi, ajpri, intrattabili, littgi<fi,rif* 
cV: fofi,eJ feroci, con liquai fempre fi ilarebbe in trauaglio. 

E^ efjendo feditiofijpecialméte ne i paefi,oue gli è necef» 
fità auolgerfi ne le parti , faranno inquieti, perche no fi 
può fchiuare quel turbaméto, che famigharmcte fi prat» 
fica. Di poi li fono poucri importuni a dimandare, fenza 
uergogna CT modefiia , perche alcuni non li pojfono toU 
lerare, anzi piu tofio uanno ad habitare altroue per non 
Kicchez fentire tale grauezza . Circa le ricchezze . Ghègreue 
Zf» fopportare la donna ricca, cr nodrire la pouera- Confi» 
deri ciafeuno la fua qualità , CT fe egli può tollerare fe 
medefimo cr la moglie , non è cofa piu grata à Dio , CT 
da gli huomini piu emendata, che pigliare donna poue» 
o; ’ ra,C bene cofìumcda. Gli è una Jpecie delcmofina foue» 
nire à la pouerta : CT bai non pure una moglie , ma una 
ferua , la quale nonti può rinfacciare dhauerti por 
tato cofa alcuna, CT godendofi teco tutti gli tuoi beni, ti 
conofea del tutto padrone, che da te derm ogni fuo 

bene. 
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fhfknga paticntmfnte U nìmca fortume arricof 
dandofi quanto poco ella habbia portato in cafajCT bah* 
bia mtfericordiay non di fé» che gli c uenuta pouera , ma 
di te che sijj^liato de tuoi beni . Tuttauia replico da 
nuouo ch'io parlo de le bene coflumatey perche le figlino 
le de mendichi nudrite fcofìumatamentey cr anco nmept 
fornente, quanto porta la forte loro, fono intollerabili ne 
la benigna O" nimica fortuna- Ma fe non puoi rìodrire . .* ;\/j> 
la moglie, piglia donna, che ti porti qualche aiuto . 
pigliare una ricca , per goderti U fuoi beni, /piace à ' 
Dio, ilquale uuole che fi uiua di fatiche, & guajia la co^ 
cor dia. Con che animo creditu che ella ti fopportera,cht 
tu mutile fenza ejfercitarti, deuori le fue f acuità t^ofi •: : 
non ui mancheranno riffe CT odi) : CT quel pane magia» 
to fenza fatica,portera ficco amarif ima muanda.QuU * . 

to farebbe meglio mangiare nero pane con uilc uiuanda 
in tranquilla pace, che in quella uita amari filma deuora^ 
re delicate uiuanie i CT ubidire al configlio del fauio,che 
dice. Meglio è mangiare una flicciata di pane con gau- 
dio, che la cafa piena di uittime con riffe. Di quella tra 
quitta Ulta ne le fatiche menata dice Vergilio che fu un 
uecchio in Taranto lauoratore de campi, ilquale benché 
fujfe pouero, 

Tra ne le ricchezze àgli Re uguale, 

"Et ritornando à cafa uer la notte 

fornia la menfa in copiale fenza coflo. M. Anto 

Marco Antonio filofofo haucndo tolto per moglie Vaufli nio filo* 
na figliuola di Antonio Pio, CT cjfcndo per quefio in/fc fofo. 
ronza di her editare l'imperio, non ardì ripudiare la mo Fauflina. 
glie manifeila adultera ,per non uenire in dubbio de la 

dote. 



dote. Io piu tofìo cofigUereì Ufemina i nuoritarf! in piti 
alto grado, che che l'huomo pigUaffi donna piu di fe po* 
tenie. Perche tanimo uinle è piu generofo, ne uuole ab* 
ballarli al pari de la moglie. Molte fcmine afono per lo* < 
ro difefa quelle armi, odefi incontanente la comparatio* 
ne del parentato cr de le ricchezze . Conftderifi poi la 
qualità, fi {è uedoua ò da manto ,uerginej> corrotta, 
Cafì da (Olezza ad efiere amata ò /io . Nc la uedoua fi confideri 
confiderà fetà.De la giouanetta non uè gran éfferenza che ucga 
re, uergine ò no, benché non pare poca cefo hauer hauuto 
quel fiore de letà,e3‘ come dice vergilio , hauer prefi) 
quei primi amori. Perdo dicono li nofiri che U prinapij 
Vedoua netamoreeynele fuppe fono giocondifiimi. ìielaue* 
ò uergi' doua di piu età, gli e da intidere come eUa s'ha portato 
ne. co'l primo mar ito, anco qual (ìa flato il manto. Se era 

da bene, CT che ella non thabbia amato, penfa quello che 
fora à te. Ma fe era trijio, cr ella lo fopportaua,deifi>e 
rare il medefmo. Anzi fa capar adone da te in quel ma* 
rito fe egli era piu uertuofo di te, cUa, cofiderati li paf 
lati beni, fora fempre di mala uoglia,e7 tanto piu che il 
giorno prefinte ci pare piggiore che il paffuto , perche 
mutafitetà in peggio : fe egli era di parentato CT rie* 
chezzepiu potente di te, ella ti /prezzerà , come colei 
che ti odierà per effer ilata con quello piu comodamète, 
C arica Quella che uerra carica di figliuoli ti rubbera, per or* 
di figlino ricchire quelli, non amera li tuoi, ne anco li comuni, ha* 
li, uendo compafiione à li miferi cr priuati de f aiuto pa* 
terno. Ne la corrotta fi confideri la pajfata uita, due gc- 
. 1 .; . nerationi di quefie fono pericolofe, CT quelle che s'harmo 

date in mano à ciafcuno,à lequai con fatiche fi perfuade 

la con 
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U continenzd, & quelle che fono (Iute con huomini po^ 
tenti y ò fono fiate da quelli amate , Perche gli è iifficuLi 
tà che ferua k n^arito pouero colei y che folcua ejfere pa^ 
drona di huomo potente. Attengale do che fi uoglia non 
crede che gli altri fiiffero taliy<cs‘ pereto fi arrecca à dif 
gratia fejjer teco maritata. Non uorei che pigliafii Dowi4 
queUaydelaquée fei fiato tnamoratOylaquale hai chiama prima 
to il tuo cuore , CT tatua utta^zT altre ftmili parole yche amata* 
étta il pazzo amorciin tato che fi ufa impieta uerfo \d^ 
diOyche è la fine di ogni defiderio. Quefia fommifiione è 
caufa che ella ti fi>rezxi»e fi fdegni di feruire 4 coluiydel 
quale ella fi teneua patrona y€T lo truouaua piu lòidien 
te, ancora con pericolo de la ulta , che un fchiauo com* 
prato, ìndi parendole fcoueneuole che'l feruo fignoreggi 
à la padronay perche l amorey l'odiOy la riuerenzajl di^ 
/prezzo cr il timore poi che hanno occupilo gli animi, 
uilafciano alcuni uefìigiy chiamati da Grechi exiSyV da 
Latini habiti. Li gran Re honorano fempre li loro peda 
goghi CT halli y per la riuerenza che li portarono da fan 
ciulliy & li temono, benché fìano loro foggetti , CT h<ò^ 
biotto autctrità ne la loro ulta V morte . Et dice il prò* 
uerbio. Chi fi marita per amore, uiite in dolore . lo uorei 
che la fiamma, la quale arde innanti al matrimonio , cX 
poi è raffredda, fe raccendejfe,cx douentajfe perpetua, 
pura cr uiuace. Tu uedt quanta prudenza è necejfaria 4, 
difeernere quefie coje, cr come gli è necejfario di confi* 
gliarfi con huomo, ilquale habbia quieti li muouiméti de 
l'animo, accioche non fi inganni. Non fi /fieri mogie fen 
za incomodo alcuno ò uitio , ma li pochi CT minori mali 
fi tengano per maggiori cr pm beni, il prudente piglie* 

facon 



^ s L* V II » 1 e 1 d 

fd cokp^lio da Id cùTd preferite, perche elfendo li 
inpniti , non p pojfono dare di queUt forme miuerfalL 
bercio la prudenza è prefentia laquale non ci è data, ma 
mene aiutata con li precetti.EtquePo ho detto perammo 
nirla. Nr la deliber ottone é maritarp inuiolahilmente /Z 
■ operuì, che non feguiamo il giudicio de li pentimenti jno 
y’- " gli occhi, che P inamorano de la bellezza, no le orecchie 

chef compiaceno de teloquenza^non gli incitati muoia* 
menti de l animo , che ci traheno al parentato nobile CT 
4 li denari : tutte quefe cofe ouero con la loro ipéilità, 
ouero con la copia, che fatta, portano feco prefa peni* 
tenza. Et pereto tutte le cofe s hanno à rtuocare àia mi 
te, CT à quel fupremo giudicio. Guardati di non inga* 
tiare la donna ne le ricchezze ó nel corpo. Perche hauen 
dotela unita con fronde , non l'horrai à tua uoglia uerfo 
di te benigna. Quando che naturalmente portiamo odio 
il chi ci ha ingannato, CT ninna cofa tanto /piace à l'bu* 
mano animo , che mancare de la cofa fpaata. Gli è me* 
gito fcuoprtre il tuo uitio ò infermità, CT la tua mediocn 
tà de beni CT di parentato, co pericolo di no l hauere,che 
ottenerla con fraude , CT certa difcordia. Fece da huomo 
da bene CT prudente Sergio Galba, padre di quelloche fu 
imperatore. Cofui ejfcndo di lui inamorata Lmia OccelU 
/emina ricca CT bella, tr attedi la uepe le mopro di fegre^ 
to come eragobo. Piacque tal generoptà à la donna in 
guifa , che non riguardando al mancamento del corpo, 
tamò piu che prima. Molti fogliono dire, che reggeràno 
le mogli, quali eUefipano. Queflofta in buona parte cd 
marito , pur che egli intenda che il matrimonio è una 
Comma amicuia, la quale molto è dijfercte da la tir ima, 

che 
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^ebe sforK/t huomini ad ubidire , sforzafl uermcnte il . 
corpo, ma non t animo, nel quale è f amicitia, anzi cffen 
do tratto piu reftfìe, à modo de la palma, come dicono li 
naturali, Nr puoi credere che pojja ejjer matrimonio ò 
<ocordia,difcordando animi, che fono il fonte CT tori 
2,ine de l'amicitia, Qmì che fi uantano di reggere le ino 
gli, andando piu auanti, truouanfì ingannati del loro pa 
rerejtruouando cofa durifima CT intrattabile quella, che 
reput aitano leggiera. Altri trattandole durameute hanno 
fante febe non mogli, pazzi ueraméte, poi che giudicano 
il matrimonio ejjcre una (ìgnoria , cr quei cheuogliono 
effer temuti , dipoi fi lamentano che non fono da quelle 
amati , quantunq^ ejU con t importunità ce le habbiamo 
fatte oéofe. Et cofì uantandoft tir ùnicamente di figno* 
riggare à le mogli,ft diffongono per tauenire una mifcct 
ra uita,hauendo cacciato l'amore CT la giocondità, Cf cir ’ ' D 
condatofi di timore, fojf etto, odio cr pcnjìeri, V cranicte 
fe come ditta la natura, la ragione, et le diuine fcritture, : \ *nw 

fhuomo è fanimo de la donna,capo padre cr Chriflo,tale .vr 

è la compagnia nel matrimonio, quale c tra padre CT fi’t 
gfiuolo,non come è tra feruo cr padrone, 

Df lo andare al matrimonio, 

P oi che hai determinato di pigliare moglie, & ufa* . -, 

to ogni diligenza, dei fuppìicareda Dio il felice 
fuccejfo,ne la cui mano c darlo, o" non cefjare per fìans 
chezza da foratione fc da lui Jferi ogni bene. Perche fe ' 'V 
poi ch'hai fatisfatto à tuoi appetiti, ricorri à Dio , pare sà 
che lo uogli fare minierò de U tuo diletti, ne liquat pre^ 
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ghie HM mmfefla beflmid. Nf fi uengcL cd matrimonio 
come à cofa profana con animo fciolto CT ftcwro , anzi 
uadafi come à cofa [aera con anim quieto CT purgato. 
Verchenon confìjic il matrimonio folamente ne la con* 
ginntione de li corpi ò nel ballare ò ne i cornuti mefcolam 
ti con altre cofe uenute à noi da Gentili , quando che piu 
tojlo fi donerebbe fludiofamente fupplicarc à Dioiche tan 
to importante cofa babbia buono fuccejfo.Ma d matrinu) 
ìlio efantijicato da Dto,dqualefa che jtan cafli gli abbra 
ciamenti , il letto immaculato,C' la progenie monda. Et 
è fecondo Paolo ,fegno di quel gran miftero j col quale 
Chrifto fi wiifce con la chiefa . Perdo leuerai la mente 
quanto puotrai , penfandodi quanta gran cofa tu tieni 
timagine, e che la moglie tua è à te per la chiefa tu 4 
lei per ChrifiOy la onde ti dei portare uerfo quella , come 
Charità fece Chriilo uerfo la chiefa. La ebarità di Chrifto uer la 
é chrifto chiefa è incredibile, cr la tua uerfo la moglie debbe ejfer 
uer la grandifiima. La compagnia cr il uiuere infleme, è nodo 
chiefa. efficace à congiugnere l'amicitia tra gli huomini CT tra 
gli altri ammali . Quale può effer maggior compagnia 
che tra marito CT moglie f hanno la cajaja camera cr il 
letto comune, U figliuoli comm, ej partecipano infieme 
Comuni^ ogni buono cr trifto fucceffo. Quée cumpagnia ftpuo^ 
ta del ma tra haùere con colui, che non ama la moglie f Alcuni ne 
trimoio, le amicitie guardano il guadagno , come gli Epicuri CT 
buomini uiliiGT indegm di ejfere amati , come quelli che 
amano fé medefimi non gli amici . Pur riguardando à li 
Vfo de comodi, ninna cofa ne dona tanti , come la moglie : non 
la moglie dal cauallo, non dui bue, non dal lauoratore, ne dal procu 
rotore ne pigliamo tanti . la moglie ti follieua ne i pen* 
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fieri, fi ferue piu diligcntemete che alcuno feruo ò fcrua, 
liquai ò per timore ò per mercede ti feruono . la moglie 
fola è guidata da lo amore , cr perdo opera meglio che 
gli altri . Et iddio lo manifefìò dicendo . Facciamo ad 
Adamo uno aiuto limile à lui . t aiuto fi intède utilità ^ ' 

del tmnìflrare, cr ne la fimihtuàne l'amore . il feruo er 
il mercenario fono dal patrone éfiimìli,e:T perdo non fe 
ne ferue come di huomini. Il feruo feufa al padrone per 
cauallo ò bue, ilquale con le battiture è ammaefirato à fa 
re il fuo ufficio, cr il mercenario per un cauallo a uettu 
ra, oue dato'l premio, fi dijfolue la compagnia.Li figlino 
, li fono parte del padre, la onde per naturale pietà fi ama 
no, cr la moglie è piu cogiunta al marito. Il padre s'af» 
fatica per li figliuoli, i quai di rado fanno il medefìmo, 
anzi fono mandati in altre cafe: per il che pare che quafi 
fi diuida quella flretta unione. La moglie à l'incotro saf= 
fatica per lo marito, Affino che uiue , non può giacerli 
con altri. Quai comodi pojfano ejfer di quefli maggiorii 
fe ami la moglie uiucrai giocondamente, o" no l'amando, 
in miferia. Perche ntuna cofa è piu acerba che odiare chi 
t'ama, ne piu felice che amare , una che te odiaffè. che chi ama 
gioua à me t altrui beniuolenza, s'io rodo me fieffo co'l g fdice. 
propio odio i che mi nuoce l'altrui odio , quando l'animo 
mio é occupato da doldfiimo affetto di amore. La fonte 
de la felicità eax de le miferie è dentro . Poco giouano le 
cofe di fuori à fare la ulta gioconda ò mifera . Alcuni 
odiano gli agnoli, i quai co'l loro amore fono felici, altri 
amano il demonio, che è infcUcifiimo co'l fuo odio.Come 
fora pofiibile che tu non sij amato, fe ami ejjendo uerifii 
mo prouerbio. Ama che farai amato , lAenerai una ulta 

d celefie. 
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c{Ulìe,fe fia tra uoi corrifpondcnte chmùj come è ird 
gli agnoli CT le anime beate yfpoghatc del corposo' ueJU 
Legge te di luce diuina. Quanto debba ejjère t amore del ma» 
de l'amo trimonio, lo manifeRa la legge di quello cr la natura, 
re nel anzi piu tofìo Iddio, che dijfe per Adam quado gli uéne 
mairi» ueduta la moglie. Eccoti queft' è ojfo de gli oj^i mici , CT 

monio, carne de la carne mia- Per quefia fhuomo abbandonerà 
padre cr madre, CT accofìeraj^i d la moglie fua fa» 

ranno due in una carne ^ Quefì' e la fomma CT la fine di 
tutte le amicitie,unirfi in tal gutfa con la co fa cara , che 
tu douenti una cofa con lei. Narrano le fauole,che V idea 
no tilde èie che fì moflrauano gràde amore, et èlettàdoji 
di quefia loro charità , gratifima à li Dei , proferfe lo» 
ro di fare quello, che chiedeff ero. Y otre fimo dijfero eUi, 
che co quejìi tuoi {bromati ci riformajìi in un folo corpo. 
Otie/ì’ è la fine de li defiderij, d queflo Hudia famore, or 
gli riufara ne la celefìe patria, quddo jpogliati de la cor 
ne di peccato, tutti li rcnimati per Cbrijìo, faremo fatti 
una medefìma cofa con D/o tra noi , come ci infegnò . 
Chrijio. che cofa è che fhuomo abbandoni padre CT ma 
dre,cr s accolli d la fua moglie, fe non cheda charitd uin 
,w.V; amore, CT ancora queflo che unifee li padri d fi» 

gliuoli, tlquale debbe ejfer gradi fimo. Hettore appo Ho 
mero .ammaefìrato folamentedala natura èce,che fa co 
me TroiaCquàdo che fia)fia da Greci rouinata , tuttauia 
non tanto fi duole di fe, del padre CT de la madre ò de li 
fratelli, quanto de la moglie. Et dice. 

So ben che Troia andra tutta d rouina, • . . i 

- Et Priamo con fua gente, ma non curo , . 

Tanto de lamia madre, nc del padre, 

... ■ Ne 
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del mari T •. 2 ^ 

Ve itfràtiUi anccrcty che da Greci 
Saranno uccìfìy quanto à me par greue 
Che la mia cara moglie habbia à perire . . . 

L animo uinle ha di continuo il fuo.prcmio , perche la Vamore 
fiamma paffa nel petto de la moglie, laquale riama il ma del mari 
rito ardentemente . Co/i Andronaca teneua Hettore per to raccc 
canfiimo mimti ad ogn altra cofa. Narra yienofonte de lama 
che Tigrane figliuolo del Re d Armenia, ejfcndoprigio* gUe. 
ne di Ciro con la moglie, promifedi ricomperare la mo^ 
glie da la feruitu con la fua propia ulta. Efjfendole 
poi àmandato che cofa le pareua di Ciro, ella negò d ha^ 
uerlo guardato . Et dicendole il marito ch'hai tu ueduto 
adunq;,fe non hai guardato lui, la donna rijfofe chi do" 
ueua to guardare fe non colui, che uolfe con la propia ui 
ta ricomperarmi da la feruit'u, tanto haueua l’ardore del 
marito racceffo la moglie. Ma qual’ efjer debba l’amore 
nel matrimonio, con quai precetti s’ha da formare piu 
tojlo che con quelli, che diede Iddio per tapoflolo Vado Modo de 
ne tepi/lola àgli Efesij,oue dice . ]/ capo de la donna è l’amore 
l huomo, fi come Chrijìo è capo de la chiefa, GT Dio è ca* nel ma* 
po di Chriflo. Non propone egli cofa uile , ne di terrena trimoio. 
fapientia , che fi corrompe, er è pazzia manti à Dio. 

Egli ci Ueua à f imagine di qued eterna fapienza, per la 
quale t omnipotente iddio fabricò il modo. Aggiunfe quel 
capo de la chiefa effere la fallite del fuo corpo,la onde no 
dubitò di dare fe^ fieffo per lui . Chiama tApofìolo i fuoi 
ai^imitare quefì’amore,acciochefìcome Chriflo /forfè il 
filo fangue, per faluare la chiefa , cofi che tu no dubiti, 
non per gli affetti tuoi ò de la moglie , ma per la folate 
fua, di morire arditamente. Che cofa ti può fare ardito, 

da fc non 



fe non tmore f ilq'uak dona l ardire à cerai y a lefìortèt 
ad altri animali timidi. Comprcndeft ne la folate la aita, 
la fanitày la uerta cr rhonefloy ma le ricchezze y gli ora 
namenti , le delitie , la uanagloria fono tenute pazzie. 
Egli Iprezzò qucfle cofcyO' infegnò à li fuoi di peraem* 
re à lui /prezzando tai cofe. Non mori Chrifloyper or* 
ricchire la chicfa con oro CT* argentOy ne perche fujje co 
pio fa di follazzi. Eg// fu fìtto in croce per fantifìcare la 
chiefoy purgata col lauacro per la paroloy acciocbe fe la 
formajfe glorioft, fenza macchia ò crcfpa alcunayma che 
fiijfe fanta CT incolpabile : cofi debbono amare i mariti 
le mogli loro, il /ignoro per la fua morte ogni di fantifi^ 
calachiefoy accioche purgata col fanguedel fuofpofoy 
eUa fio ornata d' ogni uertù y O" pojìo giu queluecchio 
Adamo co gli atti fuoiyft uefia il fuo fpofo Chri{lo,ilqua 
le è flato fatto da Dio in /imilitudine del primo Adamo, 
dico celefle, no terreno. Tanta eccedenza di uertu fi mo 
flra fuori, mouendo marauiglia à chi la mira, CT indi na 
fce la gloria de la chicfa, accioche fi lieuano al uero fòne 
te delfommo bene quelli, che' di qitefli riui pigliano ma* 
rauiglia. Vercio ci è comandato che fìamo in ogni luogo 
buono odore, ma al fignorc.Et il noUro precettore uuole 
che le noflre opere buone fian da tutti conofciute, perche 
fia glorificato'l padre noflro, dal quale le habbiamo rice^ 
uute. La fflofa fla k la deflra del jpofo ueflita pompofa^ 
mente, ma la fua gloria non conflflenegli ornamentane 
in cofa, che fia ueduta da gli huomini,anzi in queflo che 
uede lo Jpofo in Jpirito, équale eUa scorna . Chi può ria 
putare il matrimonio cofa uile , poi che gli è imagine di 
cofe diurne i Adunq; la ulta , la uertu cr la fama de la 
. moglie. 
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moglie, faranno al marito piu care, che la ulta . Si come 
pofe Chrifio la fua uita ad incredibili cruciati, per fatua* 
re,fantifìcare CT bonorare la fua chiefa.Ne s ha da gnor 
dare é qual bcUezza,di che parétato, ricchezze ò fani* 
tafìa la moglie, ouero quanto ella ti ami. ognuna laqua 
le ti tocca debbe effere amata,come ChriHo amò la chic* 
fa,ilquale non dubitò di patire greui fupplicif per gli fce 
lerati CT nimici fuoi, trahendoli à fe,come membri al ca 
po, ej facendone la fua chic fa. Egli ogni di lammaeflra, 
foflenta, iUulhra,monda CT cafliga con mirabile patienza 
Cf manfuetudine, & quale cUa Jì fìa, [abbraccia co grò. 
de amore, come che fa ingrata , CT freddamente corri* 
jponda 4 tanto amore del Jpofo . ^Ua è moglie , perdo 
debbi amarlo, amando te medefimo, perche è teco una co 
fa ijìejfa.Dicefi che ad Epaminonda T ebano fu da li fuoi 
contrarij de la citta comeffo un tiile ufficio , ma egli tac* 
cettò benignamente con dire, che lo farebbe in guifa,che 
farebbe per tauenire riputato ufficio boneliiffimo del po* 
polo : O' cofffece. Puotè egli tra tante dijfenfioni ne la 
città, tra tanti inuiMoft, CT nimici , che gli refifìcuano, 
operare, che fece ragguardeuole un mie ufficioict no può 
trai tu fare in te mcdefimo,chc t'animo tuo non /prezzi 
la tua carne, anzi te medefimo,dicédo Paulo. Chi ama la V amico 
moglie, ama fe fìejfo . ninno mai hebbe in odio la carne è unaU 
fua,anzi la nodrtfce cr accarezza CT lu(inga,ccme fa il tro te. 
Signore la chiefa. Arifìotile feguendo li Pitbagorici dif* La mo* 
fini fce [amico, che gli c una cofa medefìma con un altro, glie c u= 
Et Iddio dice che la moglie è coi marito una ijlefa cofa. na iQcfa 
Cicerone dà quejìo conjiglio nel conferuarc le amicitie, cofa coi 
che il minore fi lieui, il maggiore sabbajii, perche poffo* marito. 

^ di no in 
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no intdiguifa ragguagliarli. Qncjio non accade nel ma* 
trimonioy ma bafla ch'l marito CT la moglie intendono di 
effer parte de l’anima V del corpo, cr de tuno CT de 
ì altro. perciò rej]cr beilo ò brutto , ricco ò pouero, 
CT ogn altro bene ò male fono comuni per opera é Dio, 
che gli ha uniti. Ne far a mai uero cr perpetuo amore no 
e ffendo fermato fopra quelle cofe , che refìino anco do* 
poi fepolcro. Quando che la bellezza, le ricchezze , il 
parentato V altre cofe fìmiU hanno li fuoi tempi alcuni 
da natura, altri da la fortuna. Et foglio no le compagnie 
à luogo CT tempo feordarfi di fe fle fi, perche non patta* 
mo feinpre tenere il penjiero à ¥abij ò Cornelij , Cerdi ò 
Mendozi , onero tenerci à mete dhauer hauuto grà dote. 
L'affetto col tempo fi rajfredda,0' hauuta copia di cofit 
• molto bramata, l h abbiamo in fafiidio. M inuifcono que* 
fic cofe l'amore, ilqiiale fe fufie nc f animo, CT ne la uer* 
tu, farebbe perpetuo. Laucrtù in ogni luogo è prefente, 
non fiando in otio ne inutilmente , anzi tutChora saio* 
pra.Non muore l anima humana per la morte del corpo. 
La onde fi può credere che amiamo di la quelli , che di 
qua et fono flati cariiej chi amauano gli animi, no cef* 
fono damarli poi che fono fciolti dal corpo. Perdo ueg* 
t ' giamo alcune le quai feruarono fede al manto morto,co* 
me la figliuola di Demotione Areopagita , de la quale 
ferine Girolamo contro Giouiniano, laquale morto Leo* 
* - ììhene fuo Jpofo, non uollc maritarfi con altri , il che fa* 

rchbe uno adulterare, perche quantunq; f xjji morto' l ma 
i rito, tuttauia egli uiuera à lei. cr parimente dijfe quella 
'Romana. Quanto acutamente Lucano, introéice Come 
V ha figliuola di Metello Scipione ultima moglie del gran 

Pompeo 
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Vompeo che (i reputa meretrice à petto di Giulia fua pri 
ma moglie , come fc ancora trai uiuo CT quella morte 
duraffe il nodo di tanta ebarità f Che diremo che natu^ 

Talmente ciafeuno brama di ejjerc amato, CT cerca l'aU 
trai fauoref Et ftudiamodi confcruare CT accrcfcere 
quelle cofe, che ci fanno grati. Se la moglie sauede che 
tu amila fua beUczzaiCr che uoglia ejfere da te amata, 
eUamettera ogni /ìndio ad accrcferla, fe del parlare ^to 
tacerà mai,fe de la uert'u, fora diligente à uincere de di 
in di fc medefima. Biantc uno de fette faui de la Grecia Precetto 
comendati, diede un precetto de f amicitia,che fi ami in di Biate 
guifa, che potiamo odiare, cr fi odij in guifa che puotia ne l'ami* 
mo amare. Non fo fe quelfhuomo ingeniofo piu toilo citia. 
fegui la figura del parlare, che la uerita de la fentenza, 
quando che egli infogna che ninno fiauer l'altro buono .vj... 
amico ò nimico. Meritamente dice Cicerone, che fi rouu 
na ogni amicitia amando, come fe f odi per odiare. Come 
/i fiderà alcuno, come crederà , ò feoprira tutto'lcuor 
fio f come amera neramente, CT con tutto l petto, quàdo 
gli foucnira che quando che fia colui gli fora nimico, ue 
ramente fi tirerà in fc medeflmo , cr prouedera À cafi, 
che puotejfcro auenire. Perdo muterafi piu coueneuoU 
mente à la natura cr à Ummanita conforme . Ama per 
non odiare mai. Oda per amare quando che fia. Debbefi principi/ 
ornare fcmplicemente ogni amico, cr fpecialmente la mo de l'amo 
glie. Et c/fendo l'amore CT gli altri affetti nomati da fi= re nel 
lofoji habiti, liquai fi fermano in noi per molte tali opc= matrU 
rationi, dobbiamo /indiare da principio di fchiuarc ogni monto, 
ingiuria, per che fecondo Plutarco, la coda ancor tenera, 
con liggicra /finta fi fiacca. Debbefi nodrire CT imifica 
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re (jueUd nuoua unione de gli animi con ujftcìj di benh 
gnita CT foaue corner fatione, fin che fi unifca in guifa^ 
Si fchiui che con ffreui percojfe non fi rompa . Si caccuio adunq; 
• no li fo^ tutti II fojpctti in ogni tempo , CT /pecialmente nel prin 
Inetti, cipio del matrimonio, accio non fi cominci prima odiare 
che amare. Guardati di non fare da hggiere congetture 
fojpetti, à liquai non fi dourebbe dare orecchie , benché 
ui fu jfero maggiori apparenze. No fi truoua alcuno tan 
to de cofiumi ornato, che tutti di lui fi fatisfaccino : CT 
colui ch'ha potuto fchiuare la c9Ìpa, non però ha fuggii 
‘ • toh fo/pctti, perche fono li giudicij humani liberi cr li» 

centiofì, interpretando te cofe uedute CT udite no fecÒdo 
la uerita, ma feguendogli affetti CT le congetture, de le 
Due a» qnai ciafeuno fi compiace. Vaufania nel Simpofio di VlU' 
mori. * ione pofe due V encri CT due amori , il celcfie cT il ter^ 
reno, il terreno amore c cicco uile,jporco , auolgendofi 
ne le fozzure ,fenza mai leuarfi à cofe piu degne . Ma 
quel celcfie amore uede accutifiimamcntc , CT fegue la 
uertù CT le cofe beUifitme à le celcfii fimili. Li mariti 
che amano la bellezza ò la ricchezza de la moglie, fono 
foggetti al terreno amore , CT ciechi , nonfapcndo ra^ 
gioite alcuna di amare . Li neri mariti amano le anime 
CT le uertìi, CT hanno giudicio in amare, perche ifpirati 
da la forza di quell' amor diurno , amano prudentenute. 
'Perche quel puro CT fanto amore non li precipita, come 
fa il terreno,anzi la guida foauemente. Ama il fauio ma 
r k rito la moglie ardentemente, ma come fa il padre il fi» 
gliuolo, il capo il corpo , l'anima la carne , Chrifiola 
chiefa : CT debbe il manto CT la moglie afiimigliarfi à 
quejlc cofe. Infegnaci quello la natura,CT ne parlarono 
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g/t huomini dotti ne le facre lettere, Adamo primieru^ 
mente fu creato ad hnagine CT fimiUtudine del fuo crea 
torey ma non parendo conueneuole che egli uiuejfe folo, 
gli fu dato aiuto à lui fìmile , del cui lato fu canato , in 
tanto che Adamo ad Bua è come paée à figliuolo. Et fìt 
detto ad Eua. Sarai /òtto la potejlà de Hjuomo , CT egli 
fignoreggiera à te. Co/i non è bene che fhuomo fia fo^ 
lo y anxÀ in ogni’ forte d'animali la f emina è inpote^ 
re del mafchto. Perdo il mafchio è piu mgorofo d'animo. 
cr é corpo , che la femina. Et gli fìromenti di reggere 
fono migliori nel mafchio che ne la femina , come acu^ 
tezza dingegno, diligenza yfagacità,forzayOrdireyge^ 
nerofita cr altezza d" animo. Perdo li Romani fcguendo 
la natura, no mai liberarono le feminc al tutto da tanto 
rita de gli huomini. Liuio tifando le parole dice.No uoU 
fero li nojìri maggiori che le femine operaifero cofa aU 
cuna fenza t autor ita degli huomini, fottomettendole al 
parere de padri, de fratelli cr de mariti. Chtamajì con V gualU 
giuntione cr compar atione , ma non fono però uguali, tà tra li 
come giocofamente diffe Martiale. maritati 

Sia Id'matrona ò Sedo inferiore 
Bel fuo marito, eJcofi far an pari. ^ 

Batta aduncj^ che l marito ami la moglie d'oculato amo^ 
re , ma la moglie di due cofe c obligata ucrfo'l manto, 
cioè amore O- riucrenza, Icquai anemoni non fi sfor= Amore 
Zano, ma fi ottengono da la moglie con la bcniuolenza, cr riue 
come co una calamita. Q^etlo non fi fa con parole, ma renza. 
dice colui . Marco feuuoi ejfcrc amato, ama . Penfmdo 
gli huomini dotti che quejio non aiienga à cafo , ma con 
fecreto artefido del mondo, alatone di fapieza fludiofo 

dice 
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dict che tutto l mondo c flato legato come con nodi (fa 
t artefice Iddio, la onde trahendo una cofa , l altra per 
(occulta cojigiuntione fegue, come gli anneli ne la cote* 
na : ma che ^eciahnente fono tra loro congiunte le cofe 
lfmili,ej che nafcc la beniuolenza da la fìmilitudine di 
natura CT de cojhmi , CT che amando fiamo amati . Et 
debbe ejjere quell'amore puro CT ftnceroi altramente no ' 
hauera efficacia alcuna, il fuoco dipinto non abbrugia, 
tafalfa calamita non trahe il ferro. Marauiglianp moU 
ti di non effcre amati, perche ìnoflrano eUi grandi fegni 
(famore. Li fegni d'amore non fono amore , gt perdo no 
fanno effetto d'amore, anzi prouocano odio , quando fi 
comprende colui non amando , hauer finto tanti fegni 
di charità. Nafce t amore dal aedere che alcuno fia da 
bene. Perche fccodo Cicerone, niuna cofa è piu amabU 
le, ne piu trahe afe (animo humano che la uertù,quddo 
che fajfettione rifguarda la bellezza , ne cofa alcuna è 
* , pili > i^qndic fe co gli occhi del corpo fi 

{ V. puoteffe uedere , deflarebbe ucrfo di fe mirabili amori, 
t . ma ella fi uede co gli occhi de la mente, CT trahe à la he 
niuolenza chi la mirano, il credere che alcuno ne le po* 
tende de (animo cr del corpo fia piu eccellente, caufa la 
riiierenza. Appertengonfi al corpo forze , ricchezze, 
amici, clienti, ferui, minifiri, f oggetti, fauor e, gratia et 
dignità . N c (animo fono,giudicio,prudentia , acuto in* 
gcgno,fdgacità, uigilantia, fortczza,ardire,con lequai 
lAaefià. cofefannofi le grandi imprefe. Da quefle nafee la mae* 
flà , con laqualc fono gouernate in terra tutte (e cofe. 
Con quefia poi li Rt* CT magi firati reggono li popoli CT 
gran proumciCjC^ubidif cono tantiduolere iun folo. 

Con 



Co» quefld li duchi Z!X imperatori guidano li numero/i 
tfjèrciti, di quello ha bifogno il padrone uerfol feruo,il 
padre uerfo i figliuoli ^ il marito uer la moglie , accioche 
ella ami il buono marito,U' ubidifca al prudente. Ver che 
la prudenza, tolta uia la bontà, è formidabile , la bontà 
fenza^ prudenza uiene amata -, ma non reuerita . Ne U 
maeflà confìftc la gran forza di giufhtia,à guidardona* 
re cr punìre.^ajìa al marito hauer tanto di ^uejìe cofe, 
che uagliano à reggere la moglie cr la famiglia . Altri 
hanno bifogno di forza cr maeflà à reggere la città,ne 
lacuale fono tante famiglie. U fondamento d'ogni cofaè Vede» 
la fede, lacuale fi acquila chiarifima con la fcienza, ui 
cina à quefìa è fejfer perfuafo di buona opinione, mota 
co Catone, come ha Saltiflio ,/ìudiaua piu lofio di effer 
buono, che parere,^’ perdo quanto meno cercatiaglo* 
ria,tàto piu ne ueniua ornato. Sogliono effer fcrmifime 
quelle opinioni, che occupano gli animi nuoui,come ueg 
giamo che fi fermano ne la memoria de fanciulli le pri' 
me cofe, che apparano, cr li primi colon de la lana,no 
mai fi perdono : cr chiamafi panno tinto in lana quello, 
che affermano non douer perdere il colore. Perdo no fo 
ìamente fi debbe fiudiare é introdure buone affettioni, 
ma di/pongafi tutta la forma de la ulta , accioche piu 
ageuolmente fi toUeri,c^ fi raddolcifca con la conuerfa^ 
tione. Perdo dei confiderare la tua qualità,cr quella de 
la moglie, cr le ricchezze, cr prouedi che fia felice non 
folamente il fiato prefente, ma quello che debbe uenire» 

Anzi confider andò li cafì humani, difponi le cofe in giù 
fa che uno mutamento non turbi faiumo delicato de la 
moglie. Benché fiano li cafì infiniti, à liquali non fi può 

prouedere. 



prottederCy^ molti shcmo k rimettere k Dio ch'ha cu^ 
ra del tuttOjilquale uuole che non ci pigliamo cura de le 
cofe k ucnirCy il che ji appertiene k lui : ne gli può thu* 
mona foUccitudine prouedere. Ma per tornare k propo» 
ptOydebbefi guardare nel lu/ìngare la moglie ò promeffa 
ò già menata k cafa^ che non ufi (jucUi fcherzi inetti^ 
ne quali fono aftretti gli huomini a dire CT fare affai co 
fe puerili. Di quejio amore narraff il prouerbio. A pena, 
fi conciede k Dio é amare yV effer forno. Vamore CT il 
nino fono in tua poteflk prima che tu beui , ma poi che 
barrai beuuto,tu farai loro fcruo.Ella di qui fora giudi* 
do che tu sij uano, inetto CT puzzo . Ne puotrai in toh 
amori conferuarelamaedk. dicendo Ouidio. 

Non fon et accordOyej raro in una jìanz4 
Amore c macflk ritruouerai. 

Et parlò il Poeta de t amore terrejìre CT ciecco , perche 
T altro oculato CT prudente y non minuifcè la mae/ìk.Ne 
può la donna fopportare per padrone colui , che c flato 
fuo feruo. Et quanto t animo de la dona è piu debole ytan 
to più defia lapotenzuyC:^ infignoritoji una fiatayfi reca 
ad ingiuria fe le uiene Icuata la fignbria .Ne fi truoua 
piu uiolenta ò greue fìgnoiia che é èqloroyi quai per ra 
gioite CT natura debbono effer foggcttiycome feriti yorte* 
ficiy fanciulli CT donne. Ma fi come uogliamo che thuo' 
mo amando non fi fcordi de la maefìk , cofl debbono arri 
cordarli de [amore nel gouerno , CT temperare lamore 
conia maeflk. Perche penfando che egli c capo ani* 
mOjCT ella come corpo CT carne , uengah in mente che 
ella è figliuola CT compagna de le fatiche cr de i beni, 
V che i fi?liuoli fono communi, ojfo de le ojJa,<CX carne . 
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de U cdcrnt de thuomo. Cofì fora nel matrimonio una d/d 
ce conuerfationeyfenza laquale lo chiamaremo pregio^ 
nev odio , c? uno perpetuo cruciamento de gli animi* 

Sappia la moglie di ejjcr da te amata puramente per la 
Buona openione ch'hai di lei , non per utile ò diletto che 
da lei pigli. Fache non riama chi non fa <f ejfere amata 
per fe flejja. Se la pecunia ò la nobilita hauejfe fentimé 
tOy eUa riamerebbe ejfendo amata, tanimo che può ama^ 
reyquando è amato , riama. U caualcatore che auezza ì 
caminare i caualliy tifa uerfo il duro poliedro ogni arte^ 
ficioy ma circa lubidiente non fi piglia tanta cura . La 
moglie a/pra debbefi placare con t amore yO' reggere co 
la maefià. La benigna cr da bene , quanto ti mofirerai 
piu piaceuoky tanto la truouerai piu manfueta.La gene 
rofa cr d'alto animo tanto piu honorera il marito, qua* 
to egli meno fi renderà raggiiardeuole.Ma non fi fenda 
tatuo ne T amore il prudente maritOy che egli fi fiordi di 
ejfer huomoy cr poflo à reggere la moglie , uegghiando 
con induUria per uedere ciò che fi fa in cafa fua,chi en* 
tra cr efee. lì pecoraro ha bi fogno di indufìria CT arte» 
guanto piu ne debbe ejfer ornato l'htiomo gouernatore 
d'animale tato uario cr intrattabile. Se'l marito è uera» 
mente amato da la moglie non uhanno luogo precetti, 
perche piu infegnera l' amore ,che tutti li precetti de filo 
fofi. Et ejfendo fatta la legge per moderare gli affetti. La leg* 
quelli meglio faranno da l'amore raffrenati che co qua* ge è po* 
iunqi legge yquàtunq- prudente ò minacciofa che ella fia. fia à gli 
Et a l'amante no è poHa legge, perche lamore di fua na affetti, 
tura lo muoue ad operare. No« é fatto legge al padre 
uerfo'l figliuolo, ma fi bene al figliuolo uerfo'l padre ,pcr 
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Viochrarde tùtt'hora di chariù l’animo paterno iierf^'l 
figtiUoÌQi UquaU 4 U fiate ceffa di amare il padre . SeU 
moglie amali manto, egli è 4 lei padre, madre, firatellit 
Venere ricchezze,'^ quanto fi può de fiore. Felice queUà 
Xdfdy che è unita con quel nodo, ilquale unifee il mondo, 
i cieli cr le menti cele/UyXioè. la cbarUÀ.Che cofa in tUt 
tol uiuere humano fi può comparare ad unfol giorno di 
tofi beata compagnia di uiuere infieme i Calcno hebbe 
per moglie quindecì anni Solpitia tra le matrone Roma 
ne dottifiima CT coftifiima-Del quale matrimonio fcrifit 
Uartialeintalguifa. v* 

Quanto giocondi fon fiati ò Caleno ' * ".a 

Li quindeci anni, che ti donò iddio . . r/? . v.\ 

' Con Sulpitia tua moglie.ò notte cr bora , ’ r*. 
notata ben con la candida pietra. / , » 

Hai uiiiuto tre luflri in fi buon fiato, - ^ \ 

Nf liquai fi comprende ogni tua etade, -Ji 4 

Ef fe la parca ti donajje untale •/A/j-ì' 

Giorno, te lo terreni affai piu caro, ^ ■ 

Che uiuer quanto uiffe il Plico neflore. 

A thora finalmente fora tra marito cr moglie quella co 
cardia, che fece Iddio tra il cielo cr la terra,CT per la* 
quale fi produce tata moltitudine d ammali CT de fierpi. 
Perciò bì fogna confiderare fe la moglie ama fempliceme 
te,cr fi come fi raccende il fuoco col fuoco, cofi l’amore 
prouoca l’amore , CT una fiamma aumenta t altra. Dice 
Seneca, quefìa cofa ha in fe grande allegrezza CT mer* 
cede : qual cofa è piu gioconda che effer tanto grato 4 
la moglie, che per qutfio tu sij à te fleffo piu carof Se uè 
alcuna cofa di fortuna , nc laquale la donna fi confidi, 
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mero che F ami piu ardentemente , k onde dif^rrexxi il 
mmto,queRa (i debbe porre da parti , & ragguagliare 
il prezzo d'amenéie. La bellezza dono frale CT fuga=^ Si cacci 
ce, è utile à chi la mira, non à colia che è bello, il quale no le co 
non /ì può godere,fe non alquanto nel /pecchia, crfcor fe che 
dafì incontinente la fua figura : CT proiioca amendue al fanno I4 
male. Chi è bello diuiene arrogaite,eJ chi mira la bek moglie 
lezza, douenta faggeta al /porco amore. Ne la mente feroce, 
che è giudicata ejferl'huomojcofifle la ucra bellezza,la BeUez* 
quale prouoca li celejìi amori, che no hdno mcfcolata fe za, 
co'cofa uergognofa.Percio no è alcuno tato priuo di giu 
dicio,iiquale no ami piu tojlo dhauere dona brutta e ho 
ne/ìa, efee beUifiima et impudica. M.oJlrer ai é no prez^ Kicchez 
Zare le ricchezze tCT che ti bafla quello che hat,CT che za. 
non ti manca f arte d'acqui/ìarne,fenza che non ti fa* 
rebbe greue fopportare lapouertà : perche il fine de li 
denari è fatisfareàla natura Jaqtiale fi cotenta di poco. 
Noncomcndare ne Ufeminail molto parlare , quando Eloque* 
che piu toflo le fia bene il/ilentio, ne fi può dire che la tia. 
donna fia troppo tacita. Circa il parentato quale egli 
fi fili, il marito fempre debbe ejjer tenuto piugenerofo Parentd 
che la moglie, ne s ha da confiderare quale fu/fc fuo pa to. 
dre , ma quale (ia il marito , dal qiudc la moglie CT li 
figliuoli pigliano nobilita 6 igiwbilità . Ma non debbe 
alcuno fidar/i ne faltrui uertk, quando che fiam tutti de 
li medefimi elementi, cr iddio è di tutti padre , la onde 
gli è un empietà, cheli Cljrifliani , hauendo JpoglUtol 
uecchio Adamo, et battezzato per lo fangue di ChriHo, 
poi che fono fatti nuoua creatura, rifgnardino al paréti 
tato del corpo,quàdo che doueuano uiuere in (pinta, uo' ■ 
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ìendo tffcr nomati thriltimi, CT rxjlituitiper ChriHo k 
la natia nobilita, da laqtùdo tutt^i la gcneratione humo:^ 
na per lo peccato era caduta , inqucjla nobilita non fi 
glorij il Greco de l'ingegno, nc il Giudeo de la promejja 
terre flrc di Canaantne'dc la circocifione : ne il Romano 
de li trionfi, CT d bauer foggiogatol inondo, ma folcane 
te fbuomo Cbriùiano, cioè Jpirituale CT celcfle . Et per 
do meno fi conuiene à la dotina ricercare la nobilita del 
parcntato, laquale bora non s'acquifla con uertu,ma col 
raccogliere molte ricchezze, otiero inguerracò rapine, 
crudeltà CT morti, come fono li Gottbiper tutta la Spa» 
gna. Le quai cofe biafimate nc tbuomo , quanto meno fi 
conuengono à la dona, à laquale la natura niega le guer 
re CT le arme. Sì puoterebbe disponente ragionare de 
la bellezza, ricchezza, facondia CT parentato , ma non 
uoglio caricare il Iettare di cofe , che facilmète fi pof^ 
fono ritruouare. Portati con li pareti de la moglie in té 
guifa, che tanto fe ne piglino eUi di te bonore CT corno 
di, quàto tu di loro. Sono alcuni tèi parenti, che som» 
pano te no puotere foflentare la tua famiglia fenza T éu 
to loro, non tifare l'aiuto di quelli benché ne sij bifogno*t 
fo. Perche gli è meglio fecondo! con(fgliodelfauio,md 
giare in cafa il pan nero con fidumi ,chc uiuere dclica* 
tamcntc in riffa. E^ cUi fe haranno giuécio,non moflrC' 
ranno à la moglie tua di fiimarti coft poco , per non ti 
porre in difcordia conia loro confanguineat anzi quàdà 
ti difcordcrai con la moglie ti faranno m fauore , come 
è conueneuole. li che non facendo^ fi mofireranno fciocs 
cbi,e^ men degni che tu ti fcrui de loro benefici/, & per 
CIO cerca dn altri mito à cafi tuoi. Et finalmetue poppar 
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tkogni incommodojpiutoflochc fcruirtìdi talcmalua 
^0 beneficio de parenti, 

> Deh ijìruirc cr coflumare la femina. •. x 

D ’Ebbono le le^i effer tali, che li cittadini fieno co 
JìumatiyZT habbmo faaa dottrina , perche in tal 
gmfa, non fora gran dijficultà nel comandare CT uieta^ 
re. Neferanno necejjane le pene à Jpauentare,ne li pre vfo de le 
mij per adefeare gli huomini al ben uiucre.La nofka cor leggi, 
ne è infetta dal peccato, laquale per ejjere unita à la me 
te, le da primieramente cattiua openione de le cofe , er , 
quanto può ritruoua quelle cofe , che fono à (uno CT à 
l'altro fejfo calamitofe. Volendo adunq; eflirpare tai /?- 
nifirigiuédfhabbiamo bi fogno di difciplina ^laquale 
con la cognitione de le lettere sacquifìa breuemente. 

Hora fi.qiajUona fe debbe la donna imparare lettere. al- Se la fe* 
ami al tutto non uogliono . Di quello ho diffmtato nel mina deb 
primo uoliime de la femina, quanto ini faceua me/liert,. he impa^ 
pereto diro quia: folmetue quanto bafiera à confutare rare let^ 
quella fentenza, che mi ff tace, ne laquale riprendo alcu iere. 
ni, che fanno gtudicio da una forte di lettere à (altra. 

Ma dichiarando le dottrine, CT dimofìrando de quali «o 
gliamo che la femina fia ammaefìrata, pochi à mio giu^ 
dicio contraéranno à la mia fentenza . Alcune lettere Diuerfi* 
uagliono adornare cT aumentare (loquenza, altre à di tà di let» 
lettore, alcune à fare (buomo afiuto , altre à conofeere tere. 
le cofe di natura, V à formare gli animi . Le opere de 
Poeti, le fauolc Milefie, come (afino d' Apuleio, cT quafi 
tutte le opere di Luciano, a" molte fcrittc m uolgare,co 

e me 






T 



l’ V ì» F I c I O 

me di TriJlanOy di Lanciloto, (fOgierU dtkmafiozT dl^ 
Arturo, Uqué fono fatte per huomini otiofi , cr ignara 
ti di cofe migliori, mocono quefli libri non pure à le f e 
mine, ma à gli huomini ancora, perche fafii l'animo ajiu 
to, raccendefi t alianti a,infiammalì tirale" ogni brutto 
defto. Bdfìa à le fcmine hauere tanta cognitione de le co 
fe naturali, quanta fi ricchiede à reggere la uita.Qii^eUa 
meglio ornata eloquenza di pccrlare, conuienfi piu a gli 
huomini , ma quelle che fono atte à farci migliori, fono 
neccjjane à inno cr à l'altro feffo. L'huomo dafeno na 
fee buono ne cattino, "ma tiUtauia piu inchinato al uitio 
per la prima colpa : cr mene à quella prouocato con 
l'ejfcmpio di molti quafi cogiurati à peccare, ne può uol 
tare gli occhi, che non uegga che cofa imitare ne la fcC' 
lera7gine.Vi mene /pinto da quelli, che mofiranodi con 
figliar bene, come Poeti , CT quafi con la noce del publU 
co. Perche le cofe dette da cofioro fi pigliano ne fanU 
mo,rr fi cantano fenza hauerui riguardo . Et li maefiri 
che formano la giouentu poco lontani da l'openioni po* 
polan,apprezxano col uulgo rozzo, la nobilita, le ric- 
chezze, la potenza,gli honori cr la ucndetta,V à que* 
fte confortano deformano li teneri animi . Li padri cr 
propinqui tengono nano il nome di uertu , cr auezzano 
i lor figliuoli à quelle cofe, che lufingano li fentiméti,no 
a l'honejìà dura CT rigida, come quei che non fi licuano 
piu alto, anzi uiucndo co l uulgo , uogliono ejfcre à gli 
altri effempio di tiiucre. Ne ut mancano huomini graui 
cr dotti, iquai aborì [cono di accompagnare à li figliuoli 
quella uirilc CT feuera uertti,perfuadendoli a famore CT 
4 li folUzZ', la onde meritamente fi marauiglia Qiin* 
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tilwiOi p€reht fimo tanto pochi huomini da bcnCy cjjen 
do la bontà a la noflra natura tanto conforme.Ma fc da 
^tncbinatione naturale ^fe da conforti CT autorità de 
■grandi huomini fiamo Jpintt al male , fenza ejfcr da 
quello ritirati con alcuna dottrina, che Jperanza u è é 
bontà alcuna.^ìl tutto cadera in fcelcraggine,CT uerrafi 
per confuetudine di peccare ad hauere in faàidio l'hone 
flày à ff rezzare la buona mente,ZT ad odiare la uertù. 

Debbcfi defìare il tiigorc de la ragione , ijìillare l’amore 
de la uertù, et dare precetti di fapiéza cotro le corrotte 
openioniicr auczzarp à refflere à la rea inchinatioe, 
eontr afìando quap di cotinuo a noHro potere co quella» 

La [emina è come l huomo, animale di ragione, il cui in* 
gegnoèpiegheuolc in bene CT in male ,v fi può co ufo 
CT configli piegare. S’alcune fono maluagie,non perdo 
tnofirafi la maluagità de la natura, come anco degli htto 
mìni, la onde fono piu [ciocchi quelli, che per alcùe men 
buone uituperano tutto'l feffo^ CT non hanno co la ifìejfa 
rabbia uituperato tutti gli huomini, perche uè nc fono 
é ladri cr incantatori. Che fciocchezx<a è giudicare che La [mi 
tignoranzade le cofe buone faccia t huomo migliore f nanon è 
Come fe non fiffeno ne gli atumi humani gradi et [ode peggiore 
tenebre, che ci refifiono a uedere il bene, CT non ci fo= che l'huo 
prabondino i mali , contra liquali non naie dottore al* tno. 
cimo, ne fianno come entrarono, anzi crejcono à poco à 
poco,o' fi moiìrano fuori in guifa, che offendono gli al 
tri. Se no gioua leggere le ci^c buone,no giouera udirle » 
ne uederle, perche non fi contende de la forma de le Ut* 
tere, ma de li fentimenti in quelle rinchiufi . imparerà ) 
aémq- la mogUe et la figl.uola tua ad órnarfiJ?cUetarfi, 
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\ fhmdare ti capelli, pcrfumm U guanti, C in che modo 
ì debba caminare pompofamente,Grjjuai parole ella ufi 4 
mofìrare la lafciuia ò Varrogantia , CT no4 udirà in che 
mamera ella jf>rexxi fai dande , cr orni la mente per 
• piacere à Chriilo f Tu huomo Chrifìiano affermi cofa, 
taefuale non crederebbe epialunc^^ fciocco pjgano . Sara 
aduncj^; cfclufa la dona da ogni cofa buona, cr fia tenuta 
migliore, (juanto far a piu ignorante f Alcuni fono tanto 
rozzi, che tengono per migliori gli huomini ignoranti, 
d li(jualt io direi che generajfero piu toHo afini , onero 
ftudijno d'efìinguèrc il uigorc poflo da Dio in queUt,aC‘ 
cioche afpirino à cofe degne, et li rendono fìmiU d le be 
flie,peì‘cke faranno a l'bora come defìano .Scia dottrU 
' ha nuoce a la bontà , nuocerà ancora tefjcr nodrito tra 
dotti,Cf pereto fia meglio nodrirli in uiUa,cbe ne la cit^ 
f 4 ,cr affai me^io ne la folitudme, che ne la uiUa tra gli 
huomtm. Ma ci mofhra l'jfericnza il cotrario che fi deb* 
bono nodrire li figliuoli tra li piu dotti CT ejpcrti huomi 
ni che fi truoui A\aper tornare d ragionare de le fé* 
A " ' mine, io houeduto il contrario, che tutte le cattine forni r 

■ ignoranti di lettere, ey le donne di lettere ammaefìrate, . 

da bene cr (fhonefìa laude amanti fune ueggiamo ine mi 
te femi fouicne dhaiter ueduto una dotta dishoncfia.No perfua^j 
ne dotte dcra piti agcuolmcte un accorto amatore cioche gli pia* 
fono mi* cera ad una ignorante, che ad una con ingegno CX dottri 
qlioriche na fortificata. Anzi per quello fono quafi tutte le foni* 
le igno* he ritrofc , V fudiofe^ di ortiarfì , mar mglianii de le 
r aliti. ciancic,arrogaufi ne le cofe proffere , CT ne le nimicbe 
deboli : CT finalmente douentano intollerabili , perche 
mancando di buona dottrina, foUmcnte amano cr odia* 
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no gutUoyche hanno imparato fetta lindota madre , CJ* 
da rei ejjempij, la onde piegano àejuelk parte ^oue pède 
il pefo del ccfrpo. Ne farebbono gli huomini da la genc^ 
r aliane dt le bejìie mólto lontano 3 fe fujjno lafciati à la 
natura corrotta con la machia del peccato . Qjtal fiera 
farebbe piu crudele, ej de la qualità de gli huomint alie= 
na, quanto fhuomo fenza fejferc ammaeùratof. Socrate ^ 
cioè (come ha Valerio ) quafì un terreno oracolo de la 
humana fapienza , nel Simpofìo di 'Xenofontc due. Qua'ito 
Puotete da piu altre cofe, V da quelld. che uedefe forc a g'oua la 
quefla fanciulla comprendere la natura de la donnano dott ina 
tffere meno atta ad ogni imprefa che Jbuomoifolamente à l'huo- 
le bifogna conftglio forza, perciò ui conforto ò ma^ mo. 
riti che infegnate à le uojlre mogji quello che miete che 
faccmo.Et Seneca. No importa quanto. fìa la dona ricca 
cr honorata, perche è pure animale imprMdente^ cr fen 
za la fetenza incotinéte.Et à fua madre Albina.V onci ;\ »\d 

che mio padre huomo ottimo, pofìa da parte la f:onfuC' .ù 
tudme de maggiori t'hauejje ammacjlrata c5 li precetti . .. awoà 
de faui huomini , perche bora non bifognarcbbc app t^. 
ricchiarti aiuto contro la nimica fortuna,ma egli conjl* -jt 
derando quelle, che non ufano bene le. lettne, non ti la^ .v- \m 
fciò dar opera à (ìudij. Ma non b.ìbbiamo bifqgno dau^ 
tonta, oue fi può udire di najcofìo la mee di natura, can 
tro laquale fc congiurajfero tutti U fHofofiyCofi pmtreb* 
bono cfcludere la luce del Scie, come preualcre contro di 
quella. Gabbiamo congiunto à la natura li tcjlimonio ce 
lefìe. Quale è piu degna fapienza, che la religione f Ma 
il Signore nojhro ammejfe le [emine ancora a. li mifleri 
de la fua pietà, à rijfetto de liquali ogm humana ftpe 

Ci za è 



•1 



t*TFFl*CIO 

Z<t r pazzia : cr moflrò che quel fejfo erd crtdto k con 
nofcere le ^<tn cofe^CT k la beatitudine come li mafchiy 
la onde fi debbono ammaelhitre fi come noi. Et per coU 
pa noiha non fono migliori, i quali non facciamo tuffi* 
do nofìro ad ammaefirarlc.se l marito è capo,mente,pa 
dre,CT Chrijìo àia moglie, egli debbe fare ufficio à tal 
perfone coueneuoìc, ne lammaelìr are la moglie, quando 
che Chrifìo non folamente c conferuatore cr redaurato* 
c-i -1 re de la fua chic fa, ma etiàdio maefìro. Debbe il padre 
nodrire CT ifìruire il figliuolo. Che accade ragionare de 
V • la mente CT del capo f Se la mente è t ingegno, il confi* 
glio,CT la ragione : nel capo fono tutti li fcntimenti,lì* 

• quai ufiamo per guida à reggere queda ulta . Son fd 
adunq; l'ufficio fuo chi no ammaeflra la fua dona. Dice* 
ua il medefimo Socrate che gli huommt doueuano effere 
goucrnati da le publiche leggi, C le [emine da gli huo* 
Gli huo* mini loro . Et Paolo uictando che le [emine parlino in 
mini deb chiefa, ma che dubitando in cofa alcuna , ne dimandino 
tono am in cafa da i loro mariti, firigne gli kuomini ad ammae* 
maefira* ftrarle. A che effetto interrogherà la [emina l hnomo,il 
re le [e* quale non uoglia ò non pojfa infegnarle f TaiUc guerre 
mine, fono fiate fatte per le [emine , pigliamo tanta fatica, 
perche non manchi loro cofa alcuna, per apprefiare à, 
la figliuola dote conueneuole , CT fuggiamo quefì'opra 
tiggiera,che le fa mcglioi'i,doue fe fuffero tali, no uer* 
rcfiimo à le arme per la loro fceler aggine, nc le manche 
rebbe cofa alcuna f perche di poco farebbono 'contente, 
cr adefeherebbono molti ad amarle con la bellezza de 
' '■ la ucrtk. Debbe conofeere la femina per mio giudicio 
queflc cofe. Primieramciue conofea fc medefìma di quai 

principi! 
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(Àrmàfàj ella fìa fattdi CT 4 qual jiru , qual fia de le cofe 
tardine 0“ l'ufo. Et/pecialmentcqual jìa laChrifhatia 
pietàyfenza laquée non fi. fa cofa alcuna drittamente. 

Ma fìa pietà non fuperftitione , CT conofea tra quejle la Pietà, 
differenza. La pietà le fa femplicifimecT ottime y c7 la Soperjìi 
fuper^litiotiehipocrite CT moleiie . Cofi fapra la donna tione. 
in quai cofe la religione confifle, CT come s'ha da honos 
rare Dio cr amare il profimo : indi comprenderà come 
debba amare et bonorare il marito , ilquale debbe ejfer 
tenuto da lei come cofa diuina^O ubidire à la fua uolon* 
tà, come à diurne leggi . Sara à lei la cafa come una re 
pìiblicayCf conofeera l ufficio fuo ne la famiglia CT quel 

10 del maritò. Et come fono dueuertù principali de la Rehgioe 
femìnay la religione di natura , la cafiità del fejfo : 
quàtuq;U religione abbraccia ogni ucrtu . De la cafiic: 

tà daremo li precetti feparatamente , perche uoglumo 
che fia cafiità di uergini prudenti, non de pazze. Qono^ 

(cera che l'eriibefcentia è unita à la pudicitia , CT che fi 
debbe hducr cura de la buona fama, acciocbc fia buono 
odore nel Signore ad efi'emptoCJ quiete del manto, 
quanto fia pronto il uulgo à giudicar male qual diligcza 
cr modo fi tenga à tiodnrc cr amniacjirxre li figliuoli, 
impari ancora à fopportare le difgr<dic , acciocbc fia 
<f animo équanto uirile à tollerare bene cr male, no 
uenga ne la aiierfìta à piegare Ì animo nel uitio. Se non 
fapra leggere, ouero non poffa per natura impar are, co 
me fono ancora molti huomini, le infcgni il manto fami 
.gliarmcnte cr piu fiate , acciocbc fi fermi ne la mciucna 

11 precetti, cr fappia ufarli. Oda tal fiata le altre che 
leggono ò parlano inficine di tot cofe. Sapendo leggere, 

. . <4 non 



non habbU Porti ne quei libri di dande ^che dicemmo di 
foprdi perche affai è inchinata la natura al male , ffnzti 
che sauicim la flopa al fuoco : CT che fecondo Seneca, 
tetà è brcuCy quantunq; tutta fi (pendeffe in bene, Dian* 
file piatofi libri y che le infegnino prudentemente , CT la 
defimo CT infiammo à uiuere fantamente. E/ in queftofl 
ufi gran gtudicto di non concederle nani libri, ne anca 
f-iquelli Gothi Latini. Parimente non fia ammefja à le cu* 
(riofe quejliom di Theologiaytl che fi difdice a la femina» 
Circa li coturni di TheologUy le bajiano li pietofi , per* 
che forma in noi la pietà tutti li coflumi . Tuttauia ft 
uogliamo feparataméte infegnarle alcuni cefiumiy fiano 
tali che la dejìmo à ben uiitcreyCT allontani da ogni con* 
tendone y à laquale èia f emina troppo da femedefìmà 
inchinata. Legga molte cofe di foggiogare gU affetti, 
cr acchetare il furore de gli animi . La femma ha ffran 
bifogno di quefla parte di Fiiofofiaync laqiude fono eccel 
lente Platone y Cicerone y Seneca Cf Plutarco Gioiiano à 
quefìo gli fcrittori che narrano li notabili effempìj degni 
^ d' imitatione y come Valerio h^af imo il SabcUtcoiey 

parimente le laudeuole opere de gli huomini fanti ne la 
nojìra religione yCf di quelli ancora ch hàno feguitoPhit 
mana fapicza. Scriuono Arinotele CT Xenofonte di reg 
gere la famiglia. Di allenare i figbuoli Plutarco CT nuo 
uamentc Paolo Vergerlo cr ¥r ance fio Pilelfo . Agght* 
gnaanfì à quefii alcuni precetti del uiuere cotidianOyCf 
fempltce medicine ne le infannità liggere de fanciulli, 
per li quai non shabbmo da codurre medici. \o penfo ha 
uer ragionato di quello altroiiCy nondimeno fia bene r.u 
gionarne quiiii ancora;,percke debbe il marito pigUarfi 
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euri che fi faccia mi pen/h che tin^gnófe* 

minile fia ijhutto àfufficienzi con tai cofe.à uiucrcco* 
modamtntc CT rcligiofait^ent^ '. Ma fe le piaceri ài Icg* 
gere uofi, habbia piatofirp.octi^com Vrudentio, Arato, Quai po 
Sedulio €T Imeneo in Latinò.ò, ne. la ■ Ungila à ciafemp eti ha da 
propia.Lafciando à gUhuovtini kcognitione de le coje Reggere 
naturali, di grdmaticà, di.logica arde le hijìaric,e7 pa "la femk 
rimente il maneggio de iarepublica,a le arti mathema^a, 
tiche. Kon fi conuiene la facondi a i la femina.qudtumjf; 
pano comendatc le Corneke de Gracchi, le Mutie, le Le 
Ue CT le Hortenpe , ma non tanto per il molto parlare 
eloquente, quanto per dire poche còfe , ma pure cr ittra 
corrotte, C7 poi no haueuano imparato queUe arti,anzi 
le baueano prefe per famigliare confuctudine , pigliane 
dole da i padri loro, fenza fatica alcuna.Et chiamap do j ~ 

quentc colashc fa con molte ciancie mtertenere le pcr^ - 
fine, laqualc non puotrebbe parlare altro che dishone:^ ; ■ • 

fà con gioiiam di lei poco piu prudenti . Qwila poi p ^ 
chiama gentilezza di corte, cioè di quella fcola,oue 
s impar ano fimtli arti , ma dal maeflro dianolo . Eccoti 
ouc fono trafeorfi It cojìumi Immani , quanto riuerfeiate 
tutte le cofe, che fi giudichi brutta cofa chela f emina 
taccia , cioè che la fuahdbfima ucrtti paia fizzaO" 
brutta. Quanto crediamo che fi affaticaffè il Demonio à Dottrina 
perfuaderc queflo à gli huòmimi Ma tu annoucra tra le cortigia^ 
uertù de la tua donna il filcntio, che è grande ornanicto na, 
di quel fejfi. Et quando.parla, fiali fio parlare femplU Couienfi 
ce, fenza ornameto alcanù..li che mofìrerebbe uanita de a la femi 
t <mmo,cj‘ quelli da gli antichi laudate per eloquenza, na il file 
no bebbero maggior lode cì?e thè coferuauano /incero il tio, 

parlare 
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pé-ìare degli atttichi,come tejiijicd Cicerone he tOré^ 
toreMartiale accortamte cr no fcnzd colera dice, 

L<t moglie tua non fia moli^elo<ptente, ' „ . ,\t 

♦ , " Ne ^rta ({argomenti arguti CT breui, A , v-ìj^ 

»>i 1 Ne fappia de fbiflorie ogni fuccejjo, -i -re- 

^ •- iinzi non bene intenda molte cofe 

Scritte ne i libri: à me (piace colei, -S 

. . che dafii à poefìa, fludiando ancora v. i‘- %4iui m 
liel limato parlar : feruando l'arte, 
e7 modo ancor de l eloquenza antica. 

Crefeera quejìa fanta ijìitutione con ejjempio del maris 
tOy ilquale tanto uale a formare la Uita de la moglie cr 
de la famiglia, quanto quello del prencipe 4 li puHichi 
Veffem^ coflumi. Verche ciafeuno è Re in cafa fua . Per tanto fi 
pio del come debbe il Re uincere il popolo con giudicio,CT man 
manto e j^c ad effetto quello che comanda , cojì chi piglia mo= 
moltopiu ^liCyfi debbe {fogliare l'animo puerile, penfare la fen 
efficace, tenza de la comedia. Quefì' età ricerca altra uita,altri 
coflumi .cr co fi pigliare configlio cr mente da uecchio 
per mantenere f ufficio et autorità di padre di famiglia, 
moftrando il ben uiuere non folamente con parlare CT 
precetti, ma con la uita cr con opere , Le quai due cofe 
fono molto necejfarie à reggere Ihuomo , cioè fapienza 
t\''. ^ ' cr effempioyche tu facci in effetto quello, che tu comàdi 
1.4 Ulta ò buona ò ria dice ìrabio, non folamente per fua* 
de, ma sforza. V eggiamo ne la guerra ejfer fortiflima 
i.v- ■ • “ quell' ejJòrtiUtone. late ò fddoti quello,che uedrete fare 
v.r. }\ àme. Cotal difprezxo di morte ueduto nel prencipe, paf 
'A ;\ fané leffercito di maniera,che niuno per dapoco che fia 

, (lima la ulta, laquale uede effer fi poco cara à l'impera^ 
^ tore 
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tàrtfuo. Cofì ChriRoy gli apoftoliyCT i martiri traffcro 
il mondo nc la fede, perche conformauano il parlare à U 
uita,C7 la Ulta a le parole. Come ti ubidirà la moglieyfe 
le darai precetti di temperanza jcr ella ti uedra ebrocT 
di cibo pienotCofì de la continenza -fé farai aduUeroje fe 
guirat altre fonine . Dice Claudiano. , /I 

Se tu comandi à gli altri cofa alcuna, _ - ^ , n 

Va che sij primo ad offeruarUyCT fia ‘ ~ . 

Ognuno à la tua legge ubidiente, il 

Nevi fuggendo quel giogo,che portare '■ 

vedrà à (autor, che lo potea fprezzare. 

Sappia il marito narr are ottimi ejfempij d altre femine, E fjèmpi 
perche parta meno difficile da fare quello, che è fiato fat d altrui, 
to. Effe fanimo è genero fo, non fi può ijprimerc qui» 
to egli fia fìimolato con f altrui laude. Temifiocle foleua 
dire che li trofei di Mtlciade lo dcjUuano. nc folumcnte 
fi citeràno quegli antichi nomi, come Sarra, Kebecca, ve 
nelope, Andromaca, Lucretia, Cleobolna, Uipparchia, 

Portia, Sulpitia, Cornelia : V de le nojhre fante, Agne= 
fe,Catharina,Agatha, Margarita, Godolina , Barbara,- ’\ > \(J 

Monica O" Apollonia : CT de piu nuouc,Catharinarek .:x '///a 
na d Inghilterra, Chiara Ceruenta moglie di Valdauró, 
cr Bianca Mjroa, benché temo di ejfer riprcfo ch'io m 
glia cbmendare la madre mia, iafciandomi trapportare 
da la pietà, laqualc neramente può affai in me , ma più 
ui può la uerità.l^on mancheranno in ogni città matro= Effempi 
ne, co'l CUI ejfempio fi puotcrawio eccitare . Sar anno di famiglia 
maggior ualorc gli cjfempi famtglixri , come di madre, ri] 
auola , zia, foreUa, cugina ò altra propinqua onero ami A 

ca . Perclfc ci muouo.no megLo gU cjfcmpij ueduti da .lv\ 

prejfo 



pvfffb.Varhnente ilbìalìnurrch tri^e opere de Uree 
fcmne,lemo^rera (jucllo che dcbhe febmare , fapendci 
che non può fiore nafeofìo , CT effer preflo il fnppUciOt 
almeno il publico biajxmo de le citù^ U onde meglio fa^ 
rtbbe il morire, che umere in tal gutfa, Ammaefbrijì.ne 
Tarlarne i f amigliar i parlamenti confermandola ne i cofìumi. Bt 
ti . pa il parlare fempìice « cme con perfona caripima CJ* 
famigUoripma, non le portando piu reuercza in parole 
di quello che fi conuienejne fopenendo che eUa piu ti ho 
' nori che p conuenga à marito, lequai cofe benché amie* 

tino la riucrenza, mnémeno minuifcono la charità,che 
Y' debbe effere nel matrimonio gxandiPimayGT quanto à la 
/i- -/J ; riiierenza; fanno piu tofo 1' animo fimulatore , che fem* 
plice cr aperto come debbe effere. Nwwo porta honore 
fedelmente ad huomo arrogante CT uano, perche no può 
alcuno farp con forza reuerire, non fe ne facendo con 
uertìi degno, chiamala con nome che le mofri amore,CX 
la proiiochi ad amarti, cioè figliuola ò forella,come Tao 
lo chiamaua la fitaicr ella ti chiami co nomi di honore. 
Di che p come Sarra chiamaua Abraam Signore.Kagionipfoué^ 
debbe ra te de la pietà, de copurm,de terrore del popolo, de tufo 
gionare. de le cofe, di fopportare le difgratie , di confcruare cT 
reggere la famiglia, de le arti de la ulta , di ainmaepra 
re li pgliuoli fantamente fe ne hai : come tu li po^i Pire 
non dico ricchi, ne in gran fato ne la città , ma da bene 
fcr pietoli. Ma ci fouenga che quel feffo di fua natura c 
infermo, ne può col corpo ne co t animo fopenere greui 
Schiuip pfp- Tercio pufino fpejfo giocondi parlamenti di cofe 
la curio^ auenute à wcitii CT amici fenza ojfefa di alcuno per rU 
ptà. forare t animo da li penpert, guardandofi però d'inticfli 

gare 
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gire gli altrui fatti, perche faranno poi gli altri il wf « 
defimo de li tuoi,cofa neramente molto nimica à conferà 
uare l'amicitia, cr à uiuere bene cr chetamente. Codefl 
in nero la mente humana di conofeere qualunq^ cofa^er 
che U cogmtione è un pado foauiJ?imo . Et le donne per 
che fiàno chiufe in cafafi rallegrano d udire quello, che 
fi fa di fuori, pur che non corrompano i buoni coflumi, 
perche in tal guifa meno defiano d'andare fuori.Debbefi Scherzi* 
taf bora fcherzare con honeflà però, no (ì occupando in 
cofe di poca importanza, il che indebolifce gli animi lo 
ro in guifa, che non pojfono fopportare dipoi cofa alcu^ 
na di granita. Perdo che il continuo occuparfì in cianai 
eie, fa le menti leggiere Cf deboli. La feruitu fatto F4- Seruitù 
raone era particulare in paglia CT fango, uccidere li ma Egittia* 
fchli tr confcruarc le femine. il mijìero di quefìa fcrui*^ 
tu puefi dichiarare con le parole di hufebio, ilquale nel 
fcrmone de la pajqua dice. Che altro lignifica quella du 
rifiimaO' tirannica feruit'u d'Egitto, che il Dianolo ef* 
fercitare la fignoria /òpra la generai ione humana f CT , 
quelli precetti bombili di maniggiare paglia ej fango, 
che li uitij abominabili f quando le opere mfruttuoj'e di 
quejla fono paglie, materia ueramente à le fiàme amica. 

il precetto di Earaone d'uccidere li mafchi de gli He* 
brei,Cir nodrire lefemine, mo/ìra la natura del Dianolo 
inimico à lo ffirito, amico de la carne, inuidiofo de la 
uertù, ilquale confemendo à li piaceri, C7 fujfocando la 
fortezza, nodriua la conaipifcenza. Qucjh dice Eufen 
bio Emifeno . Ti dei aflenere non folamcnte da giuochi Giuochi 
meno puri, ma etiàdio da fchcrzi->C:r ffiej^i toccamenti, meno ca 
accio che non te le mojìri piu tojìo amatore che amico, (li. 

D/cf 



Dice 'XJfh. ìJccricnte amatore de la moglie è adultero^ 
perche moglie è nome di dignitUytto é uoluttayCome dtfft 
quel principe Romano, Ta che brami hauere la moglie 
’Cdfta cr pudica, come defiano ancorali pazzi ^no ejjere 
il primo ad infiàmare la fua lujjuria à penfare Uftelcf 
raggine. Qual pazzia farebbe a corropere quella cofa^ 
laquale ti farebbe molefìo di no godere pura V intiera f 
lion raccendere quel fuoco ,ilquale non puotrai ejhn* 
guere.Siam tutti di hoppajCX otiunq; sauicina il fuoco, 
ardiamOyV de/lafi la Ivjfuria . Li prudenti medici fan* 
no Cupida cioè fenza fentimento, U morbida infermità, 
laquale non po/fono fanare. Primieramente fludiamo <U 
effere fani , fecondariamente , di non jentir e dolore,, 
litro per adietro religioni di cafìità, lequai fchiuatiano 
le parole, e qualunq; altra cofa puotejje Jhmolare il fen 
timento à lujfurta, non folamentein quella fanta pietà, 
come appo quei monachiti quali babitauano in una de U 
c:cladi,ZT teneuano in un altra gli minali al tiiuere ne^ 
ccjJario,pcr non li uedere congiugnere carnalmente. In 
Roma ne i facrificij de la buona Dea non era pur lecito 
di iicdcre Ihuomo dipinto.Prafcelcr aggine che entraffe 
nel tempio un cane in Lacedemone CT in Deio ifola, per 
ejfer animale di sfrenata hijfuria. Perciò era uietato al 
facerdote di Deio di nominare il cane. Auguro uietb che 
le donne mir afferò i giuochi de gli hiiomini nudi -He i co 
trafii olimpici le femine fi partiuano da Pifa . Se fiatno 
corrotti per le orecchie, come dice Menandro,glt è piu 
ragioneuole, che fiamo corrotti per gli occhi, per liquali 
pcnctrafi mcdcfimameqte à l animo Studia à tuo potere 
che la tua cafa fia da ogni jfitrcitia aliena. La pudicitia 
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^-(ónferud/ì con la utrgognaji^' tana non può flore fenz^t 
f altra. Et perdo conferuifinc la donna la uergogna,in La pudi 
tato ch'io uorei che la giouane perduta la uergimtà co'l citta fico 
maritOi flejfe nafeofla cd({uanti gtorni , come leggiamo ferua co 
che flette Helifabeth moglie di Zacharia, perche efjendo la ucrgo 
ueedìia era giacctuta col marito, QmIU che ordinaro* gna, 
no nel fflonfalitio che li fflofl non giaceffero infieme in^ Vcrche 
contanente » hebbero riguardo 4 la uergogna , accioche no uniua 
la donna non co fi toflo pratticajfee:^’ ufajje carnalmente no incon 
con huomo, da lei non piu ueduto. il che non p fa fenza tanite li 
feemare la pudicitia ZT la uergogna^ ne lequai cofe cos W- 
fifle buona parte de li cofìumi,zr de la quiete publica ne 
la città appo tutte le natiom . Alcuni fl>ofl impatienti 
[conciano fe flefli cr le fflofe per fauenire.Gtacob (lette 
tanti anni ne i mede fimi pafeoU co Rachel da lui amata, 
cr promeffali per moglie, cr portoci con lei fantamete: 
perdo l'hauere due mogli in tal huomo [prepone àia 
caflità di molti, come afferma Agostino d'Ahraam fuo 
auolo : cr 4WÒ Rachel fln à la morte, tenedola per mo 
glie con fomma pictà Se la tua moglie è per natura ò co 
flumi uergognofa,fludia di mantenerla con tufoz^ con' 
la dottrina. Se è lafciua, raffrenala con feucra difcipli* 
na. Studifp però di uiuere lietamente nel matrimonio, 
ma in cafla purità. Comanda Paolo che'l matrimonio pa 
honorato da tutti,ej che il letto pa immaculato. Et à Co 
rinthi. Sappia ciafeuno poffedere il pio itafo in Pontifica I 
tione. Laquale fentenza fe s intende del propio corpo, ò 
di quello de la moglie, tuttauia sapper tiene à raffrena^ il niatri 
re la lujjuria. 1/ matrimonio è fagramciuo,o' (come di- monio è 
ce Paolo) miflerio é cofe g^andiflime : la onde non p facrame 

debbe to. 



4<bÌ>t michi<crt con jpotritia'U Demonio uccife fellema 
fci rtH dt Sarra, i quai 'mdfi da la fina bellezza, comincia* 
i^-ì'}rv u<mo il mcdrimòtno Ha la luj furia, ma fu conjeruato To* 
o:> fcM vv bia. Uguale awjatoda l'agnold, cominciò il matrimonio 
c ù: da toratione . Sarà bene narrar e. ie' parole de l'agnolo, 
.V che dice . Ti mojhrffo^fopra quali preuale il Demonio, 
rhr)' - QueUi.cbe caccicmdo da la loro mete Dió,e fi maritano 

jiHii r • per fatiare la liijfmaji come il canallo CT il mulo,che no 
wots*... haintelletto,pojfonoejJaiiintid(dDemonio.Matupoi 
v'., che l'barrai tolta, entra ne la camera,e7 ailenendoti da 
quella per tre giorni , fa orazione coti lei : O' la prma 
notte accefo il fegato del pefee, fuggirà il Demonio- La 
feconda notte farai amm.cjfo ne la compagnia de fantù 
La terza notte piglierai la beneditione, che fi generino 
éuoi figliuoli fimi. ?a}fata la terza notte piglierai la 
uergine con timore di Dio, per de fio degenerare figlino 
li piu tofio,che per lujfuria,accioche tu ottenghi la bene 
ditione <t tuoi figliuoli nel feme di Abraam, Quefio dijje 
Kafixel 4 Tobia, s'hai pigliato mogli€d>er bauer figliuo 
li, attenéfolamcntc a quefio, non à la lujfuria,V imita 
li fanti padri, i quaifolamente per quefio fi maritauano, 
CT pereto non uf aliano con quelle quado erano grauide, 
ìn qucfto uinccmo le bejìie, lequai danno opera al coito 
à certi tempi, V dipoi fi n'adengono. Se tu ufi il matri* 
monto per rimedio a lafornìcationc fecondai conjìlio de 
le befìic l'Apojiolo, non dei dcjìare l' infermiti , per tifare la me» 
fono di dicina, laquale jfiiace oltre modo ,fe non quando è ne* 
noi meno cejfario pigliarla . Ef chi piglia medicina per diletto f 
lujfurio* Debbcfi auezzare il corpo à mancare di mediana, fc no 
fé, ci {Irignc la ncccfiità, acciochc fe quella ci mancafJe,no 
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fìano /ùperati di U nuditia. Che dirò, che danno piu di 
lutto le uoluttì ufate di raro, CT è piu facile fanarji con 
una medicina, che con mille f Dice Plutarco , uolendoti 
Mezzore à la giufìitia , dei lafciare alcune cofe da la 
legge conceffe . impara ad aflenerti da la roba altrui, 
allenendoti da la tua. Dei fapere quello che dice CApo» Li morta 
ftolo, che tu marito non hai poterà del tuo corpo, mala tati hùno 
moglie, CT parimente la moglie è in potere del marito. Mtorità 
Cojì ninno è in fua libertà,oue ft offende taltro.Élla ofs comjfon 
fende te grauifimamente facendo di fe copia ad altriio' dete l'uno 
tu parimente offendi lei,0‘ amedue offendete Dio, come ne l altro, 
fecurtaadamendue. Uon ricerco quàtofta lecito per le 
Immane leggi, ne che cofa gli huomini shabbino ufurpa 
to ne le città, ma certamente punirà Iddio cotale ingiu^ 
ria,la cui dtumità nel matrimonio è uiolata,appol quale 
non fi difcerne felfo,parentato,getUe, ò perfine, là fi' Sollazzi 
lazzi de i mariti debbono ejfere rari CT fibrij, arrtcor= de mariti, 
dandofi di effer huomini,CT hauer da natura gran uigo* 
re (Canimo,à cercare la laude co la fatica,CT hauer paf* 
fato quelCetà, à laquale parejfe che fi puotrebbe conce* 
dere alcuno folazzo. Penfi di effer pollo à reggere la fa 
miglia, cioè di dare buoni precetti , CT umere fecoiido ' 

quelli, altramente peccherà con grauifiimo effempio, ne 
fi conferuera quella maefìà,che è neceffaria al gouerna* ^ 
tare. Et finalmate che egli è Chrilìiano,ilquale ha rinon 
tfato al mondo CT àie fue delitie. Prr tai confi debbonfi 
pigliare nel matrimonio diletti moderati, come fi fi cer* 
caffè un riHoro da penfieri CT fatiche. E/ fla la moglie à 
quefii filazzi , accioche partecipando ne le fatiche CT 
tr Magli, goda ancora le recreatmi, con lequai aiutati, 
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puotiamo foftcnere il pefo. Di cht animo penjlm noi 
che fìa lafcminat quando fi uede compagna ne le mole* 
JHe^e da li folazzi alienai spiacerebbe quedio à thuomo 
non che à lafemina tenera CT impotente , jpccialmente 
quando ji ueggono cfcludere da quei diletti, che debbono 
per natura cfj'er comuni al marito eri la moglie : che 
dirò de mariti che con illecite uolutta le prouocano , CT 
fanno qttafi douentare furibondeidelche parìàdofi appo 
Ifocratc nel Simachiojice. Nicole Re di Salamina par* 
la. Ho dannato oltre tutte quelle cofe la maluagia fcele 
raggineldi queUiyi quai haiiendo pigliato mogli per id* 
nere con quelle, non contenti di quelle , hannole co loro 
uolutta ingiuriate, da lequai fe patijferocofa alcuna ben 
che picchia, fe ne fdegnerebbono acerbamète, CT ejfen* 
do benigni uerfo gli altri, folathéte à le mogli fi modbra* 
no a/peri, uerfo lequai dourebbono ufare piaceuolexXA» 
perche elle fono ne i fecreti de la ulta nojlrapiu fami* 
gliari, eir partecipi de nojlri migliori beni tCT cofi gli 
Ignoranti nodnfcono la feditione,<!X lafciano dopo loro 
la dijjenfione. Queflo dice ifocrate . Se danno buono co 
figlio quelli, che confortano à fhumilità coloro, che fono 
Iellati à migliore forte , accioche meno fono inuidiati, 
quanto fora meglio affai à li mariti di non dare à lento 
gli caufa alcuna di gelofia, da laquale riefeono molti ma 
hi Perche l animo da tal pacione trauagliato , non teme 
di rouinarfi, per sfocare un fuo defio . Penfano alcuni 
di fcherzare, ma cotal fcherzo le piu fiate porta feco 
un frano furore. Ma perche dobbiamo ejfer piu attenti 
ad offeruare gli auifì che ci danno le facre lettere , che 
ogni altro precetto di Filofojìa,jia bene confiderare la 
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fraudate infime, fe non forfè di commune confcntimen* da 
to pefjdarui al digiuno et àt oratioue , dipoi tornate al carnale di 
medeflmo di prima, à fine che non ui tenti Satana per commune 
la uoflra incotincza . M^ebbe fhuomo Chri/hano fbuente uolere» 
huar/i in ffiirito , accio non fi dia à credere di paffare 
tutta la Ulta ne i penfieri carnali, altramente no fatisfa 
rebbe al fuo nome , ne àia profefiione , non uiuendo in 
Jpirito, come huomoffiirituale. Nr ottenere quella pro^ 
mefià felicità fe non con la ulta jfiirituale , per laquale . .. . ; 
sha dà unire à D/OjCT al puri fimo fi>irito, alquale no fi Cj ' 

peruienefe non con purità di ffiirito, ilquale uiene pur* 

goto tanto piu perfettamente, quanto piu fludia di fepa* i 

rarfi da le contagioni di quefta come. Quando che fino .. , ^ ' 
à quanto ftamo rinchiufi in quefia mortalità per comif* 
fìone del celejìe imperatore, dobbiamo prouedere à lo Jpi 
rito, che egli uiua, ej al corpo di apportare lefatiche^ 

Vferuirc al (finto. Come ueggiamo che il cauaUo no' 
drito parcamente, non può portare il pefo ,tTfe man* 
già delicatamente, ricalcitra . ìnfondafi adun^ à certo 
tempo come fafii ne la lucerna toglie, nel corpo CT ne lo 
ffirito. Uanno il corpo cr lo Jpirito i lo o tempi di efier 
ri fiorati, quantunq; non mai fi debbono lafciar morire, 
mentre che fiamo in quella uita,attendendo che rifiora* 
do t uno t altro non fi efiingua. Per cieche feruédo ad uno 
t altro fi fa debole e languido. Adunq; nel tmpo che col 
digiuno ecot oratioe bagniamo co aglio lo fi>irito,taiole 
Paulo che ci alleniamo da quettopra , laquale refifie fT 
quafi adacqua foglio, che bagna lo ffirito . il digiuno Digiuno, 
raffrena il corpo, CT lo ritira che non offenda à la luce 
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dtlo f^irito. Indi lo ardente /pirtto fi Ueua a Toratione, 
che è un altifiima confiderdtione , non di unbora ma cU 
moki giorni , accioche sduezz.i la mente à queUopra, 
Oratioe. che cUu è per fare fciolta dal corpo . Il nofln Signore 
uuole che parliamo poco, quàdo ci leuiamo al padre»nt4 
che facciamo lunga meditatioe, perdo ci ammonifceche 
oriamo continuamente.Et uuole Paolo che ci afteniamo 
dal coito quando fiamo dati à quefla contemplatione^ac* 
cioche ilpefo de la carne non ci ritiri da quella .f^eciaU 
La coma mente che la congiuntione carnale è cofa da animale Jla 
le cogiti quale trahe la mente da la fua altezza. Perdo thuomo 
tioe è co fauio interrogato quàdo fhuomodouejfe ufare camalmc 
fa <f ani» te, rij^ofe. quando egli uuole farfi uguale à le beflie, 
male» Debbe tutta la uita Chrifliana ejjcre un perpetuo digiu» 
no, ne pajfare giorno fenza fare oratione, tuttauia deb* 
bono li Chrifliani alquante fiate à l anno mere contine* 
ti con le mogli , per darfi à l'aHinenza CT a l'oratione» 
in quel tempo non folamente saftengono da maritali 
abbracciamenti, ma etiàdioda quei dtletti,chefiimolano 
il corpo CT ofeurano la luce de t animo . Penferanno in 
quel tempo, lo ejfer loro, la uitafufo de le cofe,doue ha* 
no ad andare, come fono flati prefi CT coperati dal pec» 
cato, come redenti da Chriflo,e7 altre cofc,lequai debbe 
fapere il Chrifliano. Ma infegna lo Apoflolo che tale fé* 
par adone fi faccia di commune confcntimcnto per con* 
feruare la concordia Cf (amore di Cbriflo, Hudiando di 
fatisfare à Dio fenza offefa del profiimo.Piacemi feri» 
nere la fentenza di Fulgentio in queflo. Fate tutte le co 
, f e bone flamente nel rendere il debito matrimoniale, dan* 

do luogo à la infermità ne (ufo carnale in tal guifa, che 
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U carne non fcrua 4 la luffuria , ma U uertù de V animo 
aiutata da Dio, raffreni la concupifcenza . Dcbbonfi U 
maritati porre à generare figliuoli con tale honejìàiche 
mettendoli l'animo fedele à tale opra.confcrui con diuU 
no aiuto la modeilia. Et altroue. Tengano prencipalme 
te in memoria li maritati fedeli che ftmpre debbono dar 
fi 4 l'elemofina cr 4 l'orationejton Stando di continuo ne 
l'infermità de la carne, anzi (tudijno di afcenderc 4 mi 
glior Ulta, accioche peruenga t animo 4 la continenza, 
cr raffreni di é in di la cocupifcenzA carnale, accioche 
haucndo fuperato quel grado, nel quale thumana infer* 
mtà chiede perdono, pofii ottenere quello, nel quale 4 = 
/fetta il premio de la ulta migliore. Et quefìo fia detto 
quanto àio /pirito. Si debbo aflenere in quei giorni che 
Tuno ò l'altro è infermo , accioche non pafii l'infermità 
nel fimo . La donna bene ijiituita, rende il frutto al ma<^ 
rito. Coft gouernafi la cafacon piu prudenza, li figliuo= 
li piu fantaméte fi ammaejìrano, meno fi compiace 4 gli 
appetiti, la onde la uita è piu tranquilla cr piu foaue. 
Che dirò che barrai non folamente una minìjìra CT com 
pagna ne tuoi beni , ma etiàdio fedelifiima fecretaria de 
tuoi penjìeri : CT configliera ne cajì dubbiofì i Quella è 
uera compagnia tra gli huomini, con laquale non fola= 
mente fi pojfono participare le fatiche , ma etiàdio U 
pefi de Sommo, liquai non meno affligono anco li còr= 
pi, che fi faccia tarare, il zappare, ouero il portare un 
gran pejo. Et fe il cuore loro affannato non fi aprijfe, 
romper ebbefi non altrimente che un uafo pieno di fuoco 
cr rinchiufo. Ver che fono li pen fieri un fuoco, ilquale ar 
de il cuore. Perdo ueggiamo alcuni quafi gonidi di pen 
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fleriy cercdcrt alcuno, nel quale pongano giu il ptfo.Com 
meVja Tcrentio. O Giouc come no incotro io alcuno cu 
riòjo, ilquale mi dimandi ifìantemente perche cofa io fiu 
lieto, oue io uada, donde io efea , CT quello che fegue» 
Lfgge/i che molti da fubita allegrezza ò timor ò manitt 
conta fopraprefi fono morti *,Qum ricchezze fi pojfono 
agguagliare à quell'amico, alquale fi pojjono comettert 
rio pure le cofe comuni, ma etiàdio li fecreti del petto. 

A cui le cofe grandi, CT le minori, 
là giuochi,e'l bene, e'I mal fecuramente 
Vuofii narrare, e fcaricarti il petto. 

Et co'l quale pofii in palefe, CT in fecreto communicare 
ogni tua allegrezza, come dice Ennio. Dimandiamo co 
figlio da tale amico, quando l'animo da penfiero offufea 
to, non può difeernere il meglio. Non uè in quefla iuta 
un tale condimento, ne dolcezza pare tra queile amari 
tudini. Se gli è tanto bene tra gli amici, che fono fepa^ 
rati à le fiate in diucrfe prouincie, quanto fora maggio* 
re tra quei che in una cafa, ne la ijìefja camera CT me* 
defimo letto habitano . la moglie bene ammaejìrata ti 
terra fecreto, come fedele matrona, configlierati bene 
come prudente, h unendo illufìrato [ingegno con la dot* 
che cofa trina. Et configlieratt come fe fielJa,poi che non meno ti 
è da con>‘ ama che fe medefima, il che fi comprende ne la Eilofofid 
fidcrare Chriftiana O ne la matronale. Nel comettere li fecreti 
nel com* ad altrui due cofe s hanno da cofider are, f amore, tlquale 
mettere voglia tenere fecreto quello , che porta pericolo y&la 
ad altri li prudcntia,chefappia€TpoJfa tacere, perche il filentio 
tuoi fe* ha per timone la prudentia- Non dire à l'imprudéte O* 
preti. cianciatrice cofa,laquale tu non itogli ejfer publicatajn 
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^eflo tipoì ptruire di lei. La paxxa in un trattoli ma * . 
nifella con li fuoi coflumi , onero con le prime parole. 

Cotali fono foUecite CT anfiofe di fapcre le cofe feaete,, ; ^ . -r 
ne s'acchetano mai ^ fin che ne uengono incogmtione. 

'Sono da molti conofcndejCX conofeono molti, il che non 
ottenirebbono, fe non fapefjeno affai fecreti,cr li dicef* 
fero a piu perfone, ragionando con molti, la onde paio* 
no occupc^tfime. Altre fono al tutto note dogni buona 
arte, CT perdo date à le ciancie,fono come campanelli, 
i quai rifuonano per ejfer noti eccetto del battaglio. 

Altre fi tengono poco ciuili,fe non fcuoprono li [cacti 
de la cafa ad altre, fimo amiche ò paréti, parHole m tal 
guifa di farfele amiche. Alcune fi godono di ejjer tenute 
inuentrici di gran rumori CT atroci, come ne fono anco= 
ratra gli huomini, i quai fi tengono mirabili,fe mora* 
no mirabil cofe. Et Jìudiano à mofkare di quanta auto^ 
rità C fede fono appo gli altri, paò che fanno gli al* 
trui feaeti. Et ejfendone molte tali pa l'tgnoraza de le Perche fu 
cofe migliori, uietarono quelli antichi foni che (ì manife uietato di 
fli^aoli f cacti ne à madre, ne àforcUa, ne à moglie, re li fe* 
Dice Porcio Latrone. La donna può tacae quello che creti afe 
non fa. Di queftoho ueduto molti ejfcmpij , che confcr* mine, 
mano le antiche fentenze. Come è. ò cafligala , ò fchi* 

' uala . Ma fora meglio affatica fi di farla migliore, per 
raccogliae gran frutto con breue molcflia. Debbcji [chi 
uare di non dare ad altrui la fune, con laquale ti fa ,m* 
nodato un laccio. Che cofa può ejfer piu nimica che quel 
la,dc laquale parla il fauio nc i [acri libri f No;i dare à 
’lafeminapotefià [opra tanima tua , accióche ella non 
entri ne la tua uertu, CT che tu sij confufo . liarraji che 
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chiauare U cajfe, bifognaua fingere che non ui fujje en» 
Tauolade^tro cofa écuna,cr lafciarle aperte. Dicefi che una uolpe 
la uolpe. hauendo gran famiglia cr ncc4, era fouente ammonita 
da fuoi figliuoli di quello, che era utile à la cafa.Ma eUa 
per lunga ijfcrienza accorta , chiamaua la fua deitra 
orecchia prudenzu,e7 la finiUra memoria, quando li fi' 
gliuoli li parlauano à la finifìra , confiderato quello che 
diceuanoycomptaceua loro con alquato danno, ma quado 
erano à la dcllra,di rado gli compiaceua, quantune^ do* 
ueffe riportare à cafa minor preda , pur che non le ne 
ueniffe gran danno . Et riprendendo eUi la madre,che 
/prezzato l loro configlio haueuà fatto minor prefa,gU 
rifpondeua. Io ho riportato la quiete, piu delicata che la 
rapina,CT me la confcYuo co aiuto de la maeflà. Quàdo 
non le dauano gli figliuoli prudente conftglio,ella piace* 
uolmente dimofkatia à quelli la loro ignoranza . Et cq/? 
V ribattuti , fe erano importuni , CT ammaccati quando 
1 singànauano, portauano à la madre maggior riuereza. 

- I - Ma tenendo uolpina natura , la madre accetaua li loro 
V* * auifi , non come à lei nuoui, ma conofccndo la qualità 
uolpina la comendaua, conofcendoli per figliuoli, poi che 
impar auano le arti uolpine , V ufauano modefìia . Et 
accioche fapeffero dhanere 4 fare con uolpe uecchia,mo 
fìraua loro quello che nel coniglio sbarebbe potuto me* 
glio confìderare cr piu efficacemente. 

De la cafa. 

C otali debbeno ejfere li maritati ne li fenttmenti de 
l'animo. Bora parliamo degli ejìeriori,ne liquoH 
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deBBe ogni marito non uokndo tùitert infelicemente, ho 
figuirele itoci del uulgo, che mancano di ragione. No/f 
s ammenda incontanente la città , laqitalc imita l'altra, 
ne la cafa,che ft conforma à la uicina,ne ciafenno di noi 
uiuendo come gli altri . Quell' errore è pe^imo , che fi 
trahe da l'altrui effempio , non udendo noi fare quello 
che è giujlo, ma quello che p coPuma.Quanta pazzia c 
uolere hauer male,perche cop ha il uicino f Et fopenedo 
gli altri il fupplicio de terrore, operare il medepmo fen 
za conPderare la pne,G' che tanto uaglia ne la tua men 
te il confentimento de peccatori, che non fuggi da la cer ' - H 
ta miferia, per non feoParti da quello . Siamo da molte ■ 
tenebre offufcati\ nel deliberare circa la uita nopra ,CT a . 
non fapptamo la uia doue fermarci . Perdo habbiamo bi 
fogno di luce CT di guida • iddio è la P)lendida luce in 
ogni maniera di uiuere, ilquale foto è fauio , CT pilo ha 
occhi CT lume,e^ fa per qual uia ciafeuno deue entrare, 
non folamcnte de gli huomini, ma de gli agnoli ancora, 

CT fogni creatura . Senofonte nel primo de li Comen» 
tarij Socratici dice, s' alcuno, fprezzati li diurni precet* 
ti, fegue gli huomini, lafcia la guida fferta de la uia,<3' 
piglia un cicco inefperto. Et riprende quelli, che guar^ 
dando à gli humam giudicij, abbandonando li diurni. No Cognitio 
è cofa piu acconcia non folo ad ottenere qacU eternità, ne de la 
ma etiddio à formare la ulta di ciafeuno, come la legge diurna 
diurna, la cui parte inferiore è piu alta che la fommità legge, 
di ogni humana fapienza. Confdera quefa legge atten^ 
tornente , cr falla ojferuare in cafa tua , come regola 
drittifma degli atti tuoi , Sono, benché per grande in* 
teruaUojpropimi quelli, che con ingegno cr fapienza et 
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uertù feguono À loro puotere Hdio^menSdo in queffwU 
mortaliù ma. ulta diuirutiCome fono li fanti huomim,cT 
gli Hudioft di fapienzaydt]<pMh ne furono molti tra Gen 
tilt. Dirami alctmo. Gli è grette imprefa che mo scoppio 
gaàla moltitudine, come cantra un furibondo torrente, 
ma io dirò che la uertu cÒfijle ne le cofe difficdi. Benché 
non farai foto, perche fi come molti hanno feguito'l cat» 
tiuo ordine, cofi alcuni non /prezzeranno il buono. Ne 
debbiamo perdere la /peranza de thumana generai ione, 
quando che ogni uertù trahe feco rutile , CT il uitio d 
Kone/là danno. Buofi uedere nel goucrno famigliare qudti com* 
à lutile modi uengono ne la ulta, la fatica, la par/tmonia cr la 
unita* modcrantia, C7 à molte cr grati uertù, come temperane 
Z4y continenza, pudteitia O" fede, perche It uitij à que^ 
fle uertù contrarij nafeono di dapocagine,^^ confumante 
to di roba. Che dirò ch'habbiamo gU e/fempi di coloro, 
iquai, (prezzata la fciocchczxa del uulgo, riduffero ft 
fle fi cr le cofe loro algiudicio,à la ragione, k thonedk, 
à la laude, cr furono comendati da quelli, che fprczx*^ 
uano,ct feguiti da molti, cofi ci rimunera la uertù, anzi 
piu toflo Iddio capo et padre d'ogni uertù. alcuno paz 
zo ò federato , onero corrotto con trifii affetti ardifce 
d'introdure un coflume cattiuo,non ardiralhuomo fauio 
d introdurne un buono f Sara forfè piu cÒceffo à rei hito 
..V- mini,che a buonif CT fora piu fiatra la libertà à le trifle 
opere , che li aumenti al bene publico f Ridefi il pazzo 
del fumo, cr il fauio del pazzo , ma tu da cui piu toflo 
uorrefli effer beffato? Dice colui. io fiimo Platone quito 
tutto'l popolo Athenicfe : CT tengo da piu m'huomo fa^ 
uio, che la turba d'artefici CT dhuomini inejperti. V or* 



DBL MAKITO. 4^ 

rtJU più to/lo flore con Dio cr con lofapienzd ,chent 
U coft contrarie f Non dico però che ti fcoflì al tutto Si fuggo 
dal commne cojìume , come 5 alcuno fi ueflifje di feta ò no li cos 
<f oro, tu per non ajfimigliarti à lui, ti ue/iifìi di canape, fiumi del 
Se colui porta anello doro con cara gioia, tu lo portaci uulgo. 
di ferro ò di fiagno con pietra Selice. Se egli mangia ca 
poni CT darne, tu mangiaci pane di femola CT altri ci*: 

'bi nocitti.Sono certe mifure negli atti de la uita nofhra, 
tra iquali conjifie la uertù , CT fi conofcono da l'huomo 
prudente. Dice Horatio. Li pazzi fchiuando li uitij ca* 
dono ne li uitij contrarij à quelli. Non uoglio comanda* 
re che fi lieui la ciuilità de le città , ma che quella fia 
corretta, quanto è pofiibile , poi che la ueggiamo quafi 
ueniita meno.Si come ne la città niuna cofx è piu inugua 
le, che t ugualità , cofì non debbono tutti di cafa ejjerc 
uguali. Non è ugualità in quella rcpublica, oue l huomo 
priuato è uguale al nugiflrato , cr la plebe al fenato, 
anzi è un perturbamento , CT confufione de gli ufficij. 

Sono patroni di cafa il marito CT la moglie, à liquali co 
mandò Iddio. Stgnoriggiute à pefd del mare , à gli uc' /. ) 
celli del cielo CT à gli animali che fi mitouono [opra U ^ 
terra. Et il medefimo creatore dijfe de lafemina,che ella ^ i 
fuffe taiuto de l'huomo . vcrcio il marito c padrone di Au^ritì 
tutta la c<^a fenza appellatione alcuna, CT con maggio^ del tnari* 
re alacrità quanto sappertiene à la fua famiglia, che il to de 
Re nel fuo regno. Et lafemina è prepofla à le altre co- la jinos 
fe, ma fotto'l marito. Alcune imprefe ne la cafa al ma= gUe. 
rito fi cÒuengono in guifa, ne leqiiai fi difdice,che la mo ‘ 
glie fi intramctta fenza confentimento del marito. Conte 
accettare il forajUere, ò maritare la figliuola. Altre co^ 

fe mezza 
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fe mexxj^nty come ucdtrc ò comprare certe robe fi popi 
fono amminiflrare da la ferma fecWf\ftio ingegno & 
■» fede . Concederei ad alcune il maneggio di cofe grandi, 
confiderata la bontà CT induflria é quelle : ad altre con 
cederei à fatica é trattare le cofe minime , per la loro 
tnaluagità ò fciocchezZA- Hanno poi le regioni uarij co 
fiumi, Mela Cofmografo dice che le donne in Egitto fan 
no gli ujficij dtfuoriiCX h mariti filano in cafa CT gouer 
nano la famiglia. Elle portano li pefi in ffaUa , CT gli 
buomini in capo, in Brittania le donne fanno mercatan 
tiajCT gli buomini fi danno a bere . Io biafimo tai cofiiut 
^ mi , come à la natura fconueneuoli , laquale ha dato ha 
Thuomo animo generofo, foblime,éligente,accioche egU 
pratichi fuori,GT acquifìi che portare à la moglie cT à 
\ la famighatCT fignoreggia le f emine à li figliuoli CT àia 
\ famiglia :CT àia f emina paurofoyauaro CT humile,pera 
■ che fìano fogette à maritiyCT coferuino le cofe da quelle 
acquiflate . S'arricordino li mariti di effer buomini , la 
onde debbono haiiere petto uirile , ilquale è piu potente 
Che cofa che li pcnfieri. Inuitò la natura thuomo à tali ufiìcij, fa 
fi couéga cendolo agile CT pronto yCT Ubero da li mefi feminiliyda 
à tbuo* portare figliuoliyCT nodrirU . Lequai cofe ejfendo fatte 
wo. da la donna in cafa , ma con tanto pefo d animo CT di 
corpo y che non può quafi muouerftycbe fatica è à thuo* 
'iu . wo gagliardo CT i/pedito acquiflare queUOyche fa bifora 
f, gno à la moglie CT àia famiglia? Stia adunq; uigilante, 
. CT effer citi ogni buona arte <t ingegno et di corpo ^accio 

non manchi à la moglie ne à la famigliaycofi tutti fard* 
no il fuo ufficio, chi è tanto crudele CT inhamanoyilqua* 
le nou fiuiUj con fatica prouedere , che non manchi a la 
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moglie cofd écim f anzi non fard il fuo ufficio^ chi non 
ftudid di prouedered U moglie col propio fangue. Quh 
Ili li uede quanto fìano d animo uile quei , che rtébano à 
U moglie per giuocare cr diuorare , cofa non ucduta in 
alcuno animale che ilmafchiopigliil nodrimento de la 
ftmina. "La onde gli huomini che fanno quello yfono de 
le beflie piu uili CT peggiori, hauendo folamente lafac* 
eia, che li fa da quelle differenti. Era anticamente ne la 
Grecia un edificio, oue habitauano folamente gli huomi 
ni:& unoydoue flauano folamente lefeminetej il terzo, 
oue fi riduceuano le uergim.tutte le altre fabriche erano 
comuni. Non fono appo noi cotali differenze,benche la La mo^ 
cucina meglio fi couiene à la femina che à fhuomo, doue glie hab^ 
regnala femina qu<fi fola, ma in tal gufa che ella an~ bta cura 
cord metta mano ne fapparicchiare li cibi , ne fi coten= de la cu* 
ti di hauer comandato.Kiuegga fouete le mafiaritie, rac cina. 
conci queUe,che fono jìracciate ò rotte ,€T feui manca 
alcuna cofa, nauifi il marito à tempo . Pratichi con gli 
figliuoli C7 con le fantefebe, ma di raro con li fanti , ne 
tu con le fue fantefebe. No permettere che jlia otiofa. 

Dice Publio Siro. La donna quado penfa fola, penfa ma 
le. faccia arte non delie at a, ma utile, ancor a che tufofìi 
ricco, perche non è cofa piu mutabile de la fortuna, ben r 
che ti parejfe ben ferma. Et le cofe che rendono utilità, 
tengono meglio raccolta la mente de l'operante , ne la 
ìafeiano cofi facilmente andare errando per altre cofe. 

Ma confiderifi ne le fatiche la foniti CT la qualità del 
corpo. Perche non la dei lafciare otiofa,ne affaticarla in 
guifa, che fe n infermi, fpecialmente che la donna s'aft 
fatica affai ne gli uffìcij de la natura. Come hauendo li 
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/ttoi me/iy partdndo figliuoli yCT partortndo. No/i fi dia 
d giuochi ipcrcht non può d Ibord pcnfcore cofabuottd, 
qudntunc^ fid cUd diurnale d li diletti inchinato. Ld capi 
le feufi per una gran città , CT efeane tanto di rado, Àc 
le paia andare in pcregrinaggiOy (piando mette l piede 
fuor dela foglia. Vada folamente oue è neceffario , non 
cercando occalione di lufitare parenti ò amici.? aolo bid 
fima le uedoue, che nano otiofe per le altrui cafe , Onde 
nafee la curicjìtd CT le ciancie con altri uitijiej cadono 
quelle uertù, che fedendo in cafa^erano coferuate. Paolo 
uuole che ci guardiamo da tali uedoue.Stiafi ne le chiefe 
con deuotioney non guardando d la pompa cr frequeZA 
del popolo . Perche orando pictofamente,fono rimejU 
molti peccati Puffe almeno per tutto qiiefio cojiume che 
è in Belgica , che le donne andajfero fuori cuoperte, 
accio non fujfero conofeiute da alcuuno ,<2T puoteffero 
uedere tutti y guardando però al dritto . Non efea fola, 
ne molto accomptìgnatayper fchiuare la ffiefa cr la pom 
pdypercio che ella cefi acompagnatay brama é ejfer iie* 
duta.Sia la compagnia di tale honeflay che non ne uenga 
biapmata la dignità del matrimonio. 

De le cofe ejìeriori 

P Ercbe ne la compagnia de gli huotmni contaminia* 
mo Funo t altro ò ne i frutti ò ne gli animali , CT 
paffano quefte corruttele in tutti li fentimentile parole 
per le orecchie , cr U fatti per gU occhi Pereto dice 
Dauidy che pratichiamo con fhuomo fanto cr innocen* 
teyCr fcbiuiamo tempio cf maluagio.l\arauigliafì colui 
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n€ U fauoU de t ingegno del giouane^che pratticìtdo con 
copdgni fcelaati ,non baueua cotratto uitio alcuno, ma 
fafii incontanente manifejlo , che non sera coferuato da 
quella cotagionc. D« adunq; eleggere fe puoi, una città 
bene ordinata, oue pano meno corrotti coflumi,V‘ meno 
correttori di quelli . Non truouando una tale città elegga 
gap la uicinanza> là foraPieri acettati in cafa , ptcjfe 
paté douentano nimtci,fcruendop de la benignità à ma 
dare ad effetto la fceler aggine . Si conpderino adunq; li 
compagni quali pano, accioche non ti guidi in cafa alcu 
no federato, ilqualeU lafcinela cafa qualche infamia, 
come afferma Marco et Qt^nto Cicerone effer fato Ser Schìuarc 
gio Catilma,ilquale lafciaua uituperata quella cafa doue li coma* 
entrala, quantmq^ non u haiejfe comejfo fallo alcuno, giop co* 
Non uale in quefo la femenza Pitagoricaiche fono tra Pumi* 
gU anici comuni tutte le cofe. Farlo di quella uolgare 
ameitia, perche quella perfetta f è ueduta di rado, la* 
quale fe p truouajfe, non riguarderebbe piu faitarneme 
U madre propia, che la moglie de f amico, CT uberebbe 
t amore corrifpondeme à conferuare la pudicttia CT la v 
uertù é tutti. Che amicitia è quella , che nuoce à fami* 
co f Debbonfi parimeme conpderare li cofumi de li pa* Si copde 
remi de la donna. Le orecchie ancora s'hanno da confer ritto li pa 
uare pure. Hierone Siracufano codannò un poeta in g)rà reti de la 
fomma di denari, perche haueua recetato uerP dishonc* moglie, 
tìi prefeme la moglie . Alcuni tengono per ciuilità li 
parlamenti dishoneffi ,ey‘ colui tatgono per feuerocT 
rufteano , chi non fe ne deletta Et u aggiungono quel 
prouerbio. Tratto de la feccia. A fono tutte le cofe fono 
fané. Faolo uolendo allegare il uerfo di Menandro à Co 
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rinthi, per opporji k quelU finìfira opinione dalcurtt,dì 
ce prinu. Non ui lafciate incannare . Corrompono i tri 
fli parlari i buoni coflumi . Siamo macchiati con fporchi 
parlamenti, che fcendeno per le orecchie ne tanimo, CT 
con fporcht fatti ò épinture,cbe per gli occhi /limolano 
f animo, la onde meritamente afignò Arinotele piòlica ^ 
pena k quelli, iquai mofhrano dipinture, che infiamano la 
lujfuna , per fé medejìma affai acce fa . Qnal pazzià 
aduncp fanno li mariti, comperando jìmili dipinture, O' 
tenendole in camera. Sono parimente colpeuoli quei ma 
r 'iti,iquai parlano dishonejìamente, manifejìando la loro 
- leggierezza V pazzia, C che hanno nel petto in luogo 
■ di cuore un '<q>olìema , da laquale efea ffiontaneamente 
■ . ì . tanta marcia. N on ammettere in cafa tua giouentù,per 
. . che indi nafeono balli, giuo d)t & conuiti danno/i kUro 
ha, k tbonore poco utili, nimichi k la quiete , certij^imi 
nimici k la pudicitia, cr che è prencipde, k Dio odio/ì. 
Non fopportare tal cofe in cafa tua,ne le emendare ne 
le altrui,e:T non ui condurre tua moglie ò tue figliuole, 
Vergos cioè la jiopa é fuoco. Et perche dicémo la uergogna,da 
gna. laquale nafee la pudicitia,douerfi Jpecialmente nodrire, 
EudicU ita debbefi hauere fommametue,otie temiamo di effer uU 
tia. tuperati da alcuno, k cui portiamo riuerenza : come pa 
renti amiche cr familiari , CT* queUe con lequali hai 
praticato da lafanauUezza,fe però fono buone. \mpa* 
ri k tenere conto de la buona fama,0' temere de la fini* 
/ka.'i:iiuna è k ba/ìanza pudica,dicc il declamatore, de la 
cui honeflk fi ricerca CT dimanda. Et un'altro de la me 
defima fcola. Colei che m può temere l'infamia de ladd 
uno , non temerà ejfo adulterio . Eortijiima tiia k fare 

l'animo 
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Tdnìmagenerofoyè tenerli in buon conto, fi come fhuo^ 
mo tùie CT abietto ^uwt’tdo (>^co U fatua non aréfee (U 
ajftrart, doue no Jfera dtperueture,ne fi lieita co Laude 
ù li fatti egregij, CT fe per uentura Latruouaìfc necona 
tenta come duna mercede, NU. thuomo (Colto ingegno pi 
glia le forze come il fioco nc Caria, CT quanto penfa di 
ejfer tenuto migliore ^ tanto piu fludia di ejfer tale ò per 
defio di laude, ò per animo é compiuta uertk . Debbefi 
adunq; fojfiare in queflo fuoco còl tuo con C altrui 
fato, accioche arda come fi deue. Fio bene fapere il co* 
fiume dì Fubolo maejhro di raprefentare, ilquale entrato Eubolo* 
nel gimnafio Acete giouane , lo acconciaua nel gefio 
d'Asbilo Crqtonìato che s'ejjacitaua ne le cinque arti Ajhilo, 
de giuodti, ilquale hauea uinto il giuoco del circuito. Gli 
altri che uedeua comettere qualche errore al corfo 6 k 
U lotta, ouero haueano unito con inganno,biafimaua per 
rkrare il giouane da imitarli, cr che fapejfe che non fi , , . 
comcndauano le opere fconcie, ne puotere fior nafeofle: 
la onde era prejU f ignominia à ciafeuno, ilquale fi ejfer* 
citajfe contro li precetti del gimnafio. Comendaua Eubo 
lo gli altri che erano foliti di frequentare la fcuola, per ^ 
dcjiarc l an ino del giouane àdcjìare parimente di ejfer 
laudato,ZT che fi ucrgognajfe de la dapocaggine innanti 
4 gli occhi di tanti forti huomini. Bene CT naturalmente 
parlo Hettore in Heuio . M/ rallegro, ò padre mio ejfer Hettore. 
laudato da te huomo laudato, Tbemijlocle Atbenìefe no Thmifio 
puotcua dormire, conjìderando li trofei di Miltiade , ne eie. 
Achille barrebbe tanto filmato la gloria de la guerra ,fe Achille» 
hauelfe bauuto folamente. Therfite guar datore de la fua 
fortezza ,ma lo ftimolauano gU Alaci , i Diomedi , gli 
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VÌifli , U ^(fìcri,i figtiuoìi (f Atreo,0“ Hettorefuo turni 
co, il(/ualc gli hancbbf nociuto lungamente ,/c haueffe 
raffrenato le fue forze CT ardore d animo. Et (juefio era 
hon picciolo /perone. 

Qual pianto ò miei compagni dè patire ^ 

La Grecia, ò quanto fia lieta & gioconda 
tu cafa di Priamo, O" la fua gente, 

No« ma Parla cautamente de la moglie tua con gli altri , perche 
mfefìare li fecreti del matrimonio fono come mtfìerij , k Uquali 
ad altri non Ji ammetta pcr/ona alcuna, il che ti farebbe tenere 
U fecreti da pazzo • Que/ìo infegnò Candaule Re di Lidia . Ne 
de la tua la facra fcrittura à comendatione de la femina fi dice, 
moglie. Et il fuo marito la emenderà, cioè fora laudata da gli 
affetti del marito , Qual laude può auenire à la donna 
maggiore f laquale gli è come un theatro di popolo pie» 
No» cos ho à fua comendatione. Gli è pericolofo che il marito late 
mendare di la moglie , perche b fi fa foretto di Uggerezza, la 
molto la onde fi dica lui uoler uendere la moglie, poi che tanto la 
moglie co co menda : ouero che quelle uertù , lequai non patifeono 
gli altri, gelo/ta , anzi dourebbonoejlinguere gli altrui appetiti, 
4 le fate raccendono li peruerfi animi à corromperla, 
come fece Seflo Tarquimo di Lucretia. Perche fono alcu 
ni tanto importuni ne la lujfuria,che amano quelle, da k 
quai fi dourebbono aflenere , CT tanto crefee in loro la 
fiamma, quàto fono con ogni ragione V giuflitia ribat» 
futi, Prudentifiimamente aémq; è flato detto , che gli è 
uia flcurifiima che no fla conofeiuta la femina. Debbófi ri 
' •• muouere tutte le occafiont di peccare.il fìgnor noflro co 

forta mafehi CTf emine, che dimandino dal padre co pre 
ghi di non ejfer condotti ne la tentatione. 
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I Ddìoprimiermente uefti Adamo CT Eua per cuopri 
re le parti uergognofe. Le altre parti fono fiate cuo* 
perte per norie necefità , fecondo le qualità del cielo, 
aJtroue per ribattere il freddo, altroue il caldo . Perdo , 
tn tutte le città è fato aggiunto qualche ornamento à U 
wcefità. Ma la maluagia natura degli huomini in ogni 
-cofa ha cercato honore cr ornammo: nel bene, nel nude, 
nel piàto,et ne fignominia:couertendo in honore o'glo 
rU queUo,che da principio dauafi à la uergognao' à la 
necefità. Qofì no «’ è termine alcuno nel lujfuriofo uejii* 
re,appo quelli fpeeialméte che fiudiano di honorare piu 
gli habiti che loro Jìefi , come fono quafì tutte le fumine • h 
ei^ftoUi huomini. Difjc prudcìUemete, quale fi fuffe quel 
¥Uofofo,ad uno che dueniua arrogante per la bontà de m 
t animo. Non cejfare di gloriarti de la uertù de la peco* * 

ra. Ariftotde fa un magidrato detto Gineconomo, dqua 
le prouedeua,che l'ornamento de le donne non pajfajfe il 
termine conuencuole,ò fuffe fconueneuole à l'età ò condi 
tione loro . Haiieuano li Romani ancora le loro leggi de 
i cd>i cr del uedire, co lequai prouedeuafi à quefìi mali. 

Kora non iti fono piu leggi ne magifìrdi , tanto è lecito 
4 ciafcuno,quàto gli piace, ouero tanto piace ad ognuno 
quanto gli è lecito, non per le leggi, ma per le fuefacid* 
tà. Perciò ognuno può effere in cafa fua legge CT magi 
flrato per la pitblica utilità, ^3“ publico effempio. Debbo 
confìder are il marito, che la moglie s ha da ornare fola^ • 

mente per gli occhi fuoi. Dice il prouerbio . La moglie 
del cieco à cui fi debbo ornare i Meritamente comàdaua 
V.. . g z il legista 



il legislatore de Lacedemoni! yche le uergini ufcijjero (U 
cafa fcuopertCy perche cercajjero marito le maritate 
cuopertey perche thaueuano truouato , E paz^Kfl il mari 
to À cui non piace la moglie, fe non molto ornata . Bijfò' 
gna che fhuomo s'ihamon de le uertù, non de gli babiti, 
de la collana ne de la pelle natiua.quanto meno deladi* 
pinta cr co belletti Jporcata f de lequai cofe fe ti ddets 
ti, uerratti in faflidio la naturale faccia. Cotale affetto 
Jia uerfo la meretrice uerfo la moglie, perche tu uud 
deftare li ferimenti à la lujfuria ,fenza amare t animo. 
Se la moglie ueflita come jì fia ti piace, perche è pure U 
medefìmo animo CT corpo, à che fi cerca queflo ornarne 
Pericoli, to co/i anfìofo , moleflo & perigUofo f Bramano elle di 
che nafco comparerò ornate, V ejfer uedute : queilo è il frutto di 
.no da gli tanta Ifefa ej trauaglio.Sono flimolati à bramarla chi la 
ornamèti mirano, 03“ f ornamento la fa piu grata. No/i lafciare che 
la moglie tua fia luuétrice di mma foggia, accioche per 
tal uia no uenga in cognitione de la citta,uedendo in lei 
cofe non folite.tionuoglionominilhrare in cafa,fìguar 
dano da la cucina,'!^ altri luocbi immondi , fanno quaji 
in un luogo folo cr mondifimo, per non macchiare le ue 
fi ò fconciare alcuna cofa di quelle, che fono tanto arti* 
fciof amente compofe.Sono le fantefcbe occupate tutto' l 
giorno ad ornarla,quafi lafcùdo da parte ogn altra cofa> 
Che diro quanta è la loro arroganza, quando per effer, 

‘ meglio ornate, ffrczzano le altre, la onde l’inuidia de le 

piu pouere, che raccende la città con oiÙj, liquai jfeffe 
fiate hdno foUeti(Uo grandi fette, come a memoria de no 
fìri padri in Barcinni de Leletani in Spagna , quando le 
mogli de mercatanti , correndo le mercatantie Aleffan^ 

drine. 
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érinti uinceuano con pompo[i habili tenorili donne ^non 
tencdo mifura ne t ornarfi prouocadde la Inffiiriofa paz 
zia onero T inuidta. ì^afce poi una cofa da f altra. La ue^ 
fie preciofa rìcchtedc conuencuole balzana da pie, colla^ 
ndicinture CT amìUe à le braccia, lequai cofì ornate, no 
patirebbono che le mani flcjfero nude, ne ueflite di guati 
ceciati con odori CT bottoni iato .Seguir ano le gioie ne 
te orecchie, cr altre pur d oro, la onde cercherai artCìs 
fido che fuperi la materia : cr cefi uàno à rouina le ric^ 
chezze, lequai moflrano in quefìa guifa.Auiene ne tlya^ 
bito come de gli fcritti, che fi faccuano de li contratti, ne ‘ 
tquai, perche (ì faccuano femplicemente,gtiariando fo^ 
laméte a la giujhtia a" à ia buona fede, baflauano pòche 
parole. Ma poi che furono truouate le cauUlc^iont appar- 
nero miUc fijfurc , lequai con ninno ingegno ne parole fi 
pedono rinchiudere. Cojì il femplice ornamento conjìfle 
da fe medefimo, CT il curiofo no ha termine alcuno. Pec= "Efren^io 
cono grauemente ne le città i ricchi, iquai concedono à le 
fnogli loro cio,che uogliono , ej introducendo il coflume 
truouato da quelle d'ornarfl , parendoli fconueneuole di 
ejfer uinte da le altre ne gli ornamenti, non ne la fcde,di 
ligenza Cf pudicitia , non riguarda alcuna al fuo potea 
fe, ma quanto hanno fatto le altre. Vcrcio in alcune città 
ìHalamcnte ordinate , molte per defìo di ornarfi fanno di 
f e copia ad altrui. Male piu ricche uedcndojiraggua* 
gliare da le poucre ,per ejfer maggiori, fi ornano con 
maggior jfefa, CT cefi in queUa contentione fi rouinano. 

Et tale fortezza,come è ne la comedia, finalmente ua in 
precipitio.Sono appo Liuio ne l'orafioe de la legge OpU ^ 
alcune parole a quefìo propofìto, CT ft attribuifeono à la 
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perfottd cr 4 fautcritu di Catone , Uquai per U 
de le fentcnze fono degne di ejfcr quiui citate . Io< dice 
egli) non pojfo truouare la confa CT la ragione d'alcuni 
appetiti. Perche ejfcre lecito ad altriy^ non à te di fare 
alcuna coftypuo nafcereda uergogna 6 fdcgno.Cofi Iha» 
bito di tutti fi ragguaglia , perche ognuna uuole hauere 
quello, che fi uede ne le altre. Pefima è la uergogna def 
fer tenuta aitar a ò poiiera. Ma uilicua la legge funo CT 
l'altro, quando no Imcte quello, che non è lecito hauere. 
Dice quella ricca.Non mi piace queft ugualita.perche no 
lampeggio io con oro CT porpora f Perche Ha nafcofU 
la pouertà de le altre fotto fpecie de la legge f la onde pa. 
ia che riguardino la legge no la pouertà. Volete ò caua.* 
lieri dare un tale cotraflo a le mogli uoflre f che uoglia^ 
no ejjer tenute ricche, facendo quello, che non pojfono fa>^ 
re le altre, GT che le pouere fi flcndano fopra le forze lo* 
ro per non ejfer /prezzate , la onde fi uergognino doue 
non fa mefiieri,<CJ oue bifognarebbe, non fi Uergognino. 
QueUa che pUQtrafare del fuo, CT quella che non potrà 
pregherà il marito. Mi fero quel marito, tlquale accofen 
tendo ò no, uedra la moglie hauere da altrui quello, che 
egli non le barra dato. Quefio dice Catone. Quanto è mi 
fera la neccj?ità de i mariti , iquai per fofienere tante 
fpcfe, cacano uaric arti CT molefìe CT faticofe, V dinui 
dia piene, altre fcelerate ej ingtufie. Que/ìi ufano ma 
le le mogli, il che fi uieta da Paolo. tUe<i6iimeno ama* 
no il marito, come fa il padre dj famiglia un fuo buono 
procuratore, dal quale uede maneggiare C7 aumentare il 
fuo hauere fedelmente. Cofi atpa la moglie fontuofa il ma 
rito, non per fe mede(ìmo,ma per l’utile propio,co la cui 
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wdtfflrU CT fatic4,eUa uiuc otiofa^cT arrogate, ne Urie 
fbczxi da Im acquiflate auolta. Mutandoli poi la fortum 
na,e7 tolto uia il nodo de l amore , fcioglielìjucUa cha* 
'rità,ouero fi raffredda CT feema. Ma [tu ejjendo fauio, 
tenerai atra uia. Penjerà te non ejjer nato per la dona, 
gnzilei per te,<(J cofi f auezzeré à feruirti, CT acconto 
dareà quejlo la ulta fua,acciocbe eUa fappia di ejjère 
ddiutrice de le tue fatiche , CT partecipe , non jìgnora. 
Tieni i tutta f autorità ^ hatendo cura del fio honore CT, 
pudtcitia,come de la tua propia mta,perchc fete in que* 
ilo una cofa medclima. Rider atti de li diletti CT piaceri, 
CT é quel nano ornamento , mojlrandole che fono quejll 
desi}' f^mciuUefchi. Cofl ubidirai à l'ApoSlolo , ilquale ci 
fomanda che habbiamo le mogli,come fe no le hauej?imó, 
Yeflirai aéinqj te CT la inopie quanto bajìa à fatisfare 
i la natura,CT fi conferai la tua dignità. Ma ui [ara tale 
éjferenza, che tu uetirai piu fchiettamete CT da huomo ' 
mrile,crla donna piu ornatamente. Et si come la gran 
Ipejfa ji difconuicne al mafehio cT àia femina , cofl la 
tnondicie ji conutenc à la donna. Qttf/T è la forza di na* 
tura,che non fi può mutare. Quel fejfo è amatore dorna 
mento, puofì raffrenare lo fnoderato deforma no Icuare 
del tutto , ne dei contraporti à quello . Baftera hauerla 
ammaeflrata che ne l’ornar fi non tanto guardi al prezzo 
càia imita, quanto à guardarli da li fporchezzi , con^ 
tentandoli di non efer bialimiUa. Comendafi piu da tutti 
(ornamento moderato con granita CT moétia,che quello 
fontuofo CT delicato. Chi fi uefe con troppo H>cfa, forfè 
da alcuni è tenuto ricco, ma tnlÌeme,uano CT difipatore: 
fT prudente fi molira colui, ilquale moderatamente , CT 
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qimto porta U ntccj?itk ft ucfle^' óùellit ^<tn ditigenz* 
iornccrfi ttc lafmìna, moflra che ella fia uaha & leggiti 
ra^ne però (ì accrefce la fama de la bellezza , la cui ua» 
ghezza (ì attribuifce à gli ornamenti. Benehe no debboé 
no le maritate hauerpiu cura di 'cjjer tenute beUe 4 
occhi altrui. CXuatUo grande inditio di pudìcitid ès di pu 
fo cuòre è quel femplice ofnamètoi CT qne/lo appare piu 
chiaramente, quando fanno tutti , che ella ama meglio di 
ornarli con prudenza,grauiù cr fede, gouernando la fa 
migha,e:^ ammacflrando li figliuoli , che con oro ,feta ò 
gemme, t^eu è perlbna,laquaie non honori piu mia tal 
madre di famiglia, che qucUe Umpeggiantiey ornate ua» 
gamente. Chi non por tana piu honore à Cornelia madre 
de li Gracchi (f oro cr di gioie pouera , che a quella fua 
Comodi <tll^t‘gaarice di Campania, che ne era copiofaf Non mi di 
del fcm^ ca alcuno. Bifognafatis far e àgli occhi de riguardanti» 
plice or^ al che troppo fi attende. Quello femplice,facile,puro,mo 
namento. defio ey grane ornamento , dmofira la cafa cfjcr fonia 
cr incorrotta : CT cÒmenda la poucrtàjaquale infegna* 
do la modcfiia, fa uenire la per fona à conofcere fe mede 
fimo. Biafimano tutti la donna pouera, uefiita fontuoft^ 
mente, quando che ne le città fi fa troppo bene il poterò 
di ciafcuno. Bercio quella pouera e tenuta fupcrba fcT w* 
folente, cr pazzo il marito, tlquale accòfenta à la paZ^ 
zia de la donna. Sono comcndati li ricchi di cjfer mode* 
rati ne tufarc le ricchezze, fi come quei che no fiano per 
^ le ricchezze arroganti . Cefi le ucrtù ornano gli habitii 

cr fhuomo è ornato per f e ficjjo, non per li iiaghi porta* 
menti. Che dirò che li mercantile cui" ricchezze fono in 
mano difortuna,n acqmflano maggior credito , li nobili 

cr 
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& }^cipt'4€Ìacitt4 ltfam$(^^popohpiugr4tiy(pi44^ 
s'MaffÀó ì ld'ijMlitlp(póì<^e. Et i ccfd (k chriflid* 
no difpthf<ttif^poum <ju(Uo,ché òr flmilt tmita ft fuok 
tórtpmkcre > cr non hétèr Hpofto tanti ornamenti, x:he i 
pi^donnebafìerebbono ^quando che ci àjje tl maeiiro de 
tàfapiénza,che chi ha due Pmiche , ne dia maà chi non 
hi ha. Md 5 (deuno è tanto debole di animo, che egli han^ 
uoglia dorè atCdcuno ne in palefe,ne in fecreto^o confà 
mi egli almeno li danari à comprart ueSii di bowbace GT- 
é feta Je^ai ageuolmenfe fi corrompono ^ouero fe lo 
uàói uefid&e feentano il prezzo in gra parte, cerne gjo* 
ie, òróò. argento arteficiofammte lauorato , CT con piu 
fpefdi'che noHuale la materia. Anzi fiat oro CT target 
te con poco'arteficio,fapendo la moglie,che piu tofio fha. 
da guardàre che pofjedere,accioche te ne pofii preualere^ 
quando fujfeil bt fogno tale. Quefle cofe ornano fenza 
inuidia alcuna, mofirano le ricchezze, V acquiflano ere» 
dito,fe ne hai bi fogno. Veflafi in cafa piu mlrnéte, accio» 
che fia ifiiedita à le bifogne famiglUri. 

De l'abfenza del marito. 

■t ' ^ 

^ ìafeuno che mtole pigliar moglie, debbe dijforre le 
v_j cofe fue in gin fa che habbia a partirfi da la moglie^ 
meno che fia pofiibile. Gli è Cantico prouerbio, che f oc» 
chiù del patrone ingraffa il cauallo . Cofi à la prefenza 
del padrone fannofi tutte le cofe piu drittamente, cr fe» 
condo t oracolo di Catone. La front e è innati chela copa. 
Ma perche nò pilotiamo preuedere le cofe a uenire,qua» 
do fei ajfente, Mia di ritornare piu tofio che tu puoi, 

Giouera 
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Gioutràheoiere iticafa écum fédtU 
tìueUoy che jì fd ne U ttM fmiglU. B npn Io h<mend0% 
penfd di hauerlo. iionlafcidte 4 tempo écuno^mkt^ 
ciémente quando fei fiiolr di utfa tua, alcuno ne la tua f^ 
miglwlqudle contamini tbonor tuo. Nwi tenere perfo* 
na in cafadaquàle non tema Dio, fiefcbe e^meHera ogn^ 
fceleraggine ò per mercede ò per j^erajnxÀ.tokù, cke'n^ 
honora Iddio. Quando fei affcnte , lofcia pochi huQmink 
in capa, ma fedeli, non otiofi, non Hdgabondhne ornati.^ 
cantatori. Unno minor uigorele leggi,quàdo è ^ente 
magiflrato. Et nafeono da totio pelimi penperi.lion la^ 
fetore in cafa giouanette,che non jìano di huomfama,a‘\ 
chehabhiano molte famigliarità perlacitt4.l,4medefi 
ma éligéza fi tèga in quelli che frequetfio la cafa,etfA 
che li conopei bene. Eaccomada la caPa à qualche propiit 
quo ò amico, fia mapchio òfemina, la cui fede ti fìa mO' 
nipelìaicr che pia di autoritàiperchc laPamiglia CT la mo 
glie gli porti njf etto. 

; 

Di riprendere C calìigare. 

D ice Varrone, il uitio de la moglie s ha dapopport^ 
tarerò cacciare, il che amene di raro, che noPipof 
fa fare . Eercio gli è meglio non perdere l'ardire , ma 
ufare ogni flucùo ad amendarlo CT cacciarlo, àccio non-cè. 
auenga quello , che dice il Comico. Farai tuoi li uitij de. 
Umico pupportandoli . Sappia il padre di famiglia, che 
egli è pollo come in una uedetta , per mirare ciò che li 
mene à la cafa,cr protiederli, quando nuocejfcro à le fa* 
culto, ò a la fama de la moglie. Tuttauia non fi fingendo 

fogni 



i 



D « 1. » A-R r t-«. 5 4 

fewiitU hontk de hmogtie, 
come fanno alcuni cani tenuti per gua-dtAiicptà lpauen^ 
tati nel fogno, abbaiano dimmiera, che decano Ufamm 
glia a cercare per cafa : cr poi uengono battuti da Hfer 
ui per lo falfo inditio. Cofi tu non ti cruciare di penfim Oy 
cr anfietà accerbifime, poi che fono da tejieffo appre^ y. 
flateja onde tu ne sij da gli altri fchernito,cr tenuto % 
gcro ò crudele. Debbe il marito afuo potere guardare U 
moglie da peccato jCT efjere diligente circa di quella, M 
tu non conofci ancor bene. Ma la gelofìa folamente cru;s 
eia l' animo, fatti /oggetto à tormenti accerbifimi.Hù^ 
guardi tu attétamete una tazza ò una ampolla di uetro^ 
cr nodrifei il figliuolo fenza gelofìa alcuna , perche non 
fai il medeftmo circa la moglie f Non dare in cofi gran 
cofe fede à maleuoli,foff>ettofì ty- maligni interpreti de le 
cofe , benché fìano tuoi parenti o amici , ma curiofì cr. 
troppo creduli . ¥u in Valenza un huomo nobde detto 
Carrofò, ilquale haueua la moglie cjfìa,ma di rea fama, 
la onde era fouente accufata da li parenti al marito. Co^ 
ftui dandoli orecchie da principio , truouò que{li fojpetti 
effer nani, tuttauia non cejjando coloro di calumniarla, 
cr quafi con loro autorità sforzarlo, che la puniffe gra^ 
uemente i egli difendendo la pudicitia de la moglie , nar* 
raua à quelli cioche haueua inuefligato CT truouato , ma 
uedendo che non rimaneuano contenti àfue parole, com^ 
per aio un cauaUo d ottima razza, h prego che andaffero. 
con lui à uederlo correre nel luogo à tali effetti afigna* 
to trai palagio CT la chic fa de la Trinità. Ef hauédofat^ 
to tre ò quattro arenghi , dimando à chi mirauano , che 
cofa oiudxauano del fuo cauallo, cr comcndandolo mols 
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' aiitlhi^dndolo in tdama cof<t> , tratta la 
diffe. tp.gròro 'per Chriftó di uccidere ^ualunq- mi dirà 
. male del mio cauatlo cr de U mia moglie : cr coft per k 
fhora'ltfeee ftar cheti. ìndi conofeiuta la bontà de la m 
A de p' glic»egli fi* tenuto huomo prudente eJT di gran cuore . U 
ne ftca= càpigoeS" lareprenfìone debhe riguardare ad armédar^ 
fiiga. Uyouero per dare ejfcmpio ad ètri. Altramente farebbe, 
uendetta CT p>ecie di crudeltà : come fanno alcuni, iqué. 
ufando crudeltà cotro di quelli, à liduali portano o'dio,c3^ 
uccidendoli ancora, mofìrano di uoicrli cafigare. Bel mt> 
do dicaftigare uccidendoi Seneca dice che nium prudtn 
te putti fcc per lo comeffo peccato, ma accioche tio ft pec» 
chi per l'aucnire, perche non ft può riuocare queUo,che è 
fatto,, ma p bene uietare che non f faccia piu. Sono tre 
generationi di peccati nel matrimonio , <3" tre modi ad 
emcdarli. il primo Cf grauiPmo è l'adulterio, ilquale fe 
para il marito da la moglie, O" rompe il uinculo di tutta 
la charità CT concorda matrimoniale, tanto che fententia 
il Signore che fa lecito ripudiarla , quantun^ uuole che 
fia tenuta per qualunq; altro uitio,di che ella fuffe mac^ 
chiata cr infame. Vfafl in quello il cafigo de la legge 
permejfo.ll prudente chirurgo non mene à dare il fuoco 
ne à fegare, fe non è da necefità apretto , poi che fonò 
Hati nani tutti gli altri rimedi . Et prima conpderagU 
fromcnti, f ardire C!r feienza fua ,e7nonP fentendo à 
tant'opera bapeuole, non le pare di tienire à quefo.Sono 
altri peccati liggieripimi,ej alcuni tra quefi interpopi, 
liquai con la riprenpone CT col caPigo s ammendano. 
Eletta la moglie, penfa teco Pclfo,che non P comprende 
in pochi parlamétiqueUo,che con lunga pratticafifa ma 
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f^fejió. No ti <krt À aredtrc che ella fia perfcttdjper^ 
poi uedendo il contrario jti chimerejii ingannato, 'Penf 4 
adunqi di truouare ne la moglii pia meno ajjùi\di quello, 
che ti pareua tiedere da principia, acciocbe,<tn^ouandoui 
di piu, ti paia hauer guadagnato, Xìebbcfi poi confiderà 
re che il feJ]ofeminile è infermo cr debole, cr ha il cor^ 
po trauagliato da infermiti ,0" indi toiiimoda flrani 
muouimenti agitato . Q^al moleiliapatijce à tollerare 
ifuoi mefi i quai fajìidij ejfeado grauida f quanti dopai 
parto f quanto lileuano rotte f a quanti pericoli fono 
fottopofte f la onde gli è un miracolo che alcuna uiuafa^ 
'tia, Òje altro fanno tutta la ulta loro i che feruire inai, 
le uergini al padre, le maritate al manto, le madri à /?=* 
'gliuoli f fono d'animo men robuflo,di manco giudicio, CT 
dottrina,t3‘ di meno i/perienzaXhi è tato crudele ^che no 
habbia pietà di quejìa loro mifera conditione f Perdo 
dobbiamo chiudere gli occhi à molti loro uitq,etfare che 
fanimale piu robusto /opporti il piu debole. Dice Paolo, 
V oi robulli douete tollerare i piu deboli , Se quel Sauio 
Greco per non fdegnarfi ne i peccati de gli amici, era fo' 
lito dire /èco fiejfo. Coflui ancora e huomo, cioè animale 
mutabile, CT atto à fallare , qudto e piu ragioneuolepett 
fare il mede/ìmo de la feminai ìnfegnad la natura, che 
li giouani cedano à li uecchi, li forti à li deboli, li zoppi 
d li dritti. Se thuomo fatuo non fopporta il pazzo , egli 
non corrijpodera al nome cr à t eccellenza de la fua men 
te, oltre che li cimli coflumi enT nodrimento,la ragione, 
ìefentenze de faui ci perfuadeno qucfto , CT apprejfo là 
pace cr quiete famigliare a quello iflejfo et muoue, 
Qtjàta molefliafoflenirai in mare cr in terra, per acqui 
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fldfc idqtumti detucri^ mm poi di tdU aapùflù gio* 
tonààmtntc in caft m t Perche non [opporti tu quédtt 
liggiero incQmodo in cnfa, tua, per conjerikore la quiete, 
fenzn taquale m fono utili le ricchezxeint foaue U miai 
<Xuale anicìtia puotrai truouarey ne laquale tu no babbi 
d [offerfre cr difimulare moke cofe i Confiderà poi 
agèntemente fe quello che ti /piace, è fiato fatto per dc^ 
tolexzu ò per maluagitx. Cofi lopuotrai corregere mo* 
^Aeratamente . Ma ejjendàla correttione come una medi* 
Cina dì quelle cofe amare, che non curano il corpo fenzd 
horràre,no fi dia fenza necefiitL cofafa dt ruagf» 

giore autorità la reprefione,come quella,cbeji fadabuo 
m, ilquale è tenuto bencuolo cr prudente. Maépiueffi 
tace la uita d li precetti conforme, se fi poffono piu effi 
cacèmente uituperare li cattiui, che con la uita de buoni, 
come di [opra c dimoftrato. Se tu con tacita mete mofiri 
’4a uia de li uitij,che ti lamenti fe li tuoi di cafa impara* 
no da te ? Ki/pondcratti colui che riprendi queìlo,cht 
bufato' figliuolo imputaua al lujfuriofo padre effendo da 
fui riprefo,come fi legge ne la Dcclamatione appoCefìio 
Pio. Dobbiamo fapcre che t autorità fi minuif ce còl ri* 
'prendere fouente,crle fprjfe riprenfione hanno meno 
forza, perche fbuomo fpejfo riprefo,fa il callo,cr le Ai* 
ma poco. Sara meglio difiimulare i uitif liggieri , rifer* 
uando l'autorità de la reprenfione ad ammendarei piu 
greià. il che ueggiamo far fi da gli accorti mercatàti, cT 
da afiuti cortigiani,iquaì fanno pruoua de la loro fede, et 
aquefìi del f onore del prencipe , folamente ne le gradi CT 
perigliofe imprefe : non fi mettendo à rifco ne le piu lig 
giere * Sono alcuni tàtij , che s hanno du lafciare flore» 
^ quando 
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’qudndó «’ i/pèi^ttZ4 <t mrnendumtnto ò per defìo dho* 
fiore youero perche erefcónó li lùtìj , (pmdo fi crede che 
fiotto manifefli. Alami s'mmendono Jj>ontaneamentCy 
'^uóndotm penfono effèr tenuti cattiut, Gneo Pompeo 
'ite la g’terra di Sertorio arfcy uedJédo feffercitoje lettere 
iruouate nel fermio di Sertortoyoccioche no fi fcuoprif» 
fero rimici U cittodiniyi quai uedeffero i loro fecreti ejfer 
manifefli . Pece il medefimo Cefare poi ch'hebbe mnto 
Pompeo in Porfalia , e7 parimente in Africa uinto Me* 

'teUo Scipione, Alcuni piccioli uitif fono naturali al ma» 

fchio cr 'à lafeminOyi quai s'hanno da tollerare ne la mo 

glityperche fi conferai la pudicitia, mafiimamete quando 

con molte riprenjioni ella non fi ammenda . Pereto toUe» ^ 

rondo riporterai gran frutto de la tua pacienza, perche \ 

f barrai piu benigna* Et auezzadoti à fopportareyti de* ' ^ 

tenteranno giocondi y perche la comierfòtione fa dolce 

ogni amaritudine. Kiprendajì non con empito , ma con 

giudicioyC^ adagiatamente. Cotale riprenfione è piu effi 

caccylaquale è accopagnata da grauità CT modeftia (Pani « 

mo , quando tu moìlri di muouertt per la maluagità del 

peccato, non per fdegnoy non compiacedo à fajfettOy ma 

defìando di fare migliore colui yche tu riprendi. Ojferuifi 

il luogo cr il tempOyaccioche per l ardore di riprendere, 

tu no macchi la moglie cr facci papere li cafi tuoi à ftra* 

nieri cr k familigliariy la onde la moglie per l'auenire 

femprc ti porti odio nafeofamente. Kon tenere luga ira, 

accioche la moglie deaerata , non fi precipiti ne t uitif 

Dice PApoflùlo. Mariti amate le uofìre mog//,cr no fiate 

efpri uafo di queUe.Et fe meta il Signore che ci fdegnU 

mo uerfol frateUoyqudto meno dobbiamo far qu^o uerfo 

lama 
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Ì4 tnoghe^ uinc^ la bmHok^K^i dpfe4<Ui v 
écemm it fopra i Vp;ant€ti(^ g^ii b^nf r^^arc fo^ 
Ufntf. se ihuomp c f<?p.o ie l4ii(Hm,^. Chrijlo capQ de 
Ibuomo, debbc/i portare l hupmo ucr la f4 

ChrifÌQuer fo rni . C/o òbefii^namcnte c^^ da apuca. )1 
medefimo hpofiolo chiama M corpo del 
€ome lachiefa di Chrifto. QUanet incomodi loftemam^ 
dal nojlro corpo^ miauUnon jbabbianioM odto ^ anxJl 
lo tolleriamo^ cibandolo,, apprèffo C^ goij 4 tmamiplo\pa 
Uriprenlione del manto breue^ercbeejfendo lmgaip4 
re ehc nafea da odiojlquale taffredda latore cpngiagoa 
It'iÙ raccende co'l tempo lo /degno de la donna^ ZT- mu 
Vedali la talafoamtà de la cbuerfationejn amaritudine^ Si debbe 
ragione ancora c^ignccre la cagione yche ti muoue à tipeendere^ 
perche tu acc.oche ey' fi Itbora CT per [auenirojaiumo di chi peca 
riprendi- cd/ia ammonito . Hanno'grm potere ne le jnenti bumof 
neie force de la ragione^ne H ferma piu pel' animo , C2T 
meno penetra in quello fentenza alemm che dire. Coji uo 
gUoyCofi comando, Siiprendla in guifa che ella intenda 
iole riprenfionc nafccre da amore, per farla migliore, 
fenca uitio alcuno, acciocbe fia tra uoi H amore piu ardà 
te, fenza querela alcuna. Adunq- fuhitoche tbarrairi* 
prefa,cy ella ò con parole o con boneflo roffore moflre*^ 
ra di aderti elferc ubidiente , ritorna con parole CT con 
la faccia 4 la folita benignità. Hanno le donne magnani* 
mcji come ancora gli huomim,certi moutmenti genere^ 
danimo,i quali à gli imprudenti CT poco aueduti par* 
ranno nafeere da arroganza. QUjei no fi. debbono al tut* 
to opprimere, perche fenza quelli, no peruengono le ma 
trone à quell' alto CT memoreuole ornamento > ebe muoue 



D E L M A n 1 T O. 



a 7 

glibuomini à màrduigUarfi. Sono tali affetti de T animo 
acconci à conferuare Coi-namcnto,e!f à mantenere la pu* 
dicitia. Cotéi egregie donne ho tanto debbono ejfer gra 
uemente riprefe, quito bi fogna foUeuarle dal uitio,ouero 
mettendole innante la uertk di altre donne pajfate ,òda 
loro conofciutti CT arricordandde la foUta uertk . Bafla 
ad écune un ceno 4 dimoflrare che una cofa ti taccia, 
fpeciaimcnte fe portano nuerenza al marito . La ma* 
tronada bene non ha bi fogno di maggiore bicone, che di 
una parola,ò de la faccia turbata del marito. Ma oue tai 
oofe non gmano,<0‘ s ha da uenire à pugni ò à bafloni, 

10 non do precetto alcuno, perche ut fi tifa la forza : ma 
ho uerra per mio auifo thuomo à quelfefiremita. Perche 
fe la moglie ammonita ^riprefa agramente piu fi mo' 
ftra dura, pur che conferai pudicitta,fi /opporti. Se fi 

debbe rompere f arco tirandolo troppo. Co/i Socrate fop Socrate, 
portò la fua Xantippe,ilquale douerefimo imitare s'ha* 
uej^imo tatua fapienza cr uigore d animo , che penfafii* 
mo la no/hra paticza effer per mezzo de la moglie ejfer* 
citata, perche crefcejfe in uertk,come lob cr Tbobia,c6 
loro bene , CT maluagità de le mogli , come il Signore 
quàdo chefia mofìrera de f uno cr de [altro . Penfi che 
quejìa li fia toccata in forte, come il paretato, la patria, 

11 corpo , [animo cr l'ingegno, de laquale fòrte debbefi 
ciafcuno contentare, penfando fcco Jìeffo che qnell'etcr* 
noe^ onnipotente di/penfatore djpcnfiiltutto confa* 
pienzaCT giujìitia. Pindmente gli è cÒucneiioìe che [au 
tonta di Dio, ilqtule ha unito li maritati, li torni in co= 
cordia , quando fono /degnati. Et chi ardirebbe tra gli 
huomi'nt di rompere la pace fatta dal Ke f cr chi caccic* 

h rebbe 
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ròbe da fe uno,chegU fujjf raccomandato da huomo po 
tenie f Se in <jue/ìi tanto naie la riuerentia de la potéza,. 
onero lo flimolo de t amore, quanto piu debbe ualere uer. 
fo Dio f del quale niuno è piu potente, ne à noi piu ami* 
co , er tlqualc dobbiamo riuerire , C amare innanti ad 
ogn altra cofa . Debbcfi ancora riuocare à memoria , che 
Paolo dice, la moglie ejjer carne del marito . Ci uengono 
tutt'hora infiniti incomodi dal noflro carpo , nondimeno 
niuno gli porta odio,anzi lo nodrifee cr lofinga à fuo po 
fe tathora fi [degna con lui, incontinente fi placa 
uer lui. Il medefimo amore debbe ufare ciafeuno uerfo la 
moglie, ex quefio fecodo la dottrina de l'Apofiolo» . 

Del procedere auanti nel matrimonio, \ 

P oi che harrai fatto prima] de la tua moglie dei 
amarla teneramente. La natancci induce à quefio, 
laquale ci adolcì le cofe famìgliari CX [olite , quantunq; 
fiano di alquàta ajprczza mefcolata'.ex quell'ufo ex con 
tinua compagnia confermala beniuolenza in talguifa, - 
che cani, gatte, cauaUi, ex altri animali bruti amiamo per 
la lunga pr attica, CX et duole de la morte loro. Che cofa è 
meno conucneuole à l'huàmo ftuio eX cofiumato, che non 
amare la moglie , con laquale egli è auezzo f Sedeua ne 
Amore di la camera Meleagro figliuolo di Eneo , [degnato [eco eX 
'.elea' con tutti li fuoi, li Cureti, che guerreggiauano con Cali* 

^ rj uer donij, ajfalita la città , le dauano affai molefiia : eX era 
; i mo^ già perduta ognijfieranza de gli huomini e de le donne: 
e. gli antichi ex uecfbt de la citta uennero à Meleagro, che 
era la fola fermezza de la patria, chiedédo che fi armaf* 

feXX 
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/f,CT U difehdfjjc . eranui U fucerdoti con loro cerimo^ 
niCtCT gli prometteuano di (jueftogran guidardonc. Ma 
/prezzati <juejli,Eneo fuo padre degfio di piu tieneratioe 
per la pietà patana,fì gittò à piedi de l'ojiinato figliuolo, 
Andouui la madre JhauHo mutata tira in humili preghi. 

Le foreUe CT i compagni gratij^imi, con liquai hauea m* 
unto giocondamente buona parte de la fua etàjo pregano 
che non gli abbandoni à queft'ultimo pericolo. M4 non fi 
mojfe il feroce animo, denegando 4 tutti t aiuto dimanda^ 
teli con tufinghe, preghi CT promejfe. Tra tanto li nimi 
ci entrati ne la città, uccideuano cr malmcnaueno il po^ 
pob,appiciàdo in piu luochi il fuoco.La moglie Cleopa* 
tra paurofa entrò k lui, dicendo^ foccorici ò marito , che 
fiamo tutti morti, fe non ci aiuti : già il nimico pojfe de il 
tutto, cxiiel crudo CT implacabile animo co la noce cr pe 
ricolo di cojlei fola cÒmojfojpiglid le arme, CT cacciati li 
nimici , libera da fremo pericolo la città . Quel barone ' 
magnanimo haueua impreffo nel petto quel precetto di 
natura, ilquale non haueua udito ne lettola onde fapeua 
la moglie ejjer lui flelfo,ma gli altri tutti, quantunque gli 
fujfcro per pietade uniti, nondimeno erano fuori di ejfa: 

CT che la moglie è unita con tale cogiimtione CT nodo al 
marito, che egli fa per lei molte cofe,lequai non farebbe 
per fe me defìmo. Grida forfè folamente quel dignifimo 
barone in Uomero. Agamenone cr Menelao foli amano 
le mogli : anzi fa il medcftmo ciafeuno , ilquale ha punto 
di giudicio,come era da me co tutto l cuore amata la mia 
hrifei, quantunqi thauefii pigliata in guerra. Quel Rf, 
come ha Saluflio,morendo,xonforta li figl noli à la cÒcor 
dia in tal guifa. Chi c piu amico che il fratello al frateU 
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lo f (Mero chi truoncrai per amico , ejjendo nimici a R 
. tuoi? Chi puotra péfare che tu f ami^uedendo che no ti fìa 

cara la moglie honeda CT da bene ! Anzi fe offendendoti 
d' alcuno i fuoi uiti/Jc porterai odio , caccierà da te gli 
amici J qitai non fi tengono fenza uitif^ma Jperano che fi 
facciano còl tempo tollerabili : ma uedendo che non bai 
potuto pratticàdo fi lungamite con la moglie auezzurti 
4 foppor tarla, che altro può egli /per are , fe non che tu 
gli sij di di in di meno amico , quanto piu lo conofcerai, 
cr prattichcrai con lui piu drett amente f Può alcuno ut* 
tio humatio, parlo di quejìi comuni, ejfere da la natura di 
ciafcuno piu liintano:di quanto fono li cofiumi de le beflie 
da gli huomini t CT tuttauia la conuerfatione opera tanto 
che uiuono giocddamente fattoi medefimo cuoperto , CT 
fcherzA l'buomo còl leoneiV piace ad uno la natura CT 
atti de l'altro in guifa,che ejjendo ajfenti Jì cercano, tan* 
to può la famigliarità che congiugne le cofe quafi repu* 
guanti per natura, perche è lontana la nuditia, laquale 
' cjjendoui me folata, non può unire le cofe molto fimili : 

tanto è la malitia mortifero ueleno de la concordia. Non 
Vertù de tanto iiieta che n'6 fi rappigli il latte la menta herba,co 
la meta, me affermano i naturali,quanto la malitia del cuore non 
ìafeia crefeere la beniuoléza. Che dirò chel marito ne la 
dfeordia uiene piu biafimato che la moglie f perche egli 
come piu prudente no ha leuato uia il uitio de la moglie, 
che partorifee la difcordia,come dice Varrone, ò no l'ha 
fopportato : perche ogni dfeordia daj?i la maggior col- 
pa al piu degno, che egli non h.tbb a uoluto moderare la 
cofa,cbe non fi uenijfe à la dfcordia,ouero no habb a po 
tutó,nd primo fi manifeda la malitia , CT nel fecondo la 
‘ ' impQ 
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tmpotttècd CT timpacientU . Le quaì cofe debbono ejjer 
lontane da colui, tlauale è Hato come piu degno, prepoilo 
ad un altro. Et cofìuiene odiofo per hauere ingannato la 
nofìra openione,e:^ eJJer mancato del fuo ufficio. Ma che 
fi raffreddi t amore, poi che hai goduto un tempo la mo^ 
gite, conuienfi ad huomini da lujjuria accefì, iquai fono 
piu tofio bejìie,lequai mancano di ragione,<y fono ffitu^ 
te da li fentimenti à le opere loro: queQi acchetato quelC 
ardore, mutano openione. Sono altre cofe che confano la La cau^ 
beniuolenza nel marito, che non fia piu che un faffo flupi» fe per le 
do, cioè che la moglie habbia fofferto tante fatiche, CT fi a quai il 
prefìa à fofferirne per feruire al marito,CT part origli fi marito a 
gliuoli heredi del nome cr de le f acuità , CT mantemteri ma la mo 
de la famiglia : CT che ella ha rinontiato à li beni paterni glie, 
ni per feguire te , con animo di fopportare teco tutte le 
cofe che ti auengano fiano profpcre cofe ò contrarie : CT 
che non pia conofee padre propinqui CT congiunti Jjouen 
do pofìo in te ogni fuo penfiao. Qual cofa adunq^ bafìe^ 
ra ad unirai in amore, poi che non bafìa una tanta comuni 
moncfChì uorra aduncp ubidire à la natura, à l'humani' 
ucy àia fapienza, amera di dì in dì piu la moglie. qua? 
to piu la conofeera , fi fiderà piu di lei,c^ moflrera mag 
giori pegni di beniuolenza,per manifeflarle il fuo amore, 
facendo chiaro che quello è nato CT nodrito da le fue uer 
tù,CT uiene coferuato co la fferàzache cV.a debbia effe* Ami il 
reper fauenirc afe fleffa fimile,ey douer contendere dì marito li 
fuperarefe medefima ne la uertu , come fi legge in Pla^ pareti de 
tone. Nf amerai folamente effa con tanta tenerezza,ma la moglie 
indi come da fonte la eflendcrai nei parenti di quella, 
accioche fentano queUi quanto lorogicui la loro confane 
^ i hi guinea. 
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guinif4y& tUa intende di effèrti tanto cara , che qtufla 
beniuolcnza fi /parga ne h fuoi. Et indi ne piglierai in 
cafa non poco utilità^ Se uoglUmo che fi amino li co fan 
guinei per tenercTXa de la moglie^ quanto piu dei aman 
re fuoi figliuoli, i quai, fe ami la madre, ti faranno ^a^» 
tifimi : CT ella parimente amera li tuoi,fe nhé,V eUi 
tra loro fi unir ano in charità,uedendoui in que fi' amore» 
Auengono nel matrimonio molti cafi,pouertà, ignominia, 
’V' ’ prigione, bando, CT infermità, liquai tutti fono communi 

<ì ciafcuno Poffono tuttauia toccare uno de maritati fen 
’ za offendere l altro, come fe'l fuocero, del quale ajpetta* 
J ■ ‘ uafi grande heredttd,perdejfe il fuo hauere,ej‘ fujfe infa* 

* * varato, la onde la figliuola ne cotrabejfe alcuna macchia, 

onero conuinta falfamente d' alcuno delitto , fujje imprU 
giovata, ò cacciata de la città, ò cadejfe inferma . Dirò 
circa di quefìo qudto la natura determina, cioè che iddio 
comàda che fumo uerfo gli altri di tale animo, quale de^x 
fìamo che gli altri fiano uerfo di noi, CT quefio no folamc 
te in tanta unione d'animi cT di corpi, ma uniuerfalme* 
te uerfo tutti gli huomini.fopporta li cafì auerfi de la mo 
glie, come debbe ella tollerare i tuoi. Specialmente che 
debbe f amore cougiugale haiier mejcolate le ce^c in tal 
guifa , che non fi dica quello c tuo ò mio , ma che fia li 
tutto comune, comodi CT* ineommodi , bene CT male. Se 
\i V \ fiete un'huomozP' non due, nò può ella infermare che tu 
\\ ov. ' non infermi con lei, ne ejfer pouera,ej tu ricco, il che fe 

iV ‘ ’ non può auenire tra gli amici, come accader a tra un tan 

. to nodo d'animi CT d‘ amore! L'amico certo, dice Ennio Ji 
conofee ne la cofa incerta. La fua infermità CT iffìittiÒe 
moflrcra quanto tu l’hM amato quando era fona. Se fe* 

guendo 
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guendo Tardine di natura. ZT li diuini precetti, giudicbe^ 
rai che ella pa teco una cofa iPeffa , coP tener ai per tuo 
U fuo corpo marcito per infermità, come quando era per 
ita bello CT ponto, C à gli occhi gratiPimotO' li ferui:^ 
fai con la medepma fotteatudine,come fai al tuo.ej p co 
me in te ò ne i pgliuoli crefeerebbe per mifericordia la 
charità, cefi t'infegnerà T amore à fare uerfo la moglie, 

. amandola neramente come te Pejfo ej li propij pgliuoli. 
la onde faratti piu chara inferma ò da fortuna trauaglia 
ta, che non era nel fuo piu ponto Hato * Hanno le donne 
alcune riffe, imtidie, uarij cr {pefi fdegni,che fi licitano 
in un momento da liggieripimc caiife, come quelle che fo 
no d animo debole, ey infermo giuécio : non p debbe tra 
quefe mefcolare la granita uirile . Hanno parimente le 
loro ambitioni nel federe, CT nel camiiutre. il manto non 
fauorira à quefe cofe,uolendo fare uendetta del dolore ft 
minile, che ella non pa fata honorataàfua uoglia : anzi 
piu toflo fe ne ridera,ricchiamanio la moglie a pigliarf 
cura di cofe migliori . Perche gli hitomini che p mefeo^ 
lano in tali inettipjj^o piu degni d'habito fcminile CT 
de la rocca,che di bkfb<u^ uixde efimatione. Cornetti à 
quefi un magiPrato ò aa^f^eggere^a atta, poiché fo 
no inetti nel reggere la propia famiglia. Che cofa piu P 
difdice 4 Ihuomo, che muouerp da quegli femimli appe 
. titi di poco momentot i 

Quali utilità dona t amore corrijfondente 
nel matrimonio. 

N on P dira ageuolmente quante utilità porti quefa 
concordia, à molte grantùfimc cofe in c^a CT 

64 fuori: 



fuori : CT (fuonti danni CT incommodi nafcono dd la di^ 
fcordia del marito O" de la moglie. La famiglia quando 
li patroni fi difcordano, non può fiore cheta, fi come an» 
coro la città fe li prencipi fono in diffen/ioney-ma quando 
li ueded accordo yfia lieta, /perando che debbono effer ta. 
k uerfo di fe, quali li uede tra loro. Et in uero no fi truo 
ua ingannata, perche'l marito cr la moglie fopportadofi 
benignamente, imparano à non fdegnarfi per ogni pecca, 
to de lafamigliOyCT non leuare rumore. Cofi no s odono 
firane parole ne battiture, cr altre cofe che nafcono da 
animo fdegnatoO' furibondo. Adunq- non folamente fo* 
no lieti i minifiri,anzi allegramente s affaticano, cr fono 
ubiéenti, portando riuaenza à quella maeilà, che nafee 
cr fi aumenta da la concordia.Perche'l marito difende la 
macjlà de la moglie co amore cr beniuolenza,cr la dona 
con l ubidienza CT ojfcruàza. Che dirò che la cÒcordiafa 
che fi reputano inficme buoni CT prudenti f Gliè nccefja* 
r o che filano da bene, poi che s amano fi lungo tempo in» 
fìeme , ne può e j fere lunga amicitia fe non tra buoni CT 
prudenti, i quai fupportinoXT deiiorino quelle cofe, per 
lequai gli altri rompono le amicitie,cr fìracciano la cha» 
rità. Nf nafee maggiore autorità CT maeflà di quaJunq; 
altra cofa , quanto da l'openione di bontà CT prudenza 
altrui, tanto chequefia riuerenza non folamente c hono- 
rata ne la cafa , ma etiÙdio , fpargenddl fuo lume in la 
città j la onde da tutti fei tenuto huomo da bene, cr nato 
ad elfere benigno , poi che am tanto condlantementeiey 
ancora fatuo cT prudente, poi che fai cofi moderare le co 
fc difficili cr ajpre : cT neramente degno di reggere la 
republica, goiieritando la cafa tua con tale fapienzaCT 
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^hdìcio, U onde potreHi ageuohnentc conferuare in p4 
u li tuoi cittaéni , bauendoU tanto bene fermata ne la 
tua famiglia. Et per lo cótrarìo, chi crederà che tu pojìi 
effer prefìdente , conferuare la pace CT la quiete ne la 
ditta , uodendo che non puoi uiuere pacificamente ne la 
tuacafay oue tu non pure fei magifìrato ,maKeV Si* 
gnore del tutto f Leontino Gorgia che fu il primo appo 
Grtet ne t eloquenza emendato , confortando li Greci à Gorgia 
la concordia con molte parole ne i giuochi Olimpijyalcu:: Leontino 
ni gridarono. Riduca egli primieramente in concordia fe 
flejfo con la moglie Cf con la fantefcha , cr uenga poi à 
configli arci é pace. Non u è alcuno che non jfieri dipo 
tere ejfcr amico dun tanthuomojH!} cofi betugnofi laqtia 
le beniuolenza non fi pojfono ragguagliare tutte le ric= 
chezze del mondo. Quanto è co fa magnifica l effer tenu 
to buono ne le altrui cafei come fi narra dicrote The= Crate 
banoj càquale per /ingoiare bontà fuajCT amore, che por= Thebam 
tana ad Hipparchia fua moglie , era concejjo di entrare 
non pure ne le porte ^ma ne le camere ej piu fecreti luo» 
chi. perdo fu detto da Greci Thirepanictes , cioè huomo 
che puoteua andare per le altrui cafe. Verche mimo teme 
che debba macchiare gli altrui letti colui, ilquale con fi 
firetto nodo è congiunto con la fua moglie. Tutta la fa= 
miglia fa il fuo douercy quando la moglie al marito CT il 
marito à la moglie lietamente porge aiuto, mofii dola co 
cordia loro, la onde non ejjendo mofii à furore, Ihuomo 
ageuolmente ritiene la famiglia nel filo uffìcio,quàdo che 
non manca egli dd fuo ufficio. Perdo gouernafi con piu 
diligenza la f acuita, no efjendo ne funo ne F altro aliena* 
to da la cura famigliar e, CT temperandoli ogni cofa ne la 

famiglia 



fanigtia con amort. vigliano errore quei che flinuotold 
paura ò il guidardone,ò qualimq; altra cofa tanto Himo» 
lare L'buomo àfare arditamente f ufficio fuo , quanto U 
cbarità cr t amare. Meno fi marauigUera forfè alcuno ' 
che U communi figliuoli ftano grati ej foauifimi , i quai 
mtauolta fe fujfero Ì un foloy puotreUfc operare tomo» 
re che fuffero à t altro grati f^imi. QjuSo piu dcbbe ardeva 
re quella fammafa laquale ctamendue le parti fono fotta 
pojle le facellef Mouera forfè piu marauiglia,il che però, 
d naturali può cjjer certifimOyche li figliuoli de marita' 
tijquai fi amano, nafcono Immani, piaceuoU , moderati, 
amabili atti àqualunq^ generatione di benignità. 
Quando che gli affetti CT qualità de generanti , lequai 
occupano la parte animale de tbuomo , trapafjano ne t 
corpi cr negli animi de figliuoli. Che dirò che impara^ 
no da i loro padri cr madri la manfuetudine cr la piacer 
uolezzaf ciueflo uiuerc in cafa con tanta tranquilità CT 
concordiate molto limile àia uttacelefle. Et indi, come 
dice quel fatiio in Uomero , molte CT grandi aUegrezxfi 
paffam à gli amici, CT à umici nojìri molefìie cr manin 
come. Si come à t incontro quelli fi allegrano, cT piango 
no quelli, quando ueggono ouero odono che ci portiamo 
odio ò fiamo in difcordia,perche tbuomo cattino defia il 
male, come cibo foauifiimOyCt figge la uertu,come uene^ 
no perniciofò . Ma quante cofe ho detto fin' ad bora, 
quàtunq^ ftano di molta importdzd,tuttauia no fi poffono 
ragguagliare à quella fola , che dirò, impariamo in cafa 
la charitàjaquale puotiamo poi ufare uer gli altri, accio 
che effendo trdquilli, Ct' da la fuauità’dcl corrijpondente 
amore placati, piu ageuolmète ci diamo à la religione, eT 
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Umnji À contemplare, dd amare, cr riuerire (jueUomts 
potente natura diuina. Cofl il nofìro petto da t amore co* 
mgalCyCT da <jucl fanto CT celefle fuoco toccato,fÌ tacci 
de da tjueUo à poco à poco,/ìno che produce gradi fiame^ 
Dono ueramente maggiore,cbe fi pojfa defiare ò cZcede* 
re da Dio à la natura humana,cioèd}e fiamo futi aeri et 
fedeli amatori é quella fua diuina beUezxa* 

Di quelle che non hanno figliuoli. 

I Ddio 4 tatuno non da figliuoli, ouero li piglia poi che 
gli ha dati, col fio incomprenfibile giudicio,anzi con 
pietà paterna , perche uede cofi effere à noi gioucuole, 
accioche non ne incolpiamo la fortuna,ouero le caufe na 
turali, il che non debbe fare thuomo fauio, no che il Chri 
filano . Tengafi però per gran beneficio il girare quel 
dolce fiele, ilquale poi che harremo trangugiato , diremo 
che ad una goccia di fiele filano meficolate fieiccto di mele, 
CT che ragioneuolmentc fi amouera tra le humane infie» 
licita quel uiuere fienza figliuoli. Et Augtiflo fu per la 
figliuola a per la nipote piu fiate afiretto à dire con 
alta uoce quel uerfio di Homero. 

Almen che non hauefii prefio moglie: 

Perche non mi fiarian nati figliuoli. 

Tacerò li ramarichi di Cicerone quàdo ferme ad Attico* 
Nf uoglio qui dijputare de la prmatione de figliuoli , fio* 
iamete ho uoluto ammonire li martiri , che ejjcndo qiieflo 
frutto de figliuoli tanto incerto, portado fiouente à pa 
dre CT madre maggiore calamità,che diletto, che no cer 
chino dhaucr figliuoli con qualche ficeler aggine, cioè con 
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un ctrto peccato un incerta cedmitkMo ufino afftrexxd 
uerfo le mogli /ìerili , perche amene queflo /pejje fiate 
fènza colpa de (uno b de (altro ò dt amendue,cf /appiano 
cfce bramano piu elle <(hauer figliuoli, che gli huomini, fi 
come il muro,che minaccia rouina de/ia dhauere pilafirt, 
dìe lo fo/lentino . Era fìerilt Anna moglie di Helcma. 
E/ratta, CT come la confolaua il fuo marito. Non ti fono 
io migliore che dieci figliuoli f Era conueneuole che di 
tale huomo nafce/fe Samuel profeta , CT prencipe di if* 
rael. Se Dio manda figliuoli Ji accetino con lieto animo, 
CT s'ammaedrino ottimamete,accioche la loro bontà gio 
ui à loro jìefii cr à te, non folamente per tuo follazzo,tJ 
buona fama, ma etiàdio ad aumentare li meriti di quefia 
uita,liquali ci apprejìano il premio immortale ne (altra. 

De la moglie che fia di piu anni. 

P OI che la moglie da bene CT cojìumata è uenuta uec 
cbia, facciafi come fi ufa uerfo ogni mini/ko fedele 
CT diligente. Sciogliamo il cauallo CT il bue ueccbio la» 
fciandoli pafcere liberamente , CT dandoli meno fatica, 
facciamo libero il feruo, à uecchi foldati sajfegnano cam 
pi per loro uiuere . 1/ minijhro Ubero poi che ci ha bene 
feruito,leuiamo qua/l uguale à noi , dandoli toThora per 
moglie de le nofire confanguinee. Quanto adunq; piu ra 
gioneuùlmente debbefì trattare la moglie, che inuecchia : 
laquale non c animale bruto , non ferua , ne di peggiore 
conditione di tc, anzi à te uguale, CT allignatati da Dio 
per compagna, congiunta con amore, che trappajja ogn 
altro . Anzi gU è cofa giufla , che ejjendo ftata\ fi lungo 

. tempo 



impo foggettd al marito Jhora gli fia uguale, Q^do thè : j 
quei turbamenti cr agitationi d animo , lequai con la mot i! 
fià cr regno del marito fi doueuano raffrenare , fono gi4. 
con tufo cr con gli anni acchetatiM onde non piu fa me 
jlieroy chel marito fignoreggi à la moglie, onero ftudij à 
confèruare la fua maeflàjaquale non fi può mimure,ejfen 
do tolte uia quelle cofe,cbe da giudo cr moderato impe 
rio haueuano btfogno. Perdo comandò Iddio ad Abraam 
che egli ubidijfe à Sara già ueccbia, quafì nò piu moglie, 
cioè cornerà leuata à la natura uirtle,a‘ qualità ffirU 
tuale, tronfi debbe trattare quefla come una giouane,ef 
fendo rafjredato t ardore de t età, indebolite le forze, la 
dei foUeuare da le fatiche co miniflri,(ij‘ fonate già le in» 
ferinità de tanimo,che offufcauano il giudicto, non le la» 
fciando difcernere la uerità,o' diuenuta piu fauia,comin 
eia à farla uguale à te, & conflgliati con lei circa le tue 
imprefe picciole ò grandi che fiano . Coft piglierà eUa il 
frutto de la fua ubidienza,di effer patrona,poi che è fta» 
ta fi lungamente ferua Ne fora infoiente ne intoUerabi 
le patrona,come colei,cbe per adietro ha imparato fi lun 
gp tempo ad ubidire. Cefi à poco àpocoà difcernerji - 
tra noi dfeffo, cominciate ad appreftarui à quella celefle d 
Ulta, ne laquale non c fejfo quanto à tufo carnale , come 
ci infegna il figliuolo di Dio. non pigliano moglie, ne fi 
maritano, ma fìanno come agnoli di Dio puri ey-incorru 
tibili ffiriti, tra i quali niuno nafce,nc muore. la onde no 
fa mefìiero che fi rinouino per gencratione. Qucfl'amore 
fermato no in cofa alcuna caduca,ne mortale, ma ne tani 
mo,la feguira anco dopo morte. Perche morta,fepolta et 
pianta , uiuera tuttauia la ebarità , cr fura gioconda al 
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marito là memoria (fioia tale moglie . Saranno aàm^U 
immuni figliuoli piu cari , C perche fono figliuoli <U 

tale [emina generati , CT gli barrai mtfertcordia,che fio.»- 
no priuati del frutto i'una tanta madre. Pariniéte haue» 
NLemo^ rai per tuoi li figliuoli, che ella hauejfe <f altro marito ,co 
rta de la me generati da colei, che era teco una cofa tfleffa -, per lo 
moglie, facr amento del matrimonio,& per la natura de famore, 
farai etiadio che la memoria di effa morta no meno gio 
ìà à cdfanguinei,come giouaua loro effondo uiua. Perche 
^antunq; ella fia morta, non fi efiingue però qiiel nodo 
d'amore,ilquale te li facea congiunti, come li tuoi confan 
guinei: la comunione del [angue cr forte di nffeere è piu 
deboi legame di congiuntme , che quello di bemudenzA 
CT amore. Se tu morrai prima di lei,lafcia tale tefiimoM 
nio à gli altri CT à lei non pure de la tua beniudéza, ma 
etiàdio del tuo giudicio,rcndendole tale gratta de la con* 
cordUipace Gt pietà uerfo di te:à fine che tutti intédano 
quale moglie ella fiajtj che ella fenta la [ita uolonta CT 
opera effer fiata comendata,G' che riceua uiuldo ancora 
il frutto de la fua bontà , perche piglierà quello g^àdifr 
fimo ne la beata uita.Sara poi tuo ufficio fecÒdo f amore 
CT humanità tua, poi che gli hai tolto la fermeTXa de la 
cafaGT di tutte le facultà,ej rimanendo il feffò pattrofo 
CT debole, abbandonato da te fuo unico prefidio,che le la* 
fri à refrigerio de la iiedouezza tato del tuo hauere, che 
ella fi foflenti, accio non peda che quel giorno, tlquale l'ha 
prillata di teje habb'a portato ogni miferia : facciali 

• queflo bauendo riguardo à la natura CT cojìumi di ciafeu 
na.Ad alcuna puotrafil emettere il tutto, conofeendofi la 
fede Ja par fimonia,et la prudenza. Ad alcune no giouera 
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hfciarU ricche , anzi farebbe una occafione di lulfuria. 
Altre fino rapaci per f auaritia contro li figliuoli cru 

deli.Niuno dcbbe meglio conofiere la donna,che'l fuo ma 
ritojlquale fi lungo tempo ba pratticato con lei ficreta^ 
mente in fcherzi,m giuochijCT in cefi importati, che no 
effendo un trocone debbe hauer /piata tutta la qualità de 
la donna,cy conofeere ogni Pentimento é quella . Cojìui 
adunqi facendo giudicio da quello , che conofeera di lei, 
per la uita CT opere fue , faccia come fora conueneuole, 
acciochet amore temperila feueritàdelgiudicio ,CTil 
giudicio raffreni t amore. Ma qualunq; ella pajnon dei la 
fciarla poucra^quìito baftano le tue facukà.Et quado s ha 
uejfeà peccare in una di quelle due cofe,uorrei piu tojio 
che fuffe lafciata ricchi filma, che bifognofa di qualche co 
fa. Perche porta maggiore pericolo da la pouertà,che da 
le ricchezz/e. E/ perche moredo pajfa à luoghi migliori, 
non fi pigli cura che la moglie tanto conferui lamemos 
ria di lui, che eUafiauedoua à fuo nome, il che fafii moU 
te fiate con incomodo di quella , CJ' pericolo de la pietà. 
Perdo dcbbe lafciarla in mano del fuo giuditio CT de 
puoi parenti, che ella faccia quanto à la bontà CT quiete 
de t animo fuo le porrà conueneuole. 



Il fine del libro de f ufficio del marito. 
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A N N O M I moffò li tuoi fanti coftu 
mit cr t ardente animo tuo negli flu* 
dif de le facre lettere, ch'io ti fcriuefii 
di ijìituire la [emina Chrifliana, argo*. 
mento, fi come fommaméte neceffario, 
coji da niuno trattato in tanta uarietk,0‘ copia deferit* 
tori . Qual cofa è tanto necejfaria , come formare ne le 
uertu gli animi di quette,le<juai uiuono con noi infepara^ 
burnente i La ferma beniuolenza è tra buoni, laquale tra 
cattiui non può durare : la onde meritamente ìice , che 
quelle città,che non hanno buona forma eCammeflrare le 
[emine, fi priuano in gran parte de la felicità. Quando 
che non u è cofa tanto molejìa,che menare la fua uita co 
perfona maluagia, il che fi come fi può dire de le cittài 
molto meglio àrafii di ciafeuna cafa. XenofonteiCf Ari 
flotele dando li precetti del gouerno famigliare , cr Pia* 
tonc de la republica , dijfero alcune cofe a t ufficio de la 
donna pertinenti. Tertulliano, Cipriano,GiroUmo, Am* 
brogio, Agojlinojrjpulgent io ^parlarono de le uergini 
in tal maniera, che per fuadeuano piu toflouna forte di 
wuerc,che mojhrarne la forma.Oecupanfi al tutto nel laU 
dare la cajìità,opcraueramente magnifica , CT conuene* 
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itole k queUi ingegni , CT fonia tùia : ma diedero pochi 
precetti,ej forme di i4 uiitere sparendoli che bajì^fi co* 
fortore k le cofe ottime, eflendere la mano k le alitfi* 
me, piu tofìo che dare precetti de le inferiori, M.a io la* 
fciando k quelli le ef^rtationi , dijfongo piu tofìo per 
loro autorità, che di nojira openione,qual ulta cicfcmo 
fi elegga. Percio,cominciando da la prima età de la femi 
tuli h^biamo nel primo libro parlato é lei fin al mairi* 
monio, hora trattiamo nel fecodo come s ha da portare . 
col marito fin che rima uedouaiet ne tultimo éfporremo 
la tùia di quella dopo morto'l marito. Et pache no fi può 
teuafare altramente fono dette molte cofe nel primo uo 
lume patinenti k maxitatejy k uedoueimolte nel feco* 
do, che s'ajpettano k chi uiuono cafte, et alcune nel terzo 
k tutte appatinenti'.accio non penfi la uagine di legge* 
re fblamenle il primo, la maritata il fecodo,0‘ la uedoua 
il terzo, uoglio che fi leggano tutti. Et quantuiv^ forfè 
ho fcritto piu breuemente, che non uorebbono alcuni, no* 
dimeno,fe alcuno uorrk cofidaare il mio configlio,com* 
prenda a egli, eh' io m'habbia portato prudentemente. Pa 
che ne i precetti detì^efi hauer riguardo k la breuitk,pa 
non effer moleflo col molto parlare:0‘ che fi pofiino ma 
dare k memoria . Quando che gli è neceffario fapaeli 
precetti, con liquai fi debbe uiuere, il che dimoflrò Chri* 
fio,& gli Apoftoli Pietro,Paoh,et gli alai, dando li pre 
catti di pietà pochi,& breui.Chi pmra ojfermre quelle 
leggi y lequai non fi fanno da quelli anchora,d)e negli flu 
dij di quelle fono inuecchiati t Perdo non ho Uefo molto 
gli effempi,che ho allegati in gran numèroine mi ho slar 
goto pa lo ffiaciofo can^o de le uatk, lequai niinuita* 
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uano 4 fare l'opera à ì littori giocondi fina . Et benché 
pano molti li precetti ad ammaeflraregH huomini , cer^ 
tornente U coflumifemimli con pochifimi precetti p fora 
mano. Perche maneggiano gli huomini in cafajCT fuariz 
ne le cofe priuate^o publiche.la onde fa mejìiero é prò 
Ufi uolumi ad efflicare la diuerptà di tanti ufficijila fe* 
mina folanicte ha cura de la puécitia,per il che dato ors 
dine à quefla , la donna refa à pieno infrutta. La onde 
è piu bialimeuole di quei la fceleraggin^, che fi danno i 
corrompere quejf unico bene de le f emme ycome fe acciee* 
cafjero ino ch'hauejfe un'occhio foto . Scriuono alcuni 
{forchi uerfi^nb fo con quale honejìafcufafi no che foni 
mo corrotto da malignita,ej marcio per ueleno non può 
Ifirare altro ^che ueleno ad uccidere le cofe uicine.Dico» 
no di ejjere inamor atiyio lo credoyperche fono ciecchiyet 
matti : come fe no puotejfe alcuno ottenere la fuayfenza 
corrompere le altre. Pormi che niun huomo fia flato ban 
dito piu giuflamentCyche Ouidto ,fe però egli fu banéto 
per quel librOyOue tratta l'arte di amore. Gli altri hanno 
cantato uerfi lafciui v federati ^ma que/ì egregio arte^ 
fìce,maeJìro di lujfuria cr corruttore publico de coflumi, 
ha dato precetti del uiuere luffiiriofo. Diranno forfè alcu 
ni ch'io faccia molto feueri precetti , ma fe leggeranno 
quanto minute cofe trattano li fanti fcrittorijty’ quanto 
feucramente ricercano ogni particolarità ycon quai paro 
le CT granita , mi giudicheranno benigno CJ“ piaceuole^ 
Ma tèe è de le cofe la natura . Pare à li buoni la uia de 
la uert'u amena CT Jfaciofa , cr quella de li uitij ajfra CT 
fojfofo > ma à li cattiui non piace molto la uia oue fi truo 
uano^ne tègono per comoda quetta, che guida à la iiertL 
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il che ejjendo coji,accojìimoci piu todo k U bwm^tenU 
do per certo che U cattiui piu tofio per loro uitio fi ingà 
nanoyche il confentimento de li buoni . Pithagora & chi 

10 feguirono nel defaiuere la lettera Y, dicono che uinte 
le prime éfficultà de la uertk , il rimanente è facile CT 
ffaciofo . Platone feguendo Pithagora , ci conforta ad 
eleggere ottima ma di trappajjare la ulta, laquale con la 
confuctudine douentera foauifima . il Signore dice nel 
Vangeloycbe la ma del cielo è fretta, non che uer amente 
cofi fia, ma perche pochi uanno per quella , à liquai non 
fu detto in nano, il mio giogo è foaue,et il pefo Ùggiero, 
parimente quella promelfa, che niuno lafciera per amor 
fuo alcuna cofa,ilquale non (la per riceuere cofe maggio^ 
ri, anco in qucjla ulta. Il che altro no modra, che éUtti 
CT folazzi de la uertk. Conofco per tanto che parranno 

11 amici precetti troppo feueri CT a/pri àgiouani inc/per 
tid' lafciui , i quai come otioji cxben pafciuti cauaUi 
amtrifcono dietro ad ogni cauaUo : ciT etiàdio à gioua* 
nette /ciocche CT uane, lequai uorebbono ejjere amate, Z/ 
fujfero comendati i loro uitif de la moltitudine de pecca* 
tori, come fe la congiura de la turba puotejfe mutare la 
natura de le cofe. No/i è cofa nuoua à li cattim tbauere 
in odio chi li auifa. Ma hauendo Theofrajìo fcritto pru* 
denti fintamente del matrimonio in quefìa terza genera* 
tione di materia ,/Ìlcuarono contro di lui le meretrici: 
CT Leontio concubina di Metrodoro hebbe ardire di co- 
porre sfacciatamente CT fenza giudicio un Lbro contro 
un toni’ huomo di fapieriza pieno. Qmd' e poruta opera 
tanto fconueneu6le,che come fe fuffe perduta ogni fpe* 
ronza Jìa nato il prouerbio,che bifogna eleggere t albero 
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per dppiccarmli- Santo Girolamo fcriuendo di fe medeli* 
mo 4 Demetriadc dice. Io già fono treni' anni compcfi un 
trattato di ojjeruare uirginità, nelquale mi è flato for* 
Zd di contrapormi à. li uitìj per ammaeflrare la uergine, 
d laquale fcriueua CT fcuoprire le infldie del Dianolo : il 
quale parlare ojfefe molti,quando ciafcmo uedendoft ri' 
prenflbile in queUo,che fi diceua , non udi uolontieri chi 
tammoniuay am lo Jprezzò come un accufatore.QUf^ 
flo dice Girolamo.Eccoti che generatioe d'huomini offen 
diamo nel dare fanti precetti^ hquali piacendo C fe dire ' 
fi può) non manchiamo di colpa. Saranno in fauor noflro 
gli huomini prudenti cr da beneje cafle uirgini, c le ma 
■ troneyda bene, le prudenti uedoue, CT finalmente tutli^ 
che fono uer amente Chriflianfnon per lo fido nome,iquai 
tutti fanno CT comprendono, che non u è cofa piu piacer 
noie, che li precetti de la noflra pietà , da Itquali non ci 
lafct Chriflo fco flore con la mente ne co'lgiudtcio quanto 
è largo un pelo.Uo auifato le fante femine liggiermente, 
CT ho cafligato le altre alquanto piu a^amente,uedendo 
che li foli docutnéti poco giouauano a quello, che fono da 
effer tratte co uiolcnza oue fl douerebbe. Perdo ho par* 
lato tal fiata piu\ apertamente , accioche uedcndo i loro 
fconci coHumi quafi dipinti, fe ne uergognafJero,ceffan* 
do da tali opere , CT le buone fi godcjfero d effer lontane 
da queUe,CT fludiaffero di fcordarfene piu, ritirandofi ne 
le fedie de le uertù.Et ho piu toflo uokto fccondo'l con* 
figlio di Girolamo, peccare in pocca uergogna, che per* 
dere la caiifaiguardandomi di non cadere in parole uer* 
gognofejequai fommamente fi éfcouengono ad un mae* 
flro di cafiità , perdo molte fiate bifogna intendere piu 
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che non dico.Le copi che dborriumo da li coflmi dcceu 
tati uniuerfalmcntcM confermate con autorità de 2ràdi 
huominiiperche non fujfero da la publica openione roui^ 
nate, offerifeoti ò inclita Keina quefl'opra no altrinicte 
che fe hauejfe un pittore dipinto la faccia tua co tale ar^ 
teficioyche uedejli in quella f imagine del tuo corpo ^ fi co 
me uedrai in quefio libro t imagine de t animo tuo , co* 
me quella che fei Hata uergine ^ maritata CT uedouay CT 
bora fei moglie y il che faccia Iddio che duri lungamente y 
accioche tu sij cjfempio in ogni forte di uiuere , come tu 
bai uiuuto. Ma tu brami piu toflo che fiano commendate 
le uertàyche tUyquantunq- non fi pojfono commendare le 
uertù feminihycbe non ti comprenda quella comendatioCy 
tuttauia debbefi ubidire à tCypur che ti fia manifefio, che 
fotto le eccellenti ucrtUy uengono laudate molte à te fi» 
miliyejprimendo il nome loroyma tu fempre tacitamente 
fei comendata.Verche no fi pojfono laudare le uertky che 
parimente non ne uadano lodati quelli , che fono fiati m 
quelle eccellenti Mnche non roda il nome loro. Leggera 
quejle mie ammonitioni Maria tuafigliuolayCt le madera 
ad effettOyad ejfempio de la tua bontà crfapienzatCT fe 
no ci ingdnano tutte le cogetturCygli è necej?ità che ella 
fia ottima CT fantifiimaycjfendo nata di cofi lodalo matri 
moniOy di te dico CT ctHcnrico Ottano. Haucrdno adunq; 
tutte lefemine da la ulta cr operationi tue uno elfempio, 
cr da queJT opra a te dedicata precetti cr ragione dt ui» 
nere. Saranno adunq; per amendue quefli bencjicij obliga 
ti à la tua buona uita , con laquale tu hai uiuuto , CT io 
fono mojfo à fcriuere . Sta fona . In Brugi à li fette 
d Aprile. M. D. XXIII. 
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IL PRIMO LIBRO DI 

GIOVAN LODO VICO VIVES 

TALENTINO DB LO AMMABa 

flrare Ufmina ChnflUna'.CT <ip* 
r particnftà It uergini. 

* ; 

B€l nodrire de le ucrgini, CT fittcìuUe. 

A B I O Qwntiliano informado Torà 
torcy dice che fi cominci da la infantia^ 
parendoli che non fi douejjc trappcffoA 
re tempo alcuno, che non fi accommo* 

daffèad ammaeflrarlo in quetTarte: 

quanto maggior cura s'ha da pigliare de la uergine Chri 
jìiana, non folamente ad informarla, poi che è crefciiita» 
ma da principio col latte, ilquale uorei che fiijje de la mà 
dre, come dijfcro Plutarco, Pauorino, CT altri gran Pilo 
fofif Perche farafi in talguifa maggiore la charitk trà 
madre CT figliuola, quando che ella fola fa detta fua ma 
dre, fenza partecipare tal nome con la baila . La figlino 
la meglio tiene per madre quella, che oltre Thaucrla por 
tata nel uentre , Iha effendo bambina fempre portata in 
braccio, datale la màmella, nodritala del propio fangue» 
tenutala nel fieno à dormire , CT lofingatala , godendoli 
quei primi rifi, CT {Irettafela al petto , dcfiandole bene^ 
Fermano tal cofe la figliuola tanto ucr la madre pietofa, 
che fe la tenera piu cara, haiicndole cofi da bambina pre 
fio amore. Chi puotrebbe dire quanto qucfle cofe aumen^ 
tono la charitàf quando che le befiie ancora amano li lo^ 
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ro nodritori combattendo tX morendo à te fiate per di* 
fendere la tuta é qneUi:ZX aaiene che beuiamo col lattk 
non pure tamore,maetiandio tìnchinatione à certi co* 
fiumi , dice Fauorino appo GeUio. Perdo fi marauiglia* 
no che alcuni figliuoli dì pudiche donne > non fi raffòmi* 
gUano ne à padre ne à madre nel corpo ò ne t animo. Na 
è però uano il prouerbio, anco à fanciulli numifefio , che 
colui ilqualefu nodrito col [angue di porca, fi auolgea nel 
fango. Pereto Chrifippohuomo acuti fiimo, comandò che 
fi eleggejjero fame nodrici , il che noi commanderemo à 
quelle madri,cbe non pojfono nodrire i figliuoli delpro^ 
pio latte. Et uoglio che fi pigli tanta cura ad eleggere la 
baila al fanciullo, come à la fanciulla . Bajlò à Quinti* 

Uano 4 dire. Attendali che il parlare de la baila non fila 
uitiofo, perche prefo dal fanciullo, con fatica fe gli puo^ 
tra leuare. Ma non piglio molta cura de li coturni, liqua 
li fono imparati dal fanciullo piu tojio fuori che in cafa. 

Tuttauia egli allegò la fenteza di Chrifippo circa le bai* 
le,moftrandodi tenere la medefima openione. Ma perche 
non uogUamo la fanciulla cofi dotta,ma pudica, CT da be 
ne,debbe il padre €T la madre ,ftudiare che ella no pigli 
qualche uitiojò per lo nodrimentojò per li fentimenti del 
oorpo.Oda cr uegga primieramente la baila, laquale fia 
aueduta & prudente ad informare quella tenera età.Ver 
do Girolamo ammaeftràdo la figliuola di Lieta,uieta che 
fi pigli baila embriaca,lafciua,ò contentiofa. 

Bel rimanente de T infantia. 

P oi che fora Iellata dal latte, ex comincierà à carni* Giuochi 
nate CT parlare, giuochi con fue uguali, prefent e la 
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vtddre ò U baila, oucro altra /emina da bene di prouetta 
età, laquak teperi tjuei giuochi,CT gli indrizzi à thone 
/flà càia uertù.Noui fìano mafehi, accioche no s'auez 
C^Zià deUttarfi de gli huomini. Fercbe dura in noi t amo* 
re uerfo quelli, con liquali habbiamo paffato li giorni CT 
piaceri fanciuUefchi : C è^uefl' affetto ne la /emina 
piu pertinace, la cui natura e à li piaceri piu inchinata. 
In quell'età, che non conofee bene ò male , non fi infegni 
male alcuno, anzi s'informi il rozzo animo co fatue opi 
nioni. Vefiimamente giudicano quelli, che uogliono i loro 
figliuoli fapere il bene C il male, affermando che puote* 
ranno meglio contemplare le uertù ,C fuggire li uitìj. 
Quanto è meglio C piu felice, non far e, ne anco fapere 
te male opere f Chi non ha intefo noi ejfer fatti miferit 
quando quei primi padri de thumana generatloe conob* 
bero che co/a era bene c male ? Et neramente quei pa* 
dri che uogliono i loro figliuoli fapere il male, fono degni 
che tai figliuoli quando fi pentono d'hatier operato male^ 
s'arricordino d'hauerlo imparato per opera de li padri 
loro. Le parole dishonefie CT lafciue, onero gli atti meno 
honefii no fi imparino da quella mentre che è rozza,per 
che lì fora poi che fia crefciutajbenche fia ignorate. Mot 
ti fanno inconfider at amente, C coiro loro uoglia queUe 
cofe, ne lequai fono auezzi : CT tanto peggio quado fo* 
no cofe cattine, de lequai f animo humano è piu tenace. 
Compia^ guardi il padre C la madre di non emendare co nfo 

cere, parole, ò gefti, ò alcuna loro /concia opera : onero che 

è peggio affai, che non le abbraccino CT bafcino,per que* 
fio jpcrche la fanciulla ritornerà à fare il medejimo, pa* 
rendole di fare cofa gratifiima à padre CT madre.flano 

ne prinU 
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Kf pr'mi Ani tutte le cofè eafle CT pure, almeno per gfi 
coàimit che fanno in queUa fanciuUefca età li primi It^* 
neamenti ne fanimo. Narrerò alquante parole di Come» 
lioTacito àrea tirf ormare Ugiouem Romana. Ver 
adrieto nodrìua ciafeuno il fitojiglwolo nato di cafla ma 
ère non ne la camera di bada comperata , ma nel peno de 
la madre, la cui maggior loda era gouernare la cafa , CT 
feruire à li figliuoli. lEleggeuafi alcuna uecchia cofangui 
nea di emendata bontà CT coflumi, al cui gouerno fi co 
metteuano li figliuoli manti à laquale non era lecito dU 
re fconcie parole ,ne fare opere meno chebonejìe . Et 
temperaua ella non pure gli fiudij CT li coflumi, ma etia 
dio li giuochi de le fanciulle , con certa fantità cT riue* 
^ renza- Cofi intendiamo che Cornelia de Gracchi , Aure' 
Ha di ecfore, CT Attia madre di Auguflo furono prepofìe 
4 (ìmile ufficio, CT produjfero huommi prencipi. QueUa 
difciplina CT feutrità à quefto attendeua , che la natura 
pura CT f\ncera,non torta con alcuna maluagità,piglialfe 
da principio contundi petto le arti honcjle. Codice 
egli. Onde manifefìafì per qual modo , cT con quali arti 
gli antichi riufcijfero à quella chiarezza di uert'u, laqua 
le noi non fofìeniamo di guardare . N4rr4 egli quejlo de 
mafebi , la onde puotiamo confiderare qual diligenza 
ufaffero circa lefemine.tAon ammettano giuochi de iqua 
li ha bifogno quell'età meno che bonefìi cT ciuili, accio» 
che non entri ne fanimo loro cofa jfiorca,b douentino co 
tentiofe. Anzi (itruouino giuochi, liqualt ne l età mag- 
giare le pofiino giouare.Dicanfì honefle fanale, no le dan 
do le imagini di fanciulli, che fanno ffiecie d idolatria, CT 
accrtfeono ne le fanciulle il defio di ornarfi. Loderei piu 

tojìo 
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toìèo alcuni fìrumenti, ne i quali fono fcolpite in fla^o^ 
ò piombo tutte le maffaritu di cafa , come fe ne ue^gpnq 
molte ne la gran Belgica, Cotal giuocho a le fanciulle c 
giocondo^ er à le fiate giuocando , imparano li nomi & 
tufo di ciifcma cofa* ^ -, 



a V ondo Peti ti pana idonea i imparare let^^ 
tere yCT àia cognitione de le cofe a f emina ■ 
pertinenti ycominci ad imparare quella dot=» 
trina, laquale U illumini VinteUetto, CT le infegm à rega 
gore la famiglia • No« gli ajfegno tempo alcuno, Arifìo^ 
tele mole che fi cominci Panno fettimo,'Eraflotene,Chri 
fippOyV Quintiliano gli]affegnano il quarto ò il quinto 
anno. Ma io rimetto quejìo à la prudenza del padre CT 
^ de la madre, i qué fecondo la qualità de la fanciulla fi 
reggano in queflo , pur che non ufino troppo lufingheà 
compiacerle, perche tengono alcuni tanto delicatamente 
li loro figliuoliyche li guardano da ogm faticayperche no 
infermino. Quefli auifandofi <f aumentare cr conferma?^ 
re le loro forze CT il corpo, U indebolifcono. Molto mioce 
à li figliuoli la complacentia de padri , laquale li fa lice» 
tiofi nel uitio, ma ffiecialmente ne lefemine. Le quai fo* • 
laméte con la paura fono r affrettate, fenza laquale raUen 
ta de la natura il freno,ey fi precipita nel male, ne douU 
ta buona, fe non è tale di fua natura,come fe ne truouano 
Lana^ alcune, impari adunq; lettere, CT il maneggio de la lana 
Lino\,CT del lino.Lequai due arti fiirono date à defeendenti da 
quell'innocente età, utilifiime à la famiglia,tS' conferua^ 

trici 
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triti de U parltmonU, de lacuale debbono te femne prin 
dp<dmente ejftre fiudiofe . ^on feendero k cofe minute^ 
tome meno degne de U mia detemmtione.No mi puce 
die U [emina fla mejf>erta de le arti manuali , quantunq> 
fujfe Keina , accioche non fìia in otio , Altramente diro 
non fora, che ragionare col marito, ò condire fenùne. Di 
qual cofe f Parlerà ella fempre,n€n tacendo giamai.Peri^. . .. / 

fera ella forfè f quando che il penfare de la [emina è ua^ 
gabondo,incoflante,Z!J’ uolubile. Glic ottima cofa legge* ^ 
re, CT io do quejìo configlio ma poi che [ara fianca di ^ 
leggere, non uoglio uederla otiofa. No/» fi dia à feguire 
quelle [emine Verjìane, lequai tra gli Eunuchi con canti 
Cr conuiti CT codimi [olazzt Jiauano immerfe, lequai [o* 
uente fi mutauano, perche non ueniffero in [afìidio.quà* 
tunq; non fi puoi citano contentare à pieno , mancandoid ' ■ 

fempre qualche cofa/CT fìnalmke per fianchezza fprez* 

ZandoU tutti . Et in uero quello non è il propio paflo de * 
l'animo. Perciò t animo saffrettatta di truouare cofe di* 
uerfcycome quello, che trappafjaua per cofe da lui aliene. 

Ma la buona mente in honeUe opere fi rifìora, CT copia* 
ce, CT giudichiamo tali bore ben Jfcfc, ne altro ci induce 
à ripofare, che f effer fianca la mete, laquale [e puotefje, 
non uorebbe cefjare da tale, il beato Girolamo uoleua che 
Paula nobilifima [emina , de la progenie de Scipioni CT 
de Crocchi,^ defeefa de Agamenone prencipe de li Rf, 
imparaffe à lauorar di lana , tenere la rocca , porfì ne 
gremio la cefia, torcere il [u[o,ej filare. Comanda etiad 
éo à Demetriade , per ricchezza CT nobilita à coilei 
uguale, che [li la lana, torcagli [ami , CT li accommodi 
per [are la tela^ P erche lauorarc in lana fempre è flato 

^ honeflo 
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Collume honeflo effèrcitìo de la femina. Le Ronwte maritùndofl, 
di Roma portauano 4 la cafa del marito il fufo e la rocca co lana^ 
ne femi^ cr con lana coronauano le porte , il chefaceuafì per reli* 
ne* ' gme:a'comamiauafichelanuotta/l>ofa fedejjè fopra 
una pecorayche hauejjè lanayaccioche imparaffìtyche cofa 
tUa doueuafare in cafa : cr poi diceua al manto. Oue tu 
Caia Ta farai Caiojo faro Caia.Caiafu Tanaqml Tofana noti* 
naquiU li f ima , cr di parlìmonia c'omcndata , moglie del primo ' 
Tarquinoy laquale fu fludiofa di lauorare in lana, cr per 
do fu honorata per Dealer à la fua fìatua diedero la roc 
ca in memoria de la fua pudicitia CT indujiria..cridauafi 
fpeffò nc le nozze Thatafloycome dire cesello , nelquale 
mette fi la lana , a fine che la f>ofa fuffe auifata del fuo 
ufficio. Perdo affaticarli in quefìa^ era inditio di pruden 
Piglino* te cr pudica femina. Li figliuoli cr propinqui del Rf ue 
Ucr prò mti à contentione fopra la bontà de le mogli , uenuti à 
pinqui di RomayCr trouate le altre regali nuore in conuitiyCT Lu* 
Tarqui* creda à gran pezzo di notte lauorare in lana tra le fue 
no, fantefchejpcr comune parere la commendarono fopra le 
altre. Poi che Augurio occupò il Romano imperio , egli 
uolfe che la figliuola CT la nipote s'auezzajfero 4 lauora 
' re in lana. Pece il medefìmo Carlo Magno. Terentio de* 
fcriuendo una giouanetta parca cr pudicaAice . Acqui* 
flandofi il uiuere con lana CT tela . Salomone comendan* 
do la l'anta feminaAlce. PUa cercò la lana CT il lino, cT 
operò col configlio de le fue mani. N 0 penfo che importi 
Reine de chefia Una ò lino^quado che luna e Ultra è honefla occu 
Maceth* patione de la femina. Penelope Rema caBfima de gli 
nia cr d Itacenfìytrappafiò tefiedo anni uetifliquai flette affetUe il 
Albania, marito. Le Reine de Macedoni cr d Albania tejfeuano CT 

cufeiuano 
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/ eufciwmo co te propie mmi le uefli i maritati, figliuoli, 
fratelli CT à paretiiO' Alejjafidro ne mofirò alquàte à le 
Reine di Verfiajiequai da U madre et da le forcUe erano 
• Hate fatte. Le antiche Spagnuole ueniimo guidardona* Coflme 
te per hauer piu che le altre teffuto ò filato^cr fe ne giu de Spa* 
écaua à certi tempi, por tondo le opere in puhlicoiO' era gnuoU^ 
mólto honorata qucUa,che piu hauea lauorato . Kefla in 
molte cotale fiudio dinóijìria , tT giudicano brutta cofit 
l^piu nobili à uedere alcuna otiofa.U Reina 1 fabella If abella 
moglie di Yerdinando ha uoluto che quattro jue figliuole moglie di 
fape/fero filare,cufcire,et lauorare con ago uarij difegni. Ferdinan 
De lequai due fono fiate Reine di Portogallo, la terza di do,equat 
Spagna, CT madre di Carlo Imperatore ,cxla quarta di tro fuefi 
Inghilterra , moglie (fììenrico ottano Re di queU'ifola, gliuole. 
Impari à cucinare, non di cibi finoderati,CT per prouoca Cucina* 
re la gola conditi,ma torte monda,temperata cr fobria, 
con laquale la uergine cucini al padre cr à frateUi,ej la 
maritata al marito cr à figliuoli, co(Ì fora piu grata à 
quefii , non rimettendo ogni tale opera ne le mani de le 
fante/che, ma adoperandoui le propie mani , Cf faranno 
taicibial padre CT àia madre, d marito CT à figliuoli 
piu giocondi, mafiimamente ejfendo infermi.tio fi offen* 
da dama cól nome de la cucina,effendo à foni CT infer* 
mi tatuo necejfaria , laquale nonuenne in fafiidio ad 
Achille Re , CT di Re figliuolo , alquale ejfendo uenuto Huaniti 
V lijfe, Aiace, cr Penice , per comporre la pace tra lui di Achil» 
CT Agamennone, egli fece la cucina,uolendo raccogliere le. 
eonfoaue cT fobrio couito quei prencipi à lui gratinimi. * 

Gioua quefio à rijparmiare CT àia moditia,perche ejjett 
doprefente la patronaòla figliuola pfonnofi le cofe piu 

delicate. 
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delicdtcrp^a monde , con maggiore dibgenza , CT wwor 
f}>efa. Che trauagho c <]àeJìo di mani, onero qtmtofalU 
dio nafce da U cùamj^e no uogliano pur uedere ^eUo 

t" che debbe mangiare il carifiimopadre^òmaruojòfigliuo 

> / lo f Quebe che fono tanto fchiue , /appiano , che piu fi . 
.U' macchia la mano, porgendola ad buomo alieno , che tin* 
pendola di fumo , er e piu brutta cofa UfferuedìUain 
ballo, che in cucina,er giuocare'ì carte ò à dadi,cbe ma 
j.?. /*: niggiarc cibi che meno e conueneuoU 'À donna da 

i\iV beneguftare àtauolail unto portole da huomo aheno, 
che di quel céo, die debbt mangiare il marito , ^a la 
Sfcvo*' mia /emina cjperta di quefl' arte, per farjì grata à Ufuoi 

in ogni età,cr acaoche le muande uengano in tauola pi» 

. ‘ monde & con minor jpefa. lo ho uednto quìui in Fr ancia 

. crne la Spagna alcuni, che fi fono fanati con cibo cotto 

da le mogli, da figliuole ò nuora, la onde ^i le amarono 
caramente. A I incontro ho iicduto li mariti odiare le tuo' 
gli, li fuoceri le nuore, i padri le figliuole jperebe no fa^ 
penano cucinare . Et per mio auifo fono molti hefiiin 
quefta Belgica, perche no uolendo le /emine per dapocag 
gine cucinare, gli huomini fono aflrctti é cercare altr^ 

, uc quello,cbe non truoumo in cafa. 

De la dottrina de le fanciidle. 






I T O giudico che ad ammaeftrare una fancìuHa ut fi ri- 
I 1 cerchi piu cura, che forfè non s*auifino gli altri , La 
natura del corpo humano è da la natività inchinata nd 
uitio,V' come dicono le /acre lettere jui uajfiontaneame* 
te, A queflo tauUano tanti moli# che le fi parano innantt, 

iquai 



Iqué fono meflri CT Mori 4 U nuùitU* Ouun^ti uolti, 
utggonjì rti fatti cr trifle parole . Cadiamo per natura 
per rei effemptiC concorfo é tanti mali, oltre quel mar 
tale cotraflo cìjhabbiamo col Dianolo. Perche ho uejjen 
do chi ci muoua al bene^e precetti di ftpienza ne di ben 
uiuere , comepuotra thuomo fare di non cadere ne gli • 
tjhremi uitij f fe la cognitione del bene ci puotejfe dtfen» 
dere da tanti mali che ci contraftano , bene riujcirebono 
i fatti nojìri. Ho detto che fanno pazzamente li padri, 
cftf uogliono il loro figliuoli fapere il bene cr il mde,ma 
non meno peccano quelli , che non li lafciano fapere ne 
bene ne male . Piacejje a Dio che puotefiimo paffare la 
ulta con tali cattiui , ignoranti dì malitia . Il bene fe non 
ttiene infegnato , non fi fa, ma il male da fe medejhno fi 
tnanifeéa, ne uuole flore nafeofto. Sono à molte fojpette 
le dotte f emine, parendoli che la nudit 'ia naturale fia am 
tata da lafluta dottrina , come fe non debbano ejjer foa 
/petti gli huomini per la medefima ragione. Ma la dottri Q^c 
na, de lacuale uoglio che fia ammaejìrata la generatione dottrina 
humana,e fobria ej cafla, CT fa la per fona migliore. Co* fi comien 
me fono, parlando de la f emina, li precetti di uiuere , CT gaàleft 
gli cjfempi di bontà, la cognitione de iquali je è dànofa, mine, 
non ueggo come il non faperli pojfa cjj 'ere utile. Vuoi tu 
adunq;chetua figliuola f appio il male CX non il benef 
Sapra ella quello che guida al peccato , CT non fopra 
quello che dal peccato et fepara i Parti la feienza tanto 
'trilla, che ajfietti male da quella, CT non penfl che la co 
gnitione de le cofe trifle fia nociua i Quando l'anima fa* 
ra àjfalùa dal uitio, nel quale fora auczza , come ricorn 
ttra 4 thoneHà,e]fendone ignorante i Perche fimo chia 
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moti 4 le predicbCy perche infegnìamo noi, cajii^imo, 
C ammoniamogli ètri ^ la miglior ulta t Sara adun^ 
meglio indebolire rmgegno,ej fare d'buomini befliejper 
thè in. tal gwfa meno faranno atti à la dottrina, Dintàda 
Arifiotele per qual cagione li pi fari CT mujici,iquai con 
tono ue le foUnita per mercede jc^ fono nomati da Greci 
Dioniliaci , dandoji di continuo à uiucre deUtiofamente, 
pajfano la ulta in peftmi coturni i CT ri/fonde^ebe jìaé» 
{oro tutt'hora in folaczi CT conuiti, ne udendo mai pre* 
atto demo di Filofojia^ che formano è bene la ulta bu* 
mona, ne uedendo alcuno, che uiua bene ,no fanno uiuere 
in diro modo,cbe co quello che ueggonocr odono,ouero 
ch'hanno imparato per ufo. Sono ohct^xx tra uoa ^ gjri 
difconueneuoli, tra gente che baUa,ride, mangia Jbee CT 
uomita, CT che lafciata da parte la cura de buoni coditi* 
mi, fono inetti di uiuerc fi come è la mete loro diS^lia, 
Truouerat à fatica donna cattiua , laqude non fìa ìgno* 
tante, onero che non confiderà quanto bene fiala pudici* 
tia,ej‘ quanto fia mde il perderla, quanto bene muti con 
breue, liggero cT momentaneo Jolazzo'.O' quòte rouine 
fi trabe drieto, perduta la caflità : ne confiderà quòtofia 
nano il diletto corporde, loquale non è degno che fi cer* 
chi con un leuare di ciglio , non che si perda quel bene, 
del qude niuno è piu bello ne la femina : quanto fia uano 
CT liggieri ornarfi cf polirfi tuifiofamente CT con gran 
ffefa , CT quanto fia perniciofo prouocare gli occhi C 
l'appetito dtrui. QtieUa, che con naturale uertù et bene 
de la mente , ouero con dottrina ha imparato à penfare 
td cofe, V bauendo ripieno il petto di fanti configli, no 
fi àjforra mai di c'omettere deuna bruttura, Vfe pure 

uipen 
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fa' penfcrUitdnti precetti di bonti, tanti fanti auifi la rU 
traranno da quella , cr indi puofì congieturare quanto 
puotra queUa,che non barra imparato cofa alcuna circa 
tbonejlà. Et fe uorremo confiderare le pajjate età^quall 
niunatruoueremo ejfer /lata dotta impudicayanzì tut , • 
ti li uitij de femine de le pajfate età ( liquali jì ueggono 
ne le femine Chrijliane in maggior numero et piu g^eui, 
che in qualunqj Barbara natione )fono nafctuti da la igno 
ronza» perche non hanno letto quelli egregU awli de fan 
ti padri circa la cajìità » la foUtudirie » il filentio , cr de 
gli ornamenti feminiU»e!T fe nbauejfero pure udito par* 
lare, non farebbono uenuteà tanta infolenza C7 cojì in* 
tollerabile » quando che le ragioni cr autorità di quelli 
barrebbono raffrenato le fceleraggini.He ajfegnera forfè 
alcuno una ò àie de Vagane, Safo ne la poefia celebrata, Safo, 
laquale amò impuàcamente paone» er Leontio còcubina Leontio. 
di lAetrodoro» che fcriffe contro Tbeofralìo» C7 Sempro Sempre* 
ma dotta in Greco cr Latino »laquale (come narra Salu= ma» 
ftio) non fu molto cajìa : come s io non puotefi contro 
quefte tre annouerarne feicento» non folamente de le no* 

Jìre » ma de le Barbare incora » che fono da la dottrina 
montate à grààfime uertù. Ma pria ch'io uenga à que* 
fio» ragionerò di quefie tre. Alcuni fannoft autori »giuà* 
cono che Safo Lejhia cr dottifiima» no fia quella che ama 
ua fconciamente Paone »ma che fia fiata un'altra per dot* 
trina CT continenza ragguardeuole.Leontio non uenne à 
Metrodoro dotta» anzÀ da lui ammaeflrata ne la dottri* 
na Epicurea» che riferifce ogni cofa à la uolutta » mofirò 
la fua rbbbia cÒtro Theo fr afro »cbe biafimaua la uolutta, 

Sempronia non hebbe quella dottrina morale, che noi co* 

k ceàamo 
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cediamo d la buona frmina, ma era folamente perita (feto 
quenza, nc laquale non uoglio che la femina molto s affa 
tichUl medefimo fi puoteua dire di Safr. Se uorremo co 
durre auati le [quadre de le [emine dotte, fi faranno ue* 
Cornelia der Cornelia madre de liGracchiJUquale[uej[empioé 
j^elia. pudtcitia,CT nammaefirò i figliuoli : Lelia, Mia, Por»* 
Mia. W** Hi Bruto, laquale beuue copiofmcte de la [apienza di 

Portia. Catone [uo padre.Cleobulina, figliola di Cleobulo,uno de 
Cleubòli* [ettefiui, laquale tanto fi diede à le leUere,cheffirezxÀ 
do i diletti,co[eruò l<tuerginità, il cui efiépiofigui la fi* 
gliuola di ?ithagora,laquale, morto il padre, rej[e la[ua 
[chola,cr [u prepoùa ad una moltitudine di uergini . De 
Teano. medefima fetta [u Teano di mtaponto, laquale di /pi* 

rito profetico CT di cajiità hebbe [ama. Dice Girolamo 
SibiUe. Hieci [Me furono uergini. Parimete Cajfandra CT 

Cafiàdra indouine d' Apollo cr di Giunone, cr le altre indo* 

Crifiè. ^i^^ ojfcruarono uerginitì . Pithia in Delfo daua li re* 
Temtioe uergini, la prima de le quai fu detta Pemonoe 

solpitia. Hel uerfo heroicoip" Solpitia di Calenojaqua* 

^ ’ le (come ha mrtiale)[crijfe li precetti del matrimonio: 

Uquali ella prima haueua ofJerudtiiO' dice. 

Tutte le giouanette,che contente 
V iuon d'un [oh, leggano Sulpitia. 

Legganla anco i mariti, che fol [una 
Donna contenti, d altre non han cura. 

Cojlei t'infegna amor caflo,e pietofo. 

Giuochi, dclitie,e motti dhoneflade. . i 

I ucrfi di codei moflrano in uero, 

Che non era di lei donna piu [anta. 

Glie manifejÌQ che Caleno di Solpitia era il piu [elice ma 

rito 
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rito (ùcfuelteti.lìortenfia figliuola di Hortcfio oratore, Hortéfia, 
tatuo /? rajfomigliò al padre ne F eloquenza, che fece una 
oratioe 4 li Triuuiri dt ordinare la republica per lo fejjo 
feminile, laquale è fiata no folamete letta con ammirano 
ne da defcendenti, ma etiàdio imitata , come li feruti di 
Cicerone CT (U Demofiene. Edefla Aleffandrina propina Edefia, 
qua di siriano Tilofefo ,fuà fua età un miracolo di dot» 
trina cr purità di cofiumi. Corinna Tanagrea figliuola Corinna, 
(tArcbelodorOygiouanetta prudétifiimauinfe cinque fia* 
te Pindaro nel comporre uerfi.Tbeia Erinna, laquale à Theia, 
tempo di Platone morì prima ch^baueffe anni uenti,fi 
ragguagliaua ne la maefla del uerfo heroico ad Homero, 
ilquale mene ragguagliato ad ApoUo.Dice Girolamo che 
Eunomiauergine Cbrifliana , figliuola di Nazariorbe^ Eunomia 
torcyfu ne l'eloquenza uguale al padre. Paola da Seneca Paola, 
fuo marito ne la dottrina ammaeFlrota , imitò ancora di 
"quello i cofiumi. il medefimo Seneca fi duole che fua ma» 

(tre Albina non era ficUa à pieno ammaefirata ne i pre* Albina, 
cetti di fuo padre. Argentaria Polla moglie di Lucano Ja Argenta 
quale mortdl marito, correffe la Farfalla, gli baueuapor ria PoUa 
to aiuto 4 componerla. Era ella nobile jriccaJbcUa, inge* 
niofa V pudica, de laquale parla Caliope in Statio àlM 
cono in tU guifa. 

Non folamente ti darò uaghezza 

Del uerfo, ma darotela per moglie .c i •; . 

Dotta, e conforme à quel tuo ornato ingegno, ' ^ 

Cìu/^nto piaceuol ti puotrebbe dare •' 

Y ener e, oucr Giunone, ey cofi beUa, , - v . 

nobile, grata, uaga,C7 di pur cuore. . ^ . 

Hebbe Diodoro Dialettico cinque figliuole per arti, et pu 

k I àcida 
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écitia iìlufhrt : d( teqiMÌ ha fcritto Filone maejhro di Cor 
lenobid. neade. XenóbU Rema de Pabnireni fu dotta in Greco & 
Latino compofe un hifìorta : parleremo de la /ha in» 
credibile continenza nel feguente libro . Che diro de le 
Teda, donne Chrifliane f di Tecla defcepola di Paolo, degna ue 
Barbara, ramente di tanto maeflro , ò di Barbara ammaefhrata da 
Cathari» Origene adamantino i ò di Cathanna dklejfandria fi» 
na. gliuola di Cofìo, laquale ninfe dijputando Filo/hfi dotti/» 
fimi. Catharina da Siena lafcio dottifiime memorie del 
pio ingegno, ne lequai lampeggia la purità del fuo ani* 
mo. No/l portiamo inuiéa à Gentili de le loro indouina* 
trici , quando che habbiamo in una capa quattro uergtni 
che profetano figliuole di Filippo. A tempi di Girolamo 
V tutte le fante femine furono dottifiime, V piaceffe à Dio 
che talifuf/ero i Filofofi de la nojlra età.Scriue Girolamo 
à Paula,à Lieta,ad EuflochioJ, Fabiola,à Marcella,à Fu 
ria,à Demetriade, à Saluina,cr ad Herontia. Parimente 
Ambruogio, Agoflino CT Fìdentio fcriuono à molte altre 
Valeria, per ingegno, lettere CT cojlumi ragguardeuoli . Valeria 
Proba. Proba, che amo unicamente il marito , cono di Vergilto 
quelle fentèze,che le paruero accomodate à predire tane 
Eudocia. nimento di Chriflo- Eudocia di Theodofio imperatore il 
piu giouane,è da pittori per dottifima emendata, CT di 
cefi che ella compofe quel trattato, che fi noma Homrro- 
Hildegar centro. Le epifiole & i dotti libri d'tìildegarda uergine 
da. Alamana fi leggono. L'età noftra ha ueduto ben dotte le 
Figliuole quattro figliuole de la Rema ifabeUa , de lequai poco di 
de la Rei /òpra s'c parlato. lo odo nonfenzamarauigltacbeGioa 
na ìfabel na moglie é Filippo,ct madre di quefio Carlo,ha rijpoflo 
la. Latinamente à le orationi che snfano di fare in Latino 

iimanti 
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Ìrm4nti 4 U numprcncipi.il mcdefimo dicono gli ingUfi 
de la loro Kcina & di coflei foreUa. Q^cflo parimente ji 
narra de le altre due, che per loro forte fono ite in Porto 
gaUo. De lequai quattro foreUe, non fono fiate à memo:^ 
ria dhuomini altre Keine piu flncere cr pudiche, ne di 
piu chiarafamayO' meglio amate da i loro popoli : ninne 
amarono piu ardentenute i loro mariti,ne gli furono piu . 

tdndienti,fìudiando di coferuarefeVgli fuoi fenza mac 
chia, cr ornarli à pieno d'offù uertìc à femina conuene* 
itole, veggo Mencia Mendoza figliuola di Seneto Mar:: Mencia 
chefe ne la mia V alenzAycrefcere in uerth , cr (fiero che Médozu 
fora ancora per fama iUujìre.Se le Keine non fifdegnaf= 
ferò che dopo loro fi facejfe mentione df dorme priuate. Angela 

10 aggiugnerei k quejìo numero Angela Zabata mia cit^ zàbota. 
ìadina dincredibile litter atura in ognitnaniera, d ottimo 
ingegno, puibeitia cr prudenza fìngulare : cr le figliuole 

di Thomafo Moro, Margarita, ifabctla, Cecili aiO" Mar Le figli* 
garita Gigia loro confangmnea,lcquai il padre ha uoluto uole di 
far dotte, non fi contentando che piffero ca^c,auifandofi Thoimrfó 
che douejjcro ejfere in tal modo piu cafte . Ne s'inganna Moro, 
egli, ne altri che fìano di quell'opinione. Perche lo fìudio 
de le lettere occupa la méte humana,et lieuala in un bello 
persero ^riuoeddo l'animo da trifle cogitationi,ouero che 

11 precetti cr configli del ben uiuere le cacciano, ò che no 
le da orecchie, come k cofa uile cr ffiorca,effendo ella pu 
rifiima,& guidata da àletti honeftifiimi , Perdo mi do k 
credere che PaUade Dea de gli tngeni, CT le Mufe fiano PaUade, 
dagli antichi tenute uergini, il petto dato k la fapientia Le Mufe 
non folamcte adhorrhra la lujfuria,come quello che è can uergini . 
didifiimo cr netto jna etiàdio fi guarderà da i Itggieri cU 

k i letti. 
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studifdi 

fallitici. 









ìettiy che piaceno 4 U gm<mcttc,comc da. halli, canti KT 
giuochi lafciui V inetti. Dice Plutarcho. La donna data 
à gli Hudijy non fi delcttera de halli. Dira alcuno. Quai 
lettere fi debbono temere da lafemina , CT à <juale debba 
ella darfì i Di ^uejlo ho parlato nel principio di <juefla 
dijjyuta. Diafi à gli jìudij de la fapientia , che Formano li \ 
cojlumi 4 la ueriù,^ mofhrano la uia di uiuere Jontami* l 
te. Circa l'elo<jucnza la donna non ne ha bifogno, ballale \ 
che jia buona CT fauia, quando che non fi biafìma la dona 
per tacere, ma fi bene per ejjere ignorante CT trijia. N o -x 
dannerei però al tutto in queflo fejjo f eloquenzajaqualc ] 
- Quintiliano, G irolamo che lo fegue , cÒmendarono in 
Cornelia madre de Gracchi , in Horten/ìa figliuola é 
Quinto Hortcnfio,V in Bonomia figliuola di i^azario» 

Se fi può trouare f emina fanta CT dotta,che pojfa ammae 
/{rare le altre, fia meglio, quado che no, eleggafi huomo 
uecchio,ò di pruouati cofiumi,che fia maritato in donna, 
che non fia brutta , CT cosi meno sinamorera de le altre. 

Et fia quefijL la principal cura , perche la principale in* 
tentione debbe ejfcre à conferuare la pudicitia. Infegnà* 
do 4 leggere fi piglino libri che infegnano li cofiumi, ne 
fi fermano cofe otiofe,atte a prouocare la luffuria,ouero 
Mane : ma fi ferina qualche fentenza de li fiacri libri, ò de . 
Eilofofi, laquale replicata piu fiate, s impari à mente,l^B i 
pongo termine alcuno ne l'imparare à Ihuomo & à la feJ 
mina, fe non che fi debbe ammaefirare di piu norie cofe , 
Ihuomo, che debbe giouare afe Gràia republica,Cf infiù 
gnarc 4 gli altri. V aglio che la donna fi occupi ne la Ei* 
ìofofia morale , che forma li cofiumi , GT impari per fe 
flejja ò per li figliuoli GT per le Jbrelle nel Signore. Per* 

che 
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(che non fi coment preporre Uf emina ì la [cola , ne che 
tUa prattichi co gli huomini , la onde ne perderebbe ella 
ed tutto la uergogna. M4 la [emina da bene debbe piu to^ 
fio flore in cafa , CT non ejjere da gli altri cono/ciuta. 
Quando è ne la moltitudine^ flia cogli occhi bafliytaccia 
uergognofamente, accioche quantunq^ fio ueduta da mol 
ti, ninno Coda parlare. Paolo à Corintbi ferine. Tacciano 
le donne uoflre in cbiefa,perche no fi permette che queU 
le parlino,anzi debbono ejjere foggette , come la legge 
comanda : tuttauia fe uogìiono impar are, interroghino in 
cafa i loro mariti. Et à Timotbeo. La donna impari con 
fìlentio, ma non noglio che la donna infegni , ne habbia 
fopra tbuemo t autorità, anzi che (ha in jìkntio.Vcrcbt 
Adam fu prima creato che Eua,CT Adam no fu fedutto, 
ma Eua. Ejjendo adunq; la fcmina animale infermo , cT 
di poco giudicio , atto ad ejfer ingannato agcuoìmente, 
come fi uede ne la noRra madre Eua,laquale con liggieri f 
argonKto fu ingdnata dal Diauoloipcrcio non debbe ella 
infegnareyaccioche no perfuada ad altri qualche fua opi 
nione ,mowdo gjà altri con l’autorità del magiflcrio. No« 
mi feordo che alcune femne fono inette à lettere Jì come 
ancora negli huomini. A quefle debbefì predicare quello, 
che non fanno leggere, & imparino da le altre loro ugna 
U,che fono de^te, udendole leggere CT parlare. 

Quai fcrittori fi debbono leggere CT quai nò. 

S AtUo Girolamo fcrittendoà Lieta di ammaeRrare 
Paola, cofl cÒmàda. No/i impari cofa alcuna,nt oda, 
ò parli , laqude non sappertenga al timore di D/o . Et 

k 4 non c 
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non c dubbio che s'ha da intendere il medclìmo cof^gfUs 
ualere circa la Icttione, Gilè mecchiata una confuctudi^ 
ne che fi leggano da huomini cr da [emine folamete libri 
uolgan di guerre d amore . I quai libri fi dourebbono 
rifiutare da Chrifiiani. con liquali parliamo. Che dirodi 
tale pefie, quando che gite unaggiugnere al fiuogo legni 
cfirepole f Ne mi dica alcuno, lai libri fi ficrtuono ad 
huomini otiop, come fi non fiolfie totio per fi grandifiimo 
mtiOyfie non fi gli fiottomettejfiero le fiaceUe, con lequai 
quefio fiuogo ardeffie tutto thuomo f Che hanno i fare li 
giouanette con arme f poi che non fia bene à quelle pur 
di nominarle t Io odo che in alcuni paefi fi cofiuma che le 
giouanette nobili fliano à mirare gli fitettacolidamoret 
cr d arme, cr diano la fientenxa, laquale daualorofi huo 
mini è piu reuerita, che quella degli huomini prudenti. 
Non può ejjer molto pudico queO.' animo, ilquale nel fier^ 
ro, ne t bracci et forza uirile s'occupa à pifiare.Cheha 4 
fare tra queflc cofi la pudicitia inetta à guerreggiare f 
La fiemina che penfia fiopra tai cofi, beefi il ueleno,e7 ni 
da manifeflo inditio,pigliandofi cura di quefto, CT parlan 
done. Quefì' infermità è mortale, mancia ficuopriro io, 
perche f odore di quella no offcnda,CT la contagione non 
macchi le altre. Non effiendo lecito al Chrifttano ufiare le 
arme, fi non in fìrema ncccfiità, come puotra la fiemina 
uedere maneggio di arme,ej trattarle co t animo , il che 
è affai peggio che con le manif Perche leggi tu gli altrui 
amori f Tu beni inauedutamente le lufinghc cr il ueleno 
de li diletti, cr à le fiate auedendotene , perche alcune di 
buona mente priue fi danno à leggere tai cofi per diletto 
di quefli penfieri d amore. Meglio farebbe che quelle tai 

non 
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non h^ejjero imparato mai lettere ^anzi che fuffèro rU 
ma&e fenza occhi, per non leggere y cr fenza orecchie^ 
per non udire,<cx entrare ( come dice il Saluatore ) ne la 
uitay che conocchia orecchie uemrpofìenelfuogo eter 
no . Coiai giouanetta è tato biafìmata tra Chrifltaniyche 
farebbe ancora uituperata da Barbar i.MarauigUomi per 
ciò de li predicatori yche fanno à te fiate gra rumori per 
co fa friuola,cr non parlano é quejìa in ogni loro predi» 
ca. Marauigliomi come permettono li padri prudenti 
una tal cofa à i loro figliuoli, CT li mariti à le mogliyCT 
come difimulano in quejìo le leggi , lafciando Mezzore 
le [emine ai male con la lettione . Debbono le leggieri 
magifirati non folamente attendere à le liti, ma pigliarli 
etiàdio cura de li pubkchi cr priuati coflumi. Si doureb» Canzoni 
bono bandire li uerft luffuriolì ej jforchiyche non fi pof* dishone* 
fono udire da gli huomini da bene fenza uergogna, ne da fle, 
prudenti fenza [degno, la onde appare che li compofitos 
ti di tali canzoni ad altro non attendono, che a corrompi 
pere li publicbi cofiumi de la giouentu,come fc quelenaf^ 
fero le fonti. Che cofìume è queHo , che non [a tenuta 
per canzone queUa,che non comprende parole dishone* 
fle t Et di quejìo hanno à pigìiarfi cura li magidrati. Libri pe 
CT anco de i libri pediferi,come fono in Spagna, kmadU fliferL 
floySplandifano, YlorifandrOyTiranto,Triflano,CT ii^ni 
te inctticylequai di dì in dì fi rinuouano.Celeftina roffiana 
madre de le fceleraggmi. Carcere d'amore. In FràciayLa 
ciloto del Lago, Paris CT viena, Puntho di Sidonia,Pie* 
tro Prouinciale, MargalonayMelujìa- in quejìa Belgica, 

Tiorio CT Biancifiore , Leonella , Canamoro , Cuna cr 
fioretta, Piramo CT Thijhe. Sono alcune tr apportate di 

Latino 
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Latino in uolgare come U [ciocche facetie del Pogiò, 
rido cr Lucretia, le noueUe delBoccaccio, tutti i qud li 
bri fono jl^i ferini da buomini otiofifioftumatiiignora» 
iìjCX anolti ne i uitij CT fjxjrcitie : CT marauigliomi che 
diletto fe ne pigli ,fe non ci piaceno fclamente le fede:» 
raggini. Non s ha da afj>ettare dottrina da tdi huomini, 
f quai no pure no nbàno ueduto fombra.Che diletto può 
ejjere ne le cofe che fi fingono cofl pazzamente f Cofiui 
foto n uccife uenti, quell' altro trentafUno hebbe feicento 
ferite t ey'lafciato per ifiortOy il éfeguente fu ri fonato, 
cr uccife à corpo À corpo due giganti yd indi fe riandò 
carico d'oroy^ argento ydi feto cr gioie yquanto rio ne por 
terebbe una nane da carico f Che pazzia è dclettarfi di 
'V tai cofe f No uè poi argutia alcuna , che non fia tolta de 
lujfuriofi parlameti, lequai fi dicono per indurre à pecca 
re colei che fujfe alquanto piu cofiante . Se per queflo fi 
leggonoy era ajfd meglio (fia detto con riuercza) legge» 
re libri de t arte roffianefcaypcrche in altre cofe^qudi or 
gfitie poffono ufeire da artefice d'ogni buona arte inejfier 
to f Ne udirai emendare tai libri yfe non da chi non ne 
ha letto de buom ; cr io leggendone alcuna fiata j no ubo 
n ' truouato uefiigio di buona mente ò £ ingegno : cr chi lo» 
dono té libri, come ne conofea molti , bauranno credito 
meco, poi ch'harranno gudato Seneca, Cicerone yGirola» 
moyouero le [acre lettere, cr non faranno da cofiui cor» 
rotti. Perche tal fiata comendafi quella cofa , laquale ci 
moflra li nojlri cofiumi. Et quantunep ui fujfe argutia ^ 
giocondità, io tuttauia non uorrei un diletto tinto di uele 
no, accioche la mia f emina non fi faccia acuta à la [cele 
raggine. Sono da fchernire li mariti, che lafciano legge» 
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ft tai tofk k k mogli loro’, onde ne douentanopht éjìute» 
Che ko io bialhnando gli inetti CT ignoranti fcrittcrit 
quando che uieta Ouiéo che fi leggano da chi fuggonoli 
disbonefli coflumi gli acutifiimi V dotti crecb’ €T LatU 
m Voctì , che hanno fcritto d'amore i Qvai fcritti fono 
piu giocondi, piu dolci, piu fom, piu arguti, CT in ogni 
maniera di dottrina piu ornati, che quei di Callimacà,di 
f lieta, <fAnacreonte,é Safo, di Tibullo,di Fropertio,e!F 
di Cornelio Gallo, [ingegno de quali ha dato marautglia 
Il le Mufe à la Grecia, dl'ltdia CT à tutto'l mondo : C2T 
tuttauid egli nel fecondo librò del rimedio cotro lamore, 
tbmanda che fi lafcino da parte. Con dire, ; ^ 

io dico mal mio gradojc^ biafmo é tutto . * 
ha mia uertìi, fa che non leggi mai -, , • 
Ultcneri Poetii CT Jpecialmente 
Callimaco, e quel Coo,ne meno safot . 

Gli fcritti de laqtial mi fanno pronto 
V erfo [amata donna.Et non mi diede 
Spiaceuol uerfi quello Anacrcónte, 
chi legger può li uerfi di Tibullo 
■senza pecca, ò quegli che emendano 
ìJ amata Cintbiaf cr chi non s inamor a 
Leggendo [ opre del piacèuòl Gallo i ^ 

Et finalmente commanda che li fuoi fcritti ancora fiano 
febmatLoue dice. 

Suonano ancora i mei non fo che cofa , 

Che fia bene fchittar, fe fuggi amore. 

Et ueramente rifuonano, poi che fu per quelli dal buono 
pvencipc confinato meritaméte ne li Geti.ll che mi muo* 
m 4 marauigliarmi de la feueritd di quella età, 6 di quel 

prencipe. 
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prencipe. viuiamo Hot in citU ChriftittnajHe (detmo Un^ 
firn U fuoi uerlìiitnzi gli abbraccia & fauortfce, vlatont 
ne la fuaKéptélicache egltiftitmdi huommda bene^ 
cacciò HomerOyCT tìeflodo Poeti, che meno barn di bnè 
to che li uerfì d Ouidio. quefU uerfi che leggiamo , 10 " m* 
pariamo à mente, demi maefhri li leggono ut loro defet 
poU,V ètri ne compongono dechiaratiom CT cementi* 
Auguflo Uguale cacciò cofluì di Roma , come harrebbé 
egli ritenutoui quegli, fe non crediamo effèr peggio Thà» 
uer fcritto le disboneflà , che dìcchiararle, cr guajlate i 
petti giouemli con queflì femi f Si caccia in bando chi fé 
fa i pefi cr le mijwre, arde fi chi f alfa monete, cuero uno 
publico ijhromento , tanto tumulto fafii per cofe picchi 
/e,cr honorafl ne la città il maefiro corruttore de la gio 
uentùfpuggano le (emine tai libri come le uipere.eT sé* 
cuna fe ne compiace, le fiano uietati con molenza , CT fe 
non fi (bietta di leggere li migliori libri , tengafl modo 
che non ne legga écuno,e^ fe gliè pofiibile, che di/fiari, 
perche meglio mancare di cofa buona , che ufarla male* 
La donna da bene non piglierà in mano té libri ne con* 
taminera la fua bocca con /parchi canti, eyà fuo potere 
indierà, che le altre à lei s ajfomiglieno, comandando fe 
^ puotra,ouero confortando . NÒ/i è dubbio di alcum liirii 
che s'hanno a leggere, come gli Euangelif, gli éti de gli 
apofloli cr le epiftole,le hifiorie,<0‘ i libri morali del uec 
li' chio teflamento, gli fcritti di Cipriano, Girolamo, Ago* 
bri debbe /Uno, Ambruogio, Chrifoflomo,Kilario, Gregorio, Boe* 
leggere tio, Pulgentio, Tertulliano, Platone, Cicerone , Seneca, 
la femi* cr fimilt. Di alcuni libri s'ha da pigliar configlio da pru* 
N4. denti huomim, ne fegubra la femina il fuo gmdicio , accio 
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che per non effèr ne le fetenze ben fondata non abbracci 
le cofe aere per falfey le perniciofe per [ènti fere , CT U 
feioebe per le fenfate : iesij di [opere per uiner beneytna 
fa ùmida nel giudicio, cr non determini in cofe dubbio* 
fejna tenga quello che è primato da la chiefayouero per 
comune parere. Conlidert che non fenza ragione Paolo Poeti che 
uiet'o à le femine il parlare V tinfegnare ne la chiefa. fi pojjoe 
No« mancherà eUa de Poeti , [eie piacerà la poefia . . no legge 
Barra PrudentiOy Aratore, ProJpero,Giuuenco,e3‘ Pao re da le 
lino, iquai non fono de gli antichi molto inferiori.Truo* donne, 
nera ne gli autori degni di ejfer letti , tutte le cofe piu 
acute, cr piene di piu neri diletti, e^pafio à l'anima gio 
codifimoytutte lequai cofe giouano a formare la uitayO" 
danno à Tanimo un mirabile folazzo . Si leggano adunc^ 
è meno, onero f odano le fefle quei libri , che lieuino U 
mente a Dio, riducano il petto à la quiete Chrijìiana, cr 
le facciano migliori. Pia bene prima che uadi a la chiefa, 
leggere il uangelo jCT l'epijlola di quel giorno, con qual* 
che buono e/pofìtorefe ne hai. Tornata à cafa, CT gouer 
nata la famiglia, quanto à te tocca,dati con traquiUo ani 
mo à leggere ò ad udire écuno de li fopradetti libri. Pa* 
rè il medefimo alcuni giorni, fe non fei impedita, ha* 
uendo libri : ma ne le fefle ajjai piu te gli dei occupare. 

N on credo che fono iflituite da la chiefa le fefle , à fine Perche 
chetatene flia otiofaà cicalare con le tue compagne, fono ordì 
maacciocheà thoratu contenq>lì piu attentamente le nate le fc 
cofe diuine di quefla uitabreuifiima,o' é quel* fle. 
la perpetua. 
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; , De U uerginitL v . v 
- . riO - t>\.n *5 

L a uerginitl è cofa tanto grande CT mirabile^ che fi 
pojjono é qucUa dire poche cofe^ne fe ne debbe trùìl 
to ragionare^ iotuttauia tenero la folità breuità, haucdo 
Vergini i meni e ch'io fono precettar t^non banditore. Chiamo uer 
tà. ginìtà wi integrità di méte, Uqualefijparga nel carpoi 
integrità dico, da ogni corrottione CT contagione aliena, 
5 .b non c Ulta piu ftmile à la cdeUe di quefla. Perche iiU 
rAw'. annullata la legge de la carne, faremo come angeli di 
Dio, non fentendo cofa alcuna dal fejJo,pot cbenoniiha^ 
uer a piu luogo il matrimonio.Qual cre^^uraè piupura 
de gli agnoUyCT piu feparata dal fe(fo,er da càmole con 
giuntione piu Ubera f Ciual cofa tra gli huomni piuft 
le rofjomiglia, che la uerginità i tiia la pnncipal parte 
di quefla flnceritàj(T quaji tutta confifte ne t animo , né 
quale è la fonte di tutte le uertu. Perche il corpo terre* 
no CT brutale, mimflra folamente à la noflra uolontà, 0* 
4 queflo non guarda Iddio, ma à la mente à lui fimile, & 
équanto propinqua. Perdo quelle ^che conferuano intie* 
ro il corpo, contaminato f animo , pazzomente ft noma* 
Vergini no uergini. Chiamo il Signore ne t Euangelio tai uergini 
^Ite, flètè, leqiiai fono uergini morte ò dipinte ^oi che hanno 
perduto il fapore CT il fole de la uerginità . Sara forfè 
tenuta uergine da gli buomini , iquai con occhi carnati 
i ueggono la carne, ma non appo D/o , che uede in fflirito 

, lo flnrito nolbro. Che dirò che ne anche da gli huomini è 

giudicata uergine f II declamatore é quell'età dice che 
corrotta è colei, laquale non ha lujjuriato , Cf brama di 
U^uriare. se queUa,che pecca in fe llej]à,perde l'orna* 

mento 
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mnto cr il nome de U uerginitkjcome fi puofra nomare 
vergine Cbrilìiana colei,che è data al peccare t Che ha i 
f^e Chriflo con Belial f cr il purijìimo Dio con t animo 
Jmpuro f Meritamente chiamano le fcritture la fornica* 
tioe un partirli da Dio. Drittaméte dice Fulgctio. Studia 
il Dianolo di uiolare la uergimtà de la carne per mezzo 
de l'huomoy cr queUa de lo Jpiritoper fe medepmo sin* 
gegna é macchiare, vfifi adunc^ piu forza^oue è il peri* 
colo maggiore ifortipdjefi bene la mente , accioche ella • t' 
non pa uiolata nel corpo uerginejcx che le ricchezze, CT 
la bcUezza de t integrità fiia ferma cr ineffeignabile. 
LapgliuoladelKe benché fìauepitaioroà norie fog* Pfal.^^* 
gieytuttauiaP gloria infe (leffa. Qitepè tutta la chiefa, 
iaquale (dice Agofino fecondo Paolo à Qorinthi ) è jfo* 
fata à Chrifo. Di quanto honore fono degni le membri, , 

che ojferuano quejlc cofe,<mco ne la carne con tutta la fe 
de , imitando la madre del fuo Signore f Perdo che la 
chiefa parimde è uergine cr madre. Quepo dice Agofi 
no. T ali uerginifecodo Fulgetio,pigliào il nome da la uer V ergine 
tù.ll pgliuolo di Dio unigenito et unigenito pgliuolo de nomaP 
laturgine,èJpofo de la sita uerginità,al cui frutto,orna da la uer 
metojtj dono partorito da la uergimtà corporale, mari* tu, 
taP Ipiritualmente la fanta uergimtà, laquale da Chrijìo è 
fatta fecoda, accioche perfeucri,et mene donata , perche 
pia bella, e coronata,à fine che regni in perpetuo glorio . 

fa.O felice coditioe di uiuere,laquale no s' acheta in que* 
fio corpo mortale , perche a/pettiamo di truouarci in 
quella eternità, laquale ha in ChriJio,il padre Jl figlino* 
lo cr lojpofo, accioche non fia in quello cofa alcuna, che 
non fu da la uergine poffeduta . Tu jpofa di Chripo per 
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t integriti de k menti^^egghii piu stentamente i con» 
fèruare qucfta con ogni m sforzo,che quella del corpo, 
chiudi gli occhi CT le orecchie^per doue entra il Dìmom 
lo. Reggi iipenjìeri i tuo modo, accio no monti ne toni 
mo tuo alcuno trifio defio. Non è però poca cofa la uer>* 
giniti corporalefiaqualc i tutti e girSa^ej anco la bona 
tono g/i huomini disbonefli- la onde meritamente dicono 
li Voeti,che la maefìi fcefa in terra , non meno fi mofira 
Howori ne le uergini , che ne i magifirSi . Tra h Dei Gentili 
df la uer fitorchi neramente, la Dea Cibele è tenuta uergine. Dia* 
gioiti, na è ili Dei grsi fiima , perche fi /aerò 4 U uerginiti, 
Mincrita per tre co/e era ragguardcuole, cioè uerginiti, 
fortezza CT fapientia , cr jingcuafi nSa del cerueUo di 
Gioue, ilquale teneuano per Dio principale, CT padre de 
gli altri Dei, dal quale non doueua nafeere cofa alcuna, 
fe non pura, cafta fauia,grande cr mirabile. Tanto ptn» 
fonano che U fapienzafujje uniti i la uerginiti,cbe fa* 
crarono il numero fettcnario i la caftiti et i UfapièzAi 
dicono che le Mufe prepofle i le fcietiejono uergini, 

. N el tempio d Apollo Dedico quella fauia femina,laqua* 

i . le piena di Jpirito diurno, prediceua le cofe i uemre , fu 

uergine fempre,^^ chiamanti dé uulgo Pithia , Dice 
Girolamo che le Sibille Jequai erano dieci fecodo Varrò* 
Vergini ne, furono uergini. Era in Roma il tempio di V efta,oue 
Veftali. fcruiuano uergini,dette ueflali'.leuauafi ad bonorar que* 
de tutto' l Senso, donale la uia,C erano molto hmorse 
dal Romano popolo . La caftiti in ogni tempo è fisa m 
gran prezzo, CT f/ecialmente la uerginiti , laquale tra 
ladroni, fcelerati crmaliiagi huomini tra le feroci 
befiie càsafccura C riuenta , dice Ambruogio, Teck 
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mutò U rtdtura de le befiie con U riuerenzn de la uergt» 
nità. T4/ifo è ìWTabiie la uerginuà,cbe U leoni le porta» 
no bollore. Qjianto adun^ è da limare quella uertù, la* 
quale IpeIJe fiate ha éfefo da imperatori ,da tirani CT da 
g^and. ejferciti le [emme, leggiamo che foldati infolen 
tifimi lafciarono andare alcune f emine da loro pigliate, 
perche diceuano che erano uergini : tanto è riguardato 
il nome de la uerginitàjcbe giudicauano una fceleraggine 
tninuire un tanto bene per un diletto tranfitorio ; ne uo» 
leua alcuno ejfcre l cultore di tanto nude. O fceleratagio 
uane^ di u mere indcgnajaquale fi priuaffiontaneamé' 
te di quel bene, ilquée non arérono é rapire li folddi, 
ad ogni male auezz^ , ne gli amatori,per l ardore ciechi 
C?* fenza giudicio. Perche niuno inamor ato c cefi triflo, 
che abbattendo/i à donna uergine , non fi delti , CT <^4 
gli occhi, penfanih feco di non molarla. Tanto fi temono 
tutti é guafiarc un tanto bene, ilquale non pofiono tene' 
re perfe, ne rendere à lei.ej non teme una federata gio 
Itane di perdere cofa irrecuperabile cr grandifiima uertù 
con danno di leifola.Et fi uagliono gli ajfetti,come deb» 
tono ualere, fpeciémente li giudi cr bonefii , uoltifi la 
giouane oue uuole,poi che ha perduta la pudicitia , ella 
truoaera ogni cofa trida ,mefia , piena di pianto cT lU 
fdegno contro di fi. ext^o dolore ne fintone li pariti, 
iquai fi tengono uergognati, per la colpa duna giouanei 
qual mamneomad quai lagrime di padre CT madre cT de 
badi i tu rendi à quelli tali cdlegrexxe per tanti tr Magli 
fatiche /offerte i è queji' il premio d'hauerti nodritàf 
CXganto ti biafimano li fatmgliari i che dicono di te li ui 
cini, gli amici,ej chi ti conofeono i quai beffe cr fauolt 
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fanno U uergini tuenimichef come ti fuggono It amiclxf 
anzi la madre propria da fc ti caccia,comc cotaminata. 
Che darò che Utuoi amatori ancora, fé nhaueui, t'abhan 
donano, CT fe prima fingeuano damarti , bora f odiano 
manifefìamente f cr fconciamente parlano di te i la onde 
mi mar auiglio, come pojfa una giouane c<fi uituperata ui 
nere giocondamente, anzi come non muore di manincch» 
Gioua* nia f Che dirò gli odij cr le ire di tutti, quando che li pa 
nette da dri hanno uccifo le figliuole J fratelli le /òreUe, i tutori 
li padri le pupille , cr alcuni le loro confanguinee . Hippomane 
uccife prencipe et Atheniep, intedendo la figliuola effer molata, 
per ha- la rinchiufe con un ferocifiimo cauaUo fenza darli cibo, 
uer uio» tlquale non puotendo fopportare la fame , cr perche era 
lato la di natura feroce^ fhracciò la fanciulla per mangiarfèla, 
uerginU Vontio Aufidiano in Roma, fapendo che la figliuola era 
tL Hata molata da fannio Saturnino fuo pedagogoji uccife 
amendue, Publio Attilio Plifco ammazzò la figUuola,cbt 
sera macchiata di mefcolamento carnale. Ne la medefU 
ma città Lutio V ergimo Centurione uoUepiu toHoper* 
dere la figliuola uergine, che hauerla molata : cr però 
uccife verginia fua unica a'carifiimafigliuola,accioche 
non fcruijje ella à la libidine d'uno de U dieci huomini, 
perche non puoteua per altra uia liberarla. In Spagna 
Tarraconefe èie fratelli uedendo grauida la foreUa , laa 
quale penfauano che fujfe uergine, fingldo m auederfene 
fino che ella hebbe partorito, incontanente tuccifero,pre 
fente laleuatrice, Nr la medeltma parte di Spagna, efjen 
do io fanciullo , tre uergini affogarono in un lenzMolo 
mia loro compagna truouataà lujf urlare , Sono é qucHi 
fuccefit gh epmpij infiniti : cr non è marauiglia che li 
, - padri 
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pdéi fi pongano k queflo ,& che fi muti la charità in 
odio, quando che elle mojfe da abomineuole et crudo amo 
re,et cacciata del petto ogni pietà,odiano padri /rateili, 
cr figliuoli. Sta detto queflo non /blamente de le uergini, 
ma da le maritate, es' uedoue,0' breuemente d ogni fimi' 
no. Con/ideri la /emina /èco fle/fia il fitto peccato, ej bar* 
ta in horrore fie medefima. non ripofiera dì ne notte,tra* 
uagliatada la confidenza , accefia con ardenti fiaci. 
quando uno la mirerà fijfio ,temeraj?i che egli /oppia le ^ 
fue maluagitd,cr che à tboragline fiouenga : ninno par 
lera in bajfia uoce , che non le paia lui ragionare del fino 
fallo, quando fi dira male de le ree fimine,credera che fi 
dica di lei . fie udirà nominare in altre co/e colui, che 
tharra molata, fiojfiettera di effier motteggiata in tal gui 
fa. Ad ogni cenno tremerà che rio fi manifiefli il fino fiaUo, 
la onde ne fiapmita. E aflretta à fieruire à tutti quelli, 
che ella penfia bauer del fiuo errore cognitione , cr flore 
himle , accioche non le fiujfie rinfiacciato il fino peccato, 
quando uole/fie portarfì arrogantemente, viuera fempre 
angoficiofia , anzi non uiuera , ma fiata priuata di morte 
corporale, 0“ ucctfia tanto /peffio ne t animo. Qt^i regni 
comprerefìi con tale perpetuo crociamento i Pati/cono 
tali affanni gli buomint ficelerati, ma le /emine più atrO' 
cernente, perche fono piu biafimate le loro colpe, ex elle 
/otto per natura piu timide. Bt in uero chi uorra piu atte 
tornente confìderarui, truouera che fono degne di que/U 
ex piu gxeui mah le /emine, che non confieruano la pudi 
citia. Perche molte cofie fono a thuomo necejfiarie , come 
prudentia,eloquentia, pr cotica nel reggere la republica, 
ingegno, memoria, arte, giu/ìitia, liberalità,magnanimi 
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fi,cr altre molte, che taccio per breuitd» Et e meno 
limato quito ha piu di quejìe ucrtù. Ma non fi ricerca nc 
la donna eloquetia ingegno ò prudenza, ò arti di uiuere, 
ne maneggio di republica, ne giuHitia o benignità,mafo 
lamente fi ricerca che ella /ia pudica jCT mancàdole que^ 
flo,tanto è, come fe mancajje à thuomo ogm coja^xrcbe 
la pudicitia uale in lei,quàto tutte le altre uertù ne Thuo 
ino. Dapoco è quel guardiano, che mn può guardare UM 
fola cofa,ricomandatali tanto attentamente, poi che no li 
può effer tolta ne pur toccata contro fua uoglia. Se pen» 
jèra lafemina à queflo folo , fora ella piu attenta CJ* pila 
I *. acorta guardiana de la fua puchcitia, con laquale ft perde 
ogni benetCT conferuandola , mantienfi ogn altra cofa in 
buono flato. Che cofa refìa di bene a la donna,perduta Id 
Lucretia pudicitia i come dice Lucretia , laquale haueua t animo 
cafio nel molato corpo. Et perdo feritali di coltello ( co* 
me ha odntiliano)puni quel neceffario peccato, acciocbc 
lamino pudico lifeparaffè tofio dal molato corpo . Non 
èco già che fia imitata in queflo Lucretia ,ma fi ben ne 
la cafla mente , credendo che non reHi bene alcuno ne la 
donna, poi che ella ha perduto la pudicitia.Lieua à lafe* 
mina la beUezza,la nobilita, le ricchezze Ja gratia,relo 
quentia,lingegno,la prattica de le fue artiiV dalle la C4 
fìitd,tu le hai dato il tutto. Donale poi ogn altra cofa co 
piofamde,<(T chiamala impudica,co quefia uoce thai ff>o 
gliata del tutto,CT lafciatala nuda CT mtuperata-Sono al* 
tre cofe del corpo cr de l'animo che aiutano le femine i 
conferuare la pudicitia,de le qum hor a parlerò* 
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^ Come debhe tr Attere U uergine il fuo corpo, 

C On/ìglio primieramente li padri Jl che fu anco Ari 
fìotile ne Chifìoria de gli animali, che guardino le fi 
gliuole du ogni prattica uirile, quado hanno anni dodici, 
perche à thora cominciano ad entrare ne la puberta,cioè 
maturità Ja onde uengono dcfìofe de Fatto carnale. ParU 
mente le fanciulle in quel tempo fi guardino di parlare, 
udire òpenfare d' alcuna bruttura, cr feguano tale cofhi* 
me, fino che fi maritinoiet giouera il digiunare fpejjo per 
raffrenare gli incendi] del corpo, ma che non s'indeboli* 

: cr quelli faranno ueri CT fanti digiuni . Lt cibi non 
fìano preciofiity molto calidi,penfando che la prima ma 
(tre fu per lo cibo cacciata del paradifo.Et molte auezze 
ne la propia cafa a buoni cibi,ttenendoli meno, ne hanno 
cercato di fuori co diffièdio de l'honeJlà.Bea pura acqua. 

Non ufauano (dice Valerio Mafimo)le donne Romane Beuanda 
il nino. per non cadere in qualche bruttura. Perche dal iti 
no a la luffuria gliè un corto pajf aggio. Quàdo Facqua le 
nocejfe,diafele un poco di ceruofa ò di uino, quanto bafla 
4 padire il cibo, ma che non fe n infiammi il corpo . Et 
queflo no pure gioua à raffrenare la luffuria, ma cfiàdio 
4 la finità del corpo. Girolamo fcriuendo à Euria, dice. 

Li medici che fcriffero le nature de i corpi hiimani , CT 
Jpecialmente Galeno ne i libri de la finita de fanciulli CJ* 
giouaniydi huomini CT donne,che li corpi dal caldo natu* 
rcdebogliono,0‘ niiocono à le età quei cibi, che li infiatn* 
mano, ejàF incontro giouano quelli, che fono frigidi , fi 
come à li uecchi da flemma cr freddo occupati giouano 
li cibi caldi cr il uino uecchio . Perdo dice lì Saluatore. 
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Guardateui che li cuori uofhri no flano granati dal mottm 
cibo, et da le foUecitudini di quefta ulta . Et f kpoflolo. 
N el nino è la lujjìiria. No è marauiglia fel maflro da uafl 
fapeua giudicare del uafo da lui fabricato . CT il comico^ 
che attender conofeere C narrare gli bimani coftumi, 
éce. Senza pane et nino (i raffredda la luffhria. Se i Ho 
maco de la fanciulla lo patifee, bea ella acqua , (ino che 
pajfanogU anni fanciuUefcbiy oucro non puotendo (òffe* 
rirla lo Homaco , ufi come fi dice à Thimotheo, poco ui* 
no. S chini etiàéo ne i cibi le cofe calde. Non parlo fo* 
ìamente de le carni ^de lequai dice tkpoHolo . G//c bene 
non bere uino^ ne mangiare carni, ma etiadio da i legu* 
mi, et ogni cofa che gonfia CT aggraua,s'ha da finirei 
CT poco difopra. Come ci uantiamo de la pudicitia, la-* 
quale fenza le fue compagne, cioè cotinenza, et par/ìmo 
nia,non può cjfcr (incera i VApoJìolo macera il fuo cor* 
po,ef lo foggioga à lo (firrito , per non contrauemre à 
quello, che egli comendeua à gli altri. Et come può effer 
la giouanctta (ìcura de la caJlità,bogliédole il corpo per 
li cibi. No/j danno però li cibi , creati da Dio , pur che (i 
mangino rendendoli gratie , ma non uoglio che u(tno le 
giouanette gli Himoli à la lujfuria . Non tanto è infiam» 
mato h\ongibeUo,ne la terra di Vulcano, ne il V e feuojie 
t Olimpo, quanto ardono le giouenili medoUe piene di ui* 
no. Que(ìo dice Girolamo,et io ho uoluto narrarlo, ac* 
cioche (i uedejfe il gmdicto di queflo maeflro di contine* 
za, ilquale ferine à Saluina , che egli piu to(ìo uuole che 
infermi il corpo,ch e f anima, dicendo. Gilè meglio che ti 
doglia lo (lomaco,chc la mente, commadare al corpo,che 
feruirli, uaciUare piu tojio caminando,che ne^ la pudici* 
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tu. Gregoirìo ì^<ed<wztno nueflro é Girolamo , uude 
che la fua uergine fi fatoUi con pane CT acqua . Hilario tìiìario. 
monaco macerandofi con auflera ulta ne l'eremo, quando 
fentiua gli {limoli de la carne, accrefcendo fajlinenz4Ài ' 
ceua.lo ti domaro ò concupifcenza,che non penferai del 
cibo,ne de i piaceri, Queflo iftelfo dicono i defcepoli di 
Chrijlo, compagni di Vaolot dati à la fobrietà CT cajia 
religione, come quei che fapeuano li cibi da Dio manda» 
ti àgli fanti huomini, ejfer {l<Ui femplici,<Uti àfatisfare 
à la natura, fenza delitie. Nodriua Uelifeo fe hejfo CT tìeli/èo, 
li figliuoli de i profeti con herbe faluatiche , cr coman» 
daua che raddolcijfero tamaro cibo con farina , non con 
meUeCTZMcharo. il mede fimo pafcèdi panecT acqua 
quei foldati , liquali egli haueua accecati in Samaria. 

Ctouanni Battifla precurfore del Signore , cr noncio de Giouani 
la luce prefente , fi fojlefitaua di locufle CT metle faina' Batti/la^ 
tico. Abachuc portò à Daniel in Babilonia il cibo de li Abachue 
mietitori per comi f ione de t agnolo. Ad tìelia fu manda Helia, 
to'l pane cotto fotto la cenere, cj un uafo d acqua da eie» 
lo. Come fe non fi puotejfero madore con tale facilità da 
cielo delicati cibi,oucro coturnici, come furono mandate 
à li figliuoli ctlfrael , come queflo cibo : ma ueramente 
hanno bifogno li fanti di quel cibo , che tenga lo Jpirito 
nel corpo, ma non ue t affuochi. Comendano i icilofofi CT 
I maejiri di fapientia il poco cibo CT uile , accioche fia la 
mente fobria, CT il corpo cajìo. Socrate padre de la filo» 
fofa operò col uiucre parcamente, che ne egli ne la fua 
famiglia mai fi truouò itferma pericolofamente . Scriue 
Tacito che Seneca Stoico, quantunq; fiijfe ricco , uiueua Seneca, 
é pomi faluatichi, CT di pura acqua, la onde era il fuo 
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corpo tanto cflenuato , che effcndoglì aperte kuene prt» 
comif^ione di Verone, kpena HiUò fuori [angue , Come 
Xeno peniamo che uiueffe Xenocrate , Uguale cjfendo maneg^ 
CTtUe» giato da Firne beUifima meretrice y pcfia di nafcojlo nel 
fuo letto da fuoi defcepoìi , non p mojfe 4 lujfuria . Via* 
ione uietò ne le fue leggi il uino à li giouani- Cicerone ne 
gli ufficij uuole che nel uiuere shahbia riguardo a la fa* 
nità cr 4 le forze del carpOy non à li dilettiy ex dice . Se 
uogltamo conpderare qual pa l'eccellenza CT dignità de 
la natura humana , intenderemo quanto pa brutta co/a 
darfi 4 la lupuriayCX uiuere dclicat amente , CX quanto Pa 
honefo uiuere parcamente ex con fobrietà.Ouidio dando 
rimedi} contro t amore y dice che pa temperato colui , che 
uuole ejfer cajloy CX che s'afenga da quei cibi, che muo* 
uono i corpi a lujpiriaymangiàdo cofe che ritraggano dal 
lupuriofo uiuere. Parlando de li cibi caldi ^lUédajì degni 
ejfercitioychc ci mpamma le uifcercychè dungueti di aro 
matiy di parlameti CX di guardare gli huomim.mocono 
Letto ^ C4Ìlit4 tutte quelle cofe, che ci raccendono d ardore 
federato. Non pa il letto molto delicato,cX parimente le 
uejliy ma P bene monde CT fenza macchie, perche godeP 
la monditia de l'animo di quella del corpotCX 4 Tincotro 
X animo debole eX mie ,delettaP de uepi di feta CX di por 
pora y giudicando le altre uepi ajpere CT intoUerabilt. 
Gregorio Nazianzeno uicta a le fue uergini X oro, la fe* 
ta CT le gemme. Siamo pazzi fe crediamo che la fentéza 
del Saltatore : Ecco chi p uePono dclicatamentCyfono in 
cafa de li Rr; uoglia pgnipcarc , che chi' Panno in corte 
de li Re Chrifiani, ji tiePono deli equamente. N on riguar 
da la religione di Omfo li palagi, ne i Ketde i quali ejfo 

dice. 
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dice. Li Ke de le genti fìgiioreggiaio a pelli , CT dW 
hitnno potejU fopra di loro , fono . chianiati benefici : ma 
mi non coji, anzi il maggiore fi faccia minore, CT il fim 
gnore come minijhro. Se il nofhro Signorelietta la foper* 
bia da li Re CT da i regm, come lafdera egli gli fìromU 
ti de la fuperbia i Vuole Chnfio che li fuoi s'anicordinù 
di ejfer Chrifliani, non mondani, de ujikdi è detto, vati tiS 
flètè del mondo. La fonia Cf feuera Chrifliana pietà , il 
cui giogo è àie anime dolce, facile efoaue,e nel quale fi 
Wpofano, è per lo contrario greue cT moleflo à li diletti 
del corpo , ilqualc di continuo guerreggia con qucHL ' 
Queji' è il mondOyche odia li Chrifliani, pnebe non fimo 
del mondo. No/i dorma la uergine molto , hauendo però 
riguardo à la fanità, à Uquale tanto habbUmo Cocchio, 
che danno piu fané quelle, che feguono quefìa nojira par 
limonio , che le altre date à le dclitie , lequai ueggiamo 
macilente cr pallide. Aggiungafi à qucjìe cofe l'occupa* 
tione à uergine conueneuole,come farebbe alcuna de le fio 
pradette. Perche mai può meglio il Diauolo affalirci,che 
ne r otio, ne la carne ejjcrcitare le fue forze yiie qiiedo 
ne lafemina folaméte,maetiàdio ne Chuomo^animAe pin 
fermo cT cojìante. Sono natigli animi nofìri ad cjfercU 
tarfì , CT perdo fi pafeono , fortificano CT godono de 
Topera , cr con lodo uengono meno : cr non puotendo 
dare otiofi,cadono ne la lujfuria , cr in piu graui pecca» 
ti, non hauendo da occuparfi in bene. Ouidio maefiro de 
hnamorarfi , dice che Egifto fidedeà corrompere ClU 
temncflra moglie d Agamcnone,CT ad uccidere ejfo Aga 
mennone, perche egli era otiofo. Perdo quefC è prenci^ 
pale rimedio contro t amore ,chc le faette di Cupidine no 
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€Ì truouino otiofl.Et pnò dicté . , } 

Cacciato f otto, ttrte é Cupido ' i 

S'clìinguc al tutto, (7 quell' ardenti faci » 

• Verdono ogni lor luce, ogni fflendore, 

Crefee tamore,& prefonda le radici penfando fouente 4 
la cofa amata.Perfuade Girolamo à Demetriade,cbe ella 
figga totioà fuo potere, ex perdo le comanda che fòr» 
nite rorationi, ella fi ponga à lauorare in lana ò in tela^ 
acctoche non le paiano lunghi i giorni, ne uoleua che la« 
uorajfc per acquiflarfl il uiuere, quando che era ella tra 
le prime di Roma ricchifiima,ma à fine che lauorùdofo* 
ìamente penfujje come ferme à D/o:CT coelude quel par 
lare ih quefla gufa. Parlerò femplicemente, qi^àtunq; tu 
diUribwfci ogni tuo hauere à poueri, non fei piu grata à 
Chriflo, non ufando per te, CT non aiiUando le étre con 
elemofina cr buono ejfempio di quello , che tu guadagni 
con le tue mani. Quejìo dice cirolamo.Bt inuero lafemi 
na negligete CT da poco, ouero quella, che fi da ài piace 
ri mondani è indegna di ejfer nodrita ne la chiefa , oue 
Paolo grida,tx pronontiacome per legge. Chi non lauo= 
ra,non mangi. CXue/i è comune pena à la generatioe hu 
mona, data da D/o à pei primi huomini peccatori. Nel 
fudore del tuo udito mangierà il tuo pane. Quei che non 
fono à talfùpplitiofiggetti, CT pure hano peccato come 
gli altri, ajfettano piugreue pena.Uauedo comodato che 
intratengano gli animi feminili ò con le fatiche, ouero co 
fanti penfieri, accio non cadano ne i peccati per lo fla* 
re in otio,come fopport<mo quelle , che giuocano à carte 
ò dadi f laquale occupatione biafimata ne thuomo ,fara 
ne lafemina abomtneuole.Che puotra imparare ò penfa» 

re la 
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ire U fermnd giuocando 4 carte f glie neceIJario che foni 
m fi blenda 4 tauaritÌ4,e:T al fpergiurare^i che é fua 
natura fe gli inchina : CT effendoui huomint , udirà cffai 
cofe meno conueneuoli a le orecchie di donna. Quanto c 
brutta cofxuedere la fcminaauezza 4 lago esal fufo/ 
maneggiare carte ò dadi f ogni huomo] prudente la uo* 
rebbe piu tofìo uedere otiofa^che occupata in tal guifa^ne 
Ili manca chi biaflmi lei, ch'ha mparatojCT chi le ha inm 
fegnato tal giuochi. - ^ 



De gli ornamenti. 




N on fi può effimere quato fia dijiimilethabito CT 
ornamento de le nofìre [emine ,da quello, che affé* 
gnano li fanti huomini a la [emina battizz,iata,[eguendo 
paò li prencipi de gli apodoli , V colonne de la chiefa 
Pietro CT Paolo.li cui precetti arca gli ornameti [emini 
iiyfono breui,ma pieni di [enteze lughifimeJDicc Pietro. 
No hébia la [emina li capelli rizzi, ne co oro mefcolati: 
ma la mente CT h confcienza , laquale non è ueduta da 
gli occhi offendo [incera , CT guidata da benigno fpirito, 
quefìaè cofa lampeggiante innanti al diurno cò^etto. 
Dice Paolo. Le donne in halnto ornato con honefìa CT [o 
briamente, non con capelli rizzi, ne con oro ò pcrle,ò ue 
fle pretiofa , ma come (ì conuiene à le [emme, che [anno 
profefione di pietà et di bene operare. Qi^e/ìo dicono gli 
^qjofloli^ne ui [a mefìieri di piu lunghi auifi, ma [i pojjòm 
no {tendere con piu parole a quelle [emine , che non uo* 
gliono ud re [e non fi parla hmgamente. Perdo io dipin* 
gero particolarmente le loro pazzie : cr prima de i bel» 

letti. 
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Uttl Vtfrref fapere che cerca la uergme dipingendo^ c5 
biacca.e co porporino colarei fe Hudia di piacere à fe jìef* 
fa/Ua c POZZA, quado che ognuno ama piu feflejfoé/t 
ogn altra cofa. Se 4 gli huomini,eUa è fcelerata ^ Tubai 
* Qbriflo unico f}>ofo, orna l'anima di uertù per piacere 4 
quello, V egli bellifiimo ti abbraccierò. Se tu cerchi ma^ 
rito,cr ^ij di piacerli col belletto t mojìrerotti que/f 
ejjere pazzia CT empietà . Altro non è uolerlo attr^ere 
col belletto, che con uarij habiti, liquai /}>ogliati, non le 
farai piu grata. lAifera te fe ti brama il marito folaméte 
per lo belletto, poi che tharrai Uuatogiu , come li farai 
^ata ifenon forfè di continuo {tarai imbellettata, con 
tanta occupatone di imbellettarti ogni fiata, che alqudto 
di acqua, ouero il fudore lauera giu il belletto, cr fcuo* 
prtrafii la pelle natia,il che fa parere la donna bruttjfiU 
ma <cr fozza. Celebrali in Grecia un conuito,oue cocor^ 
tono molte donne , CT giuocanioji à commàdare, quando 
toccò ad una uergine,ella,come era d'ingegno accorto cr 
piaceuole, udendo che molte femine erano à uarij modi 
imbellettate, per muouerle à uergognarfii,diffe. Io com<> 
manderò cofa liggera CT faro la prima à farne il faggio. 
Ognuna di noi fi meni le mani bagnate fopra la faccia, et 
fe le tutti con un pano Uno : CT ella cofi facendo, ne appa 
rendolefegno alcuno di belletto , diuenne per tale lattare 
piu bella, ma quelle, che erano imbeUetate, furono fcher* 
nite , mojhrando le brutte faccie : CT cofi per Taue^ 
nire lafciarono li belletti ,mofir andò folamente la loro 
faccia natia. Chi giudica belle quelle, che fono imbelletta 
te f anzi fi biafima cioche hanno di bello qucUc,che sim^ 
beUettano, perche ogni gratta s'attribuifce à ìarteficio, 

non 
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mnkU néuT4. Che dirò che Utenerd pelle piu 
€relpa,V la faccia piglia ferma di uecchiafpuza il fiatùt 
fi guàjìano I denti:CT finalmente tuttdl corpo tnada fpia* 
eèuole odore da t argento tuuo dal fapone & altre mifìu* 
re, con le<juai fi ungpno,come fafii unajaucla,per tUpi^ 
gerla il feguente giorno. Ut onde Oiùdio meritamente U 
chiama ueleni. Et Giuuenale guKofamente dice. 

Chi cerca faccia di piu medicine ò 

lmbelltttatay€T /forca, io non fò dire, •> 

Se quella fia una piagajò faccia Humana, \ 

puotrei di quejìo ragionare eopiofamente , truouandom 
nato in una città ^e le femine uengono di queflo merU 
tornente bia/imate, Piaeemi riprendere la mia carifiima 
patria, accioche ella fe ne uergogni.Se non ti puoi liucri* 
tare non effondo imbellettata, gliè meglionon fi marita* 
re,cbe maritarli, offendendo Chri/loiCT maritarfi ad huo 
mo pazzo, alquale piu piace la biacca, che la tua perfo* 
na f che poi tu fperare da tal huomoÀ cui piu aggrada tl 
beUetto,cbe la buona femma l Chi è tanto pazKJOjdqiude 
douendo comprare un cauaUo, uoglta piu to/ìouederlo or 
nato, che rozzo,<CT come è fatto da natura f aliamo di 
far queflo nel comprare li feruijCT gli animali ,ma no ne 
le mogli, Hatti dato Iddio la faccia Humana ad imagine 
del fiiofigliutdo, ne te la diede nuda, anzi ff irò in quella 
uno jf trito di uita^accioche'l raggio de la fua ulta riluca 
in tutte le cofi: perche aduuOi la fai brutta con fango! 
Se Paolo uieta che Fbuomo /? ueli d capo,perche glie ima 
gine di Dio, che direbbe egli uedendo la faccia de la don 
na /forcata de belletti! Et accioche no penfì alcuno que* 
fio ejfere un fcherzfi , Girolamo contro Heluidio dice, 

CXMfla 
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^ li dipinge nel /pecchio,ey 4 bUfimo de taiéliccj, 

(tttdk di farli piu bella che non 4 najciuta. Ét ^lEurU: 
ferme: Che gioua ne U faccia Cbriftiana il belletto biàco^ 
€T roffo, fe non che gilè un fuoco de giouaHi, fomento dh 
iujfuriajU inétio di rnète impudica i Conte puopiagne* 
reti fuoi.peccati colei, che con le lachrme mta U pelle y 
cr fifa lifolchi ne la faccia f Q^fl' ornamento no è Iba 
bito di Chrtjlo, ma dAntichri/lo. Con quak fiducia Uetta 
ella al cielo quel iioltó , che nonècmffciuto dal creato^ 
Setenza re i Ocello dice Girolamo^ Odafi Cipriano, U uagbt or^, 
di Cipria naihenu cr i belletti, Hanno bene fidamente a Ifc feminc 
no, impudiche, CT niuna è piu ornata,che quella Jaqualc po- 
xojiimafbonedà, Ne le ferirne, fante ,ne lequdt ham 
luto il Signore che jìamq ammacflrati, defermefi la cittì 
meretrice ornata uagamente > 7tt4 che p&ird.per U fitoi 
ornmenti.tìora che ignoranZA del uero,a’ qual pazzia 
c cercar quello, che femprè ha nocciuto^ej penfera é no 
, pericolare, andando per quella ma,ne laqude tante altre 
fono peritei Dio non ha fatto le j^core tinte è porpora, 
ò,di grana,necì ha infognato à tingere le lane diuarif 
colori , ne ha ordinato à legare le geme in oro , ouero À 
ricamare^ àfare collane, per nafoondere il collo fatto ^ 
da lui,CT cuoprire l'opera fua, acciochefi uegga iltruoà 
uamento del Dianolo, ouero che pano pertufate le orec* 
chie à Li fanciulle innocenti, accioche pendano da quelle 
perle V gioie, tutte lequai cofe hanno mojìrato li pecca 
:tori, quàdofoefi à li peccati, lifiqftarono dal uigore di* 
aàno.lnfognerano eUi di ojfufcare gfi occhi, faccdoli neri 
4 tomo, far roffo le guanctf jbiondare i capelli , GT con* 
trafare tuttala faccia iGrU.fatiezzc- lo per lo timore. 
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mi (U U fedi jet t amare generato da la charità fra^- 
tema, ammomfeo non folamente le uergim ò le uedoue^ 
ma tutte le femine che non contrtfacciano con alcuno co 
lare la faceta da Dio aeata ne la perfona, mutando li na 
tiui lineamenti. Dice Iddio. Fociatno Fbuomo ad imagine 
tX lìtmlitudine noflra. Et aréfee alcuno di mutare queU 
lo àiha fatto iddiolFàno uioléxa 4 Dio queUi,che liudia 
no trasfigurare quello ch'ha formato Dio, no fapedo che 
gliè opera é Dio cio,che na/ce,et del Dianolo queUo,che 
fi muta.s' alcuno dipintore dipingeffe il uolto e la forma 
del corpo di écuno,e che hauedo fornito lai figura, uiial 
trouimetejfemano per ammcdarla,no fi muouerebhe a 
giufio fdegno quel primo artefice f CT penfi che o debba 
punire Iddio la tua temerità di off édere un tàtoarteficef 
Osando tu ti orni cr dipingi, fai ingiùria à Topera di 
Dio,cX impugni la uerità.Dice il tuo fignore.Ho ti puoi 
fare un capello bianco ò nero, cr tu uuoi ejfer potente 4 
uincerela fentenzadel creatorei Tu biondi li capelli 
arditamente, ffirezxando il creatore, ex ti fai con finU 
ftro augurio li capelli fiammeggianti, peccàdo co'l capo, 
che è la parte migliore.C^efio dice Cipriano. Vergogno 
mi di Slegare fentéze di Barbari, dopo li precetti Cbri 
filoni. Ma ne dirò una di Licurgo legislatore di Lacede 
monij, ilquale hauedo determinato che le fue femine fuf 
fero emendate per le uert'u, non per T ornamento, metà 
P^ à le femine ogni beUetto,ex cacciò ogni artefi» 
ce di tale ornamenti, come corrottori de le uert'uexbuo 
ne arti, il signore per Ofea profeta fignifica,che la fe* 
minajaquale haueua condotto a fé gli adulteri, s'haueua 
ornato con pendenti à le orecchie,^' collane perfèguirt 
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^Uiy non a Dio loro.Qadli ornamenti/ecodo 
Uanoyfouo tndadcm ,finzn Uquah ella non faria cbia^ 
mta mJudcttOy CT pofta nel peccato . Se ti orni à Dio, 
C7* 4 gh buomini da bene, fei bella affai > ejjendo buona : 
non piacerai al Dimoio, V à rei buomini , non guafiàdx> 
U naturai bellezza,& par intente lauertu . A che fine 
pertufiamo le orecchie, fatte da la natura intiere i Per* 
thè non pertuflamo ancot^ nari t che non orniamo di 
ghie ilal>ri,le dUà & ogni membro. lAa quefìofal^ida 
oh antichi f Che gioua por tare un tanto pefo doro i per 
mojkarte robuflal Penjjtu di éfjer tenuta piu betta , per 
ef^ carica dor^ Che accade à ragionare de la bontà i 
Come può bene fimulare colei , che uuole ejjer tenuta 
quello che non è t. Che diro che fono piu bette quelle fenù 
ne, ne lequai lampeggia la bellezza fenza ornamentilo 
fi^Undore de i quai ofeura t ornamento de la bellezza^ 
Ferche ogni gran cofad la martore comparata ,par 
che fi fminuifca.Se t ornamento tanto ri/plende, gliè ne* 
ceffono che la bellezza naturale fia tenuta minore : a 
che 5 attribuì fca-à tornato quello che piace à la femina, 
non àia bellezza. Parlò fauiamente quel Romano,i 1 qua* 
le come che fufjc prcncipe ne la fua città, habitma^ in hu 
mil tetto, dicendo, lo uoglio piu tojio dare gloria à ia ca 
fa, che pigliare da (juella ornamlto alcimo,ne uogfio che 
fi cerchi di uedere in cafa mia ètra cofa che nu.Cofi uen 
gono tenute piu belle le femme, che fono mediocremente 
ornate,c:r da bene chela bellezza degna di ejfere 
mata non uiene opprejfa da t arrogante , & delicato 
Meflire. Conuienfi che tlmomo fia di grauità ornato , O" 
la femina dhonejìà . Penfate uoi che non fimo ^ate in 
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queUi roxxA ttì alcune bcUe , CT amate da gli huomini, 
prima che la maluagità fujje tanto robufìa f lo credo che 
ne furono ajfai piujCT con maggior cofidtia amate, quà^ 

. do che non era quella bellezza finta, ma naturale, CT fin 
za aiuto alcuno de gli habiti.Se adunq^ non gioua à l’or* 
namento ne à la uertù qneflo ornarfi, a che uale egli f 
Dina tUyparerb piu ricca, la onde n onderò piu honora^ 
ta. Varti quefìo penfiero di petto Chrifiianof II tuo collo 
è premuto da toro imUile,C non porgi un denaro à tan 
tipoueri cheti fono d'intorno f Tu fiogU li uicini 
forfè lafamigliaji figliuoli,et il marito,accioche le girne 
cr toro da te portato ti faccia mirare da gli altri. Tanti 
fono fogliati per ueflire te fola. E quella la charità Chri 
Jiianaf hai tu promcffo quefìo nel batefimof cioè di rinon 
tiare à Satana V àie fue pompe f Anzi piu ti accojìi à 
le pompe é Satana che qualuqi Gentile.Guarda ogni tua 
parte, che ti uedré una mimfira di Satana. Tu pafcédoti 
in cafa de fagiani, flarne,ej (t altri delicati CT cari cibi, 
ti godi tra tanti ajfamati. Tu Hai in otio, in giuochi, in 
folazzi tra tante mifcrie di uicini. tu uai in publico ue* 
fìita di fitta CT é biffo, facendoti uedere tra tanti mali . 
tu ti mofi i ornata i oro, et argentò cr di gemme tra tan* 
ti poueri.Sei tu in tal gufa defcepola del pouero Chriflo, 
onero piu toflo del ricco Plutone f Non luìglio che ti ue* 
fh é Iporchi cr rozzi panni, ma ne anche arroganteme 
te.Affomigliati à Chriflo, dal cui nome ti godi effer chia 
mata. Segui la fua madre pouera et parca, laquale il mon 
do honora per flgnora, t inferno ne teme, CT li beati ffiU 
riti le portano honore, la cui ttefle di fuori era di panno 
med ocre, et quella di dentro et oro co gioie tejfuto à uarij 
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modi Non puoi effère d'oro dentro CT dì fuori . Eleggi 
guai piu t'aggrada é hauere il corpo ò t<mimo d'oro. 
Non pojfo trattare gli infiniti latij , che occorrono in 
Odori ^tteflo. Tuttauolta parlerò de gli odoricome l'animo be^ 
ne ijiituito ne l'humanita CT de la monditia , non lauda il 
puzzo t cofi egli non rifuta li moderati odori con liquali 
firiflarinogli affaticati jfiritijouero fi dejlino quàdo lan 
> guifcono,ò fiano fanati quando infermano. Sparfe Maria 
queU'wtguento di preciofo nardo fopra'l capo del Signo== 
rcjco'l cui odore ft ripiena la cafa.Ma rifuta quefli fmo» 
derati odorit con liquali l'animo douenta piu infoiente Ja 
onde egli è tirato ad ogni uile appetito , oue èlafedia de 
le fue delicie. Girolamo à Demetriade li chiama giouanì 
co capelli unti CT inanellati, iquai rendono odore di pelli 
di topi foraflteri. Et di quefli e il prouerbio. 

Non è di buono odore, chi fempre rende odore. 
Euggala uergine da quefli, come da unapeflilentia.Pari* 
mente Martiale dice. 

voglio piu t'oflo render buono odore. 

Che fenza odore alcuno andar per uia. 

Vlauto ne la comedia detta MoflcUaria dice. 

La donna ha buono odore,che non rende 
Odore alcuno forafliero ò flrano. 

Kijfonderàmi forfè alcuna arguta,laquale con acuti par^ 
lari s ha fato nome di prudente. Che s'ha da concedere 
alcuna cofa alparentatoj la nobilita, à le ricchezze, 
à chi le mirano. Dimmi fei tu Clmfliana ò Gentilef Se fei 
Gentile non difputo teco, ma effendo Chrifliana , fappi 6 
fuperbiflima f emina , che non riguarda Chriflo à qucfle 
differenze,qitefle fono arrogantie diaboliche, non mode* 
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fiid Chrifltiptd. No« u c animU piu arrogante yche Tor^ 
ttdtd femittd. Quejli non fono ornamenti del corpo ri* 
chiefh dd Id natura , ma fomenti de la tua infolentia. 
HiunOydice TertuQianOy può metter termine a la uerità, 
non f^acio di tempo y non aiuto dhuomini grandiyno pri* 
uilegio de le regioni , perche il Signore Giefu Cbrilìojl 
quale ^a in eterno, fi chiamò uerità , non confuetudine. 
Di CUI è quefta confuetudine f Se dhuomini fati cr pru* 
denti y la còmendOyfe di pazzi, come fora laudata fe no 
da pazzi f Che dirò che mole Quintiliano yfolamente il 
confentimènto de buoni douerfì chiamare còfuetuéne del 
uìuere f Se una rea cÒfuetudine è introdottay comincia tu 
ad anuRarla n onderai lodatdyV feguiranno le altre il 
tuo effempio ? CT /? come il reo coflume è flato da cattiui 
confermato, cofì li buoni Uflirperanno,introducédone un 
buono. Etfeft debbe fnipre ubiére à li coflumi , non fi 
ammendera il mondo, anzi cader a di male in peggio^wi 
che fi puotra introdurre un cattino coflume,ne fora lecU 
to di leuarlo. D/ cm è queflo coflume ,0“ donde è Htuo pi 
gliato i Da f emine Gentili i Perche non teniamo infleme 
coi coflume la gentilità ancora f ouero^ fe ci piace il no* 
me ChriflianOy perche non conferuiamo li coflumi à que* 
flo nome conueneuoli f Quella è Gentile, CT non cono/ce 
ne honora Dio,ne iludia à uiuere temperatamete.Tu che 
conofci D?o,cT fei lanata da lui, che fai tu piu di quedaf 
Come bai tu rinontiato al Dianolo ej ale fue pompe, 
quando che tu Studij é uincere co la pompa le donne Gen 
tili f Che dirò che tu imiti le Gentili, rio quelle piu feuere 
cr antiche, ma quefle giouani di btjfurU CT fceleraggini 
piene, non le antiche Laconiche bonefliflime,à la Rema 
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d( lecjudUy moglie di ùfandro CT ifue figliuole mando 
Dionifio tiranno uefii di gran prezzo , lecjuai furono 
Iprezzate da <jueUe,con (jueflo detto. Quejie piu tesoci 
porteràno uergogna, che honore . Nf le antiche Koma^ 
ncy à kquai hauendo Pirrho Re de gli Epiroti mandato 
habiti prcciofi per Canea fuo ambafciatore^nonju truoua 
ta donna tato uaga di ornarfìyò anidayò fenza uergogna, 
laquale ne accettafje . Quinta Claudia Vergine Veflale 
fu incolpata di effer meno cajiay perche fi tiefliua troppo 
delicatamente. Yccefì in Roma ne lafecoda guerra Afri^ 
cana la legge Oppia , che muna donna haueffe piu che 
mezza oncia ({ oro , ne uefii diuifate i laquale duro fino 
che lAfiana lujjuria occupò la città . à thora le donne 
come furibonde faltarono fuori ^chiedendo di puotere or* 
narjiàloro uoglia. S'oppofe àjuefìe tA. Catone huo* 
mo di gran Bitta CT Confalo co una oratione piena di fa 
pientia.se gli oppofero due tribuni de la plebe Ja cui ora 
tione in baffo ihlcyma à le orecchie del uulgo accommo^ 
data fi legge in Liuio. V infero tuttauia le femine con la 
loro importuna ofìinatione, che fujje loro lecito di r alien 
tare il freno à la fuperbia, Cffare come defiauano. m 
predijfe t mali che ne fegmrebbono Catone , in quefio , fi 
come in altri fuoi detti ucrifimo indouino. Chi puotrebbe 
narrare quanto fi danneggi la pudicitUyquando etafeuna 
Conten* f uergogna di effer uinta da T altray per quefta cotentioe 
tioe per d'ornamento f CT quando f ueggono bene ornate sbrama* 
ornarli, no di mofirarfl, cr pr attuar e tra gli huomini ,fue pe* 
ricola ta pudicitia. Due Plutarco. Il cojlume di Egitto 
Hietaua che le donne portino calze ,accioche Bjfero in ca 
fa : coffe pr lucrai le /emine di fetali biffo , d'oro d'or* 
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gatto Cf <U gioie , piu ageuolmente le tenirai in cafa. 
Narra il medelimo autore due fentenze di Sofocle Tra* 
gicOftr di Orate Yilofofo circa tale ornamento. Dice So^ 
focle O miferayquejio non c ornaméto,ma una brutturay 
cr inétio de la tua pazzia . Croie dice . L'ornamento 
orna, ma quello orna, che fa la donna piu honejla.il che 
non fa l'oro, o'I fmeraldo, ne la porpora, ma gli inditij di 
grauitàidi modejlia,0' di uergogna. Dice Democare che 
[ornamento femimle, è la parjimonia nel parlare , cr ne 
gli omaméti : il medejimo afferma Socrate. Era tra Gre 
ci un uolgare prouerbio. L'oro no orna la donna, ma Ileo 
fiumi. Arifiotile ingenicftJ?imo comàda che le done fiano 
nel uefiire cr ne la jfefa piu temperate di quello, che per 
mettono le leggi^V" che conjìderino che non uale tanto il 
lampeggiare de le uejìi, la gratia de la beUezza,ne la co 
pia de l'oro à comendare la donna , quanto la modejha, 
Cf lo [Indio di uiuere honefiamente cr con buon nome. 
Concorrono in quejìa fentenza tutti U foni del mondo.no 
e alcuno di loro che non dica quejìa uaghezza di ornarji 
nafeere da [ciocca uanità: la onde fi debbe ucrgognare la 
[emina Chrijìtana à fegutre li Gentili, non quei graui CT 
faui huomini,no le honejìe matrone mal errore de fc.oc^ 
chi, cr f ejfempio de le pazz.e- io confejfo di non fapere 
quale honefia ragione poj^ino afiignare le f emine a dijen 
dere quefio loro ornamento, fe non dicono che paiono piu 
belle, cr meglio adefeano gli huormni . Ma fi uergogna^ 
no ancora le Gentili di confejfare quefio . Parlerò de le 
Chrifliane , che uogliono allacciare piu Erettamente le 
anime de gli ^uomini . Non mene da buona confcienza, 
dice Tertulliano, il uolere piacere ad altrui con gli orna 
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mtntijhqiuli fappiamo che tuUuralméte la luffu 

ria. Chrifofìomo non ha per uergint quelle^ che pongono 
ogni loro àudio ad ornarfi : cr quanto piu le biafeme^ ■ 
rebbe , quando facejjero queflo per ^molare thuomo i 
ìujfxna. Tu adunq^ in un tratto feruiré 4 la tua fuper» 
biaytJ flenderai nel tuo corpo le reti del Diauolo , 4 pi^ 
gliare le anime di chi ti mirano. O [emina non ChrifUa^ 
m 4 , ma miniflra del Diauolo , [ara detta contro di te la 
fentenza del Signore minacciate : ilquale dice per Bfaia. 
Perche fono leuate in fuperbia le figliuole di Sion^cy ca^ 
minano còl collo erto^andauono accenando con gli occhi, 
C7 folaxXAndo,caminauano maejìreuolméte con le calze 
à fchiameima il Signore faracaluele figliuole di Sion, 
cr fcuoprira la loro brut tur a, harrunno per Tornane 
to Ignominia. In quei giorni terrà il Signore l'ornameto 
dei piedi loro, le fcujieje lunette, le gorgiere, le mani^ 
glie, i mazzocchi, i capelletti, V le pianelle, le cateneU 
le, li gangheri , gli ornamenti de le orecchie , gli aneUi, 
gli ornameli del nafo, le carni fciole,lefafcie,t faccioletti, 
le borfe, gli fpecchi, i ueli , le bende, CT gh fugatoi , CT 
harranno per lo foaue odore il puzzo,per la cintura uno 
ffago, per li capelli ordinati , il caluitio , per la faccia 
pettorale il cilitio. Quello fi dice de le [emme . Et de gli 
biiomini che per compiacere a quelle Jìano auiliti cr 
poueriti dice . Li tuoi huomini bcUifimi caderanno di 
fpada,ZT li tuoi gagliardi singramiràno ne la battaglia, 
cr la città defUata giacerà in terra . Qu,eflo dice il 
Dio Signore terribile, quando egli fì [degna. Et Cipriano 
fuo martire dice. Ma alcune ricche uogliono mofìrare in 
qucjlo modo CT ufare le loro [acuita, à lequali èco , che 
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quella ua mente è riccdy lacjuale è ricca in Chriflo , eT 
fono uer amente bem^li jpirituahyditdni CT celefliyliqua= 
li fono da noi pojfeduti appo Dio in perpetuo . Se tu te 
emt troppo fontuofmentejO" camini in publico no fen^ 
XA marautglia de molti, facendoti foffnrare dietro li gio 
uani, foflentando la loro concupifcentia, CT* accendendo 
gli /limoli é peccare, quantunq; tu non pecchi nel defìo, 
tuttauia tu uccidi gli altri che ti ueggono, dandoli il coU 
fello CT il ueleno. ne ti può efcufare che tu babbi la men 
te cafìa,V pudica, perche ti riprende t impudico orna* 
mento, ne puoi ejfere annouerata tra le uergini di Cirri* 
fio, poi che uiui in tal guifa , che prouochi gli amatori. 
Tu ti nomini ricca CT uergine^ ma non debbe la uergine 
uantarfì de le ricchezze, écendo la fcrittura diw.na. Che 
ci ha giouato la nofìra fuperbia, CT il uantarci de le riC' 
chezze f Sono paffute tutte quelle cofe come ombra . Tu 
ti chiami ricca, CT penfi di douer ufxre quello, che t ha da 
to Iddio à pojjedere. vfalo in cofe falutifere CT à buone 
arti, ufalo à quello che ti comanda CT dimojlra Iddio, t'a 
che li poueri s'aueggano che tu sij ricca , da ad ufura k 
Dio il tuo patrimonio, ciba Chrtfìo. Que/lo dice Cipria* 
no martore. Ma ¥ulgentio parla piu chiarementc.La ue* 
jìe de la facra uergine te/hfìchi di quella l'interiore ca* 
flitk. No fi cerchi uaghezxa ne l'habito de Ihuomo efìe* 
riore, accioche non fi maculi f interior e. La uergine che 
brama di ue/lirfì ornatamente Jfoglia t anima fua di luce 
di uertù, cT non ha la uer a caèità, poi che adefea chi U 
mira, CT non ojferua la fede k Chriflo , /ludiando piu di 
piacere al popolo,che al ffofo. Gilè poi neeejf ario, che co 
leiylaquale femina la concupifeentia k gli occhi bumani; 
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mieta innanti à Dio la diurna ira.Konéca la gioitane 
quando fi orna . La uejìa ò la collana non opererà male 
alcuno. Gliè uero. Ma entrerà per quella il malfattore i 
fuggerirti la rea uolontk. Quejìo éce Fulgentio . Io «o=» 
lontieri intramctto le fentenze de fanti huomini in que» 
ita cofa tanto aliena da li cojlnmi accettati da tutti ^accio 
che quefle piu eleganti CT ciuili le diano piu fede^oi che 
giudicano contadina CT rozza colei yche fi uejle Chrijlia 
namente. Mn bajla (come dicono molte) à me fatisfa la 
mia confcicnza innanti à Dio, Quella baflerebbe, quado 
non fi offende] fc il prof imo , V uolc l'Apo/lolo che la no 
/ira mode/lia (ìa manifefìa à tutti gli huominijnon à glos 
ria nojìraima come dice il signore. Accioche uedendo le 
uojìre buone opere, glorifichino il padre uojhrOyche è ne 
dell. Et l'Apo/ìolo dice , che egli non mangierà carne in 
eterno, per non offendere il frcuelloiej tu non uuoi cuos 
prirti il pettOyper non offendere il fratello f oue e la cha 
rità uerfdl projiimof A cui porti tu, non dico la ueHa,ma 
la pompa de la uejìa f No« ba/ìa à la mente Chrijìiana di • 
ejjcr pudica, ma bifogna che cofi iienga riputata. Perdo 
che debbo ejfcr tanta la pudicitia, che efea da t animo 
nt leuejìi. tion ti foutenc che Eua tua madre fu caufa à> 
Ihiiomo di rouina f CT tu uuoi aj^imiglioi tele in quefìo f 
Quanto farebbe meglio che noi in uejìe nera piagnefU il 
uojìro peccato j che prouocare co gli habiti la concupì 
fcentia de giouani f Poi che barrai auolti alquanti ne i 
lacci del Dianolo, come li fciogìierai tu , nducendoli à la 
Chrijìiana libertà f Con qual facrifeij purgherai tanta 
fceler aggine f CT tu fcherzi in tanto pericolo, no piu /i= 
cura de l'altrui anima,chede la tua. Dice alcuna. Noi ci 
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vfrnimo, per non bialìmeare le altre t, quando fof^imo ue* 

/lite uilmente , quando che non flamo di piu b^a con' 
étione, ne meno ricche, Lafciate ilare quelle fecondo la 
fentenza del redentore, perche fono cieche , cr guidano 
cieche, O' uogliono piu tojlo una tale offefa,che ejjer pa* 
reggiate. Se elle fi jcandalizano de li uofhri beni, perche 
non ui fcandaltzate uoi de i loro mali i Spiace à quelle ,» 

che ui ornate come determina l'Apofiolo : /piaccia à uoi 
piu che elle feguono la uolota del oiauolo.Che zelo nota 
bile farebbe quefio, uccidere te CT quelle, per rio le difpia 
cere in queflofEt fono troppo delicate quelle giouanette, 
leqiiai no udendo operar bene, non pojfono fopportare le * 
altre f Voi tu (mi dira écunoyhe le femine uadanofpor 
che,zJ ueflite uilinente f tion fono neramente li miei pre 
celti cofi Iporchì, ne mai mi piacque Ummonétia, ma uo 
gUo chesofferui la regola de l'Apofiolo, laquale ho prò* 
polla da principio , ilqiiale non comanda che le femine 
piatofe filano /porche CT co gli Uracci auolte,ne co rozzi 
panni,ma che tengano mcdeJlia.Sono ne la par/ìmonia le 
file monditie piu pure, che ne t abbond<mtia,fi come piu 
ageuolméte /i tiene mondo un uafo, che molte ma/faritie. 
non fi uefiira difeta ò di biffo,ma di lino comune, ne per 
do fora immonda, come che la uefie non lampeggi,non* 
dimeno fe non muouera di fe marauiglia alcuna, non prò 
uocbera l'altrui inuidia. il loro ornamento chiamafi mon Modo fe 
dofeminile, laquale uoce fignifica la monèlla , non l'ar= minile, 
tejicio,ne la riccheTCza Uo ueggo che gioui portare oro 
argento ò gemme, /e non ilimiamo piu la uertu d[ alcune 
gioie, che la gloria di portarle , come coralli, CT fmcral' 
di , fe però hanno quella ucrt'u , che fi narra . Ma qual 
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donna tnca U gioie per quefìa uertu f Meno gioita t ufh 
de la feta» taquale in corto tempo fi {traccia con f^eCa et 
danno de la famiglia. Adm<^ la mia uergine no simbeU 
lettera, ma lauerafii la faccia co t acqua, non biondera li 
capeUi,ma non li terra fenza pettinare Jj>orcht,laueraJ{i 
il capo per lo fudore, no fi delettera de lodare, meno 
Specchio del puzzo. Guarderafì nel /pecchio^non per ornarli ua» 
gamète ò dipingerli, ma acaoche no habhia ne la faccia, 

. ò nel capo alcuno dilconcio,tlquale altramente non ft può 
uedere.finalméte guarderafi nel /pecchia, come ordmaua 
Socrate à luoi dejcepoli,accioche ejjendo beUiy^tudiaffe’i 
BeUez* fo d hauere l animo bello parimente. Se brutti, cercajjero 
za- con la bellezza de t animo di ricompcnfare il difcocio del 

corpo. Conferui la donna ne la memoria che la bellezza 
corporale ha precipitato molte donne, ey" chi le miraua^ 
no infeme nel peccato. Perciò molte lante femine {ludia- 
rono à fciemarela bellezza del corpo , per parere men 
belle, CT non cadere ne t fopr adetti precipiti/. Et fecale 
femine,ey à le uergim Jpecialmente coueneuole queU'ha 
bito, del quale ho parlato per ordinatione é Chnlìo,non 
I /o con qual ragione /? cofluma, che s'ornano piu le uergi 
ni, che le maritate, io giudico che la maritata , piacendo 
cofì al marito, piu honeflamète fi poffa ornare, che la uer* 
gine di qualunq^ {lato . La moglie jì orna à gli occhi del 
- marito, ma la uergme,che è tutta di Chriflo,à cui p orna 

ella i perche non {la bene à la uergtne à dimàdare ò cer 
care marito, come dirò al fuo luoco. Perdo dice l'Apofo^ 
lo. La donna non maritata CT la uergine , penfa del Sia 
gnore4>er effer fanta nel corpo CT ne lo lpirito:ma la ma 
ritata penfa à le cofe del móndo, CT come piaccia al maa 
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rito . Pormi foutrcbio érrCy dìe la donno non li ueflo do 
buomoy altramente fora mamfefìo métto d'audatia um» 
lejCT é poca uergogna. E lo meta il Signore nel Dentro 
nomio,con ère. Non fi uefla la donna da huomo, ne fhuo 
mo pigli habito feminde , il che è abomineuole innanti à 
Dio, La natura ba fatto ne i corpi la éff eretta del feffo, Hahito 
la onde fa mefìteri cbe nafcondendo noi quella naturale del cor 
éfferenza cogli babiti^cbe quelli mojìrino il feffo , per* po, 
cbe non et confonéamo, la onde meritamte fora abomi- 
neuolc innantt à Dio cbt confonderà gli botiti, cofa tanto 
à le leggi nimica,da laquale uengono ne gli buomini tan^ 
ti pericoli. Ma ninna femina è ardita di far quejìo,fe pri 
ma ella non ba per étto la pudicitia cr la uergogna del 
tuttoià laquale non fono drizzati li miei precetti. 

De la foUecituéne de la uergtne. 

T Anto è potente in quefìo mondo inferiore il regno 
di Satana,(j tanta la congiura nel male,tanto il po 
polo difende li fùoi uitif,cbe ninno può leuare il capo, cbe '* 

non entri per li fuoi fentimenti alcuna cofa , cbe offende 
la uertù, CT la pietàda onde écefl fauiaméte, cbe la mor 
te entra in noi per le fnejìre de li fentimèti. Dette fi per 
quefìo uegghiare à la guardia de l'animo, V confiderare 
cbe la Ulta de fbuomo è una militta fopra la terra : come 
éce lacopo'.CT giorno come quel profeta gagliardo com^ 
battente, à guardare le cofe nofìre, fermando il piede fo» 
pra li nofìri beccati. Apra la uergine di rado quefìe por 
te tanto pericolofe de i fentimenti, CT quando le apre Hia 
aueduta é non uenir fupcrata ,fe le mancano le forze, 
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Buero ingannatayfe è meno prudente. I a uergine efca di 
raro in puhlicoy poi che ella non uba che fare , CT porta 
pericolo ne la pucUcitia. Sia con lei la madre,non folame 
te fuori, ma in ca/a : cr qucflo fia comandato à le ma^ 
dri. Girolamo uuole che Lieta andando in mila non lafci 
la figliuola ne la città. No/i fappia ella (dice) uiuere fen 
za di tc,V tema quando farafola. Et uogUo che s'inten^ 
da,lamadre douerfela menar feco , quando è pC.' Har 
fuori piu giorni , altramente non fa bifogno dhaner 
fempre in compagnia la figliuola ,ffecialmente andan* 
do à cornuti 6 à nozze , onero doue jìano molti huo* 
mini per alcuna bifogna de parenti ò del manto , rfo* 
uenon èconueneuolc menare la figliuola. Ma fia ne la 
cafa qualche donna di emendata pudicitia, perche none 
la maggior pejìilenza di quella, che fi nodrifce in cafa. 
che giouerebbe difendere il legno da {iramera ingiuria, 
fe quello fu(]e raduto dal tarlo f Io conopeo una buona fe 
mina pofla à guardia di fanciulle , laquale no uietaua che 
li fuoi figliuoli no giocajfcro con quelle lafciu^mcnte , ne 
difendeua la cajìità, perche li amaua tener améte. Per tati 
to pongafi à guardia de le fanciulle la donna, che tio hS* 
bia figliuoli ò fratelli lafciui , à liquali cUa non ardifea 
di opporli. Non folamétefia cafia,ma etiàiiodi talegra 
Ulta nel uolto,V per prudenza, cofiumi CT parlare uene 
r abile, che fi faccia riguardare : li cui occhi CT cenni fia» 
no reueriti anco da li maggiori fratelli : non tema ella di 
muno à guardare il fuo depofto,ilquale con la fua prefen 
za folamentefia ficuro. QmUa fi cacci luntano , laquale 
col fuo efiempio multi à lufiuria. Perche la donna laqua 
le moffa dal prezzo, foUccita le giouanette à la lufiuria, 
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Ito ba nome alcuno ycomt coft dìMtcUyda Uqude fugga 
U fanciulla come da una uiperajO" ft donerebbe cacciare 
de la città come una comune rouina . Non fi può dire di 
quanti mali fono cagione tali ree [emine. t^ion fi lafci ue^ 
nire auanti la uergine una tal femmay laquale come bafi^ 
lifco uccide col [guardo Jolo.Ne fi creda alcuno ch’io bob 
bia detto quefio per accre fiere la loro colpa, quando che 
ueramente alcune co gli occhi [enza parole ingannano, 
altre ufano incantefimiiCT piacefie à Dio , che non [e ne 
uedejjero piu fi>efii efiempij . Che dirò che quelle [erpi 
macchiano [oliente le giouanette [olamente co’l guardare, 
cr co'l ridere i onde fi può confiderare quanto fia dan^ 
niggiata la ca[a,oue tale [emina entra qualche fiata. kU 
corrano adunq; le uergini a la madre, come nel porto, nar 
randole il tutto, onero faccino tale guardatura a fimilifc 
mine , che sauuegano elle quanto le /piacciano , CT cofi 
gioueranno a [e Heffe àie altre daranno e/fempio da 
quali fi debbono guardare.Giouerebbe à la repubUca che Tacciali 
fi facejfe inquifitione contro le uecchie pouere, CT che [a inquifi^^i 
pejfero li cenjori de le città é che guadagnano quejìe il tioe con 
uiuereyZT [e non bajia l'arte loro, fono ueramente rojfia= tro le 
ne ò incantatrici. Orca le compagne éce Girolamo. No uecchie 
uogUo che eUa ami alcuna [erua piu che le altre , ne che pouere. 
parli con lei di [ecreto, anzi parli che fia udita da tiUti. 

Piacciale la cÒpagnia non ornata,non beHa,ne la[ciua,ò 
cantatrice, ma grane, pallida, /porca CT maninconica. La 
medefima [entenza egli ferine à Demetriade. Mertifcafi 
che alcuna de le cÒpagne nò fiaper lhabito,per li giuo^ 
chiyò per le parole nociua,non prattichi con giouanette, 
che bramano di ejfer mirate cr amate, cr che fi uantano 
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ifhduerc amatore bello yricco^uago, cr nobile, moflrando 
lettere bauute da lui , CT narrando a le compagne cioche 
è auenuto tra ramante cr lei. Caccia da te quejie, benché 
ti pano uicineyricchcyò confangttinee,C7 quatunq; ti fuf^ 
fero foreUe, poi che fono mordute dal Dianolo , CT fono 
douentate rabbiofe, non le ammettere à pr atticare teco, 
perche fouente auiene che laforelladalaforeUa, il fra 
elio dal fratello, CT il pgltuolo da la madre uiene affoga* 
Solazzi to nel peccato.TraPuUerafri la uergine con uergint ho* 
de la uer nepe cr di fra qualità, bora con honePi giuochi, ey libe* 
gine, rati, bora in fante lettioni , bora in parlamenti nafciuti 
da la Unione : non fi parli di ballare ò di conuiti, ò di fo 
lazzi^ No« ui pa huomo alcuno, accioche le copagne non 
p muouano con fperanza di quéche életto.poi che par* 
tite le compagne, repera fola in camera^ non fa otiofa, 
perche gilè pericolofo, maf imamente effendo fola. Dice 
Ouidiodi tali. 

Puotrai nel popol Parti piu fcura. 

Non è bene che occupi f animo ne i penferi, benché pano 
1 da principio honefi cr fanti . 1/ penfare de la femina è 

ilìabtle, ne p ferma ageuolmente in un luogo, la onde fa* 
cilmente caderebbe dal bene al male . Non fenza confa 
dii] e Publio Siro. La donna quando penfa fola, ella pen 
fa male. La tAadalena, che fedendo innanti à li piedi del 
Signore, udiua la fra parola , non folamente p godeua à 
(bora de la contemplatione dicofecelefi ,ma focena d 
medePmo,leggendojudendo la fcrittura,ouero faccdo ora 
none. Qnepo fora non folamcte la uergine, ma ciafcuna 
femina, perche in molti luoghi di quepo ltbro,io fermo à 
tutto'l fcjfofemimle. Legga admqi la fefa,ò Pia fola in 

oratione: 



L 1 B E O 1. * 

tratione : faccU il medelìmo U giorni dà kuorojò 
Teniamo per certo che U beata uergine fu truouata dd 
t agnolo occupata in alcuna di <]uefle opere : laquale fl 
turbò, perche non era folita che le fuffè interrotto quel 
uenerando filentio, ilquale da uoce piu uenerabiU, ma fu 
mile à quella de thuomo , era (lato turbato : perciò la 
chiamano liebrei Alma,che fi figntfìca uergine nafeofla. 

Di quejla predice Efaia. Ecco la uergine nafeofla concia 
pera Cf partorirà Dio cr huomo. Quella uergine finaU 
mente concepì C hriflo, laquale da Chriflo folo era conos 
fcuUa. Non ammetterà adunq; la uergine alcuno, fe no di 
^mandamento del padre. Cominci ad alleggerire la ma- ^ t*trgi 
dre da le fatiche, CT ami queUa,et il padre cariflimaméte ne aiuti 
doppo iddio. Se quefli le comanderanno che ella lauori il padre 
in lana ò lino, ouero in altro arte fido >fe gli metta lie= Cf lama 
tamente,CT con maggior cura: fe iwU il padre la ma^ dre. 

dre ne fia foUeuato nel uiuere , à ì'hora fora felici fiima, 
penfando,che renderà qualche ^atia à quelli, à liquali è 
tanto debitrice : reflituendo gli alimenti à quelli , da 
quali è Hata nodrita. QMndo la giouane puotra darfi à Oratioe 
toratione, primieramente fi dia. tutta à Dio,honori Chri de la uer 
fio cria madre fua,chiegga da quelli pace O" perdono, gine. 
penfi di effer uergine Chrifliana, fpofa di Chriflo, imitai 
trice di lAaria : CT che la uerginità del corpo è nulla,no 
ueffendo la pura mente, de laquale non è cofa piu moda, 

O à Dio piu grata. Et che douendo imitare la madre fan 
tiflima,primieraméte debbe co formar fi in ogni ucrtù di 
quella : cioè ne la modeflia,e temperanza de l'animo,che 
chiamiamo humilità, laquJefu tanta in lei , che auene^ 
iole grandiflinu doni^n però éuenne arrogante, ejfen:: 

do giouane 
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dogiouane nobill^imaynel cui paventato annouerauanlì 
quattordeci Re,cr tanti prencipi d'ifrael, arricchita da 
U Magiy beUay ingcniofa , dotta JC!" fama . Tuttauia tra 
Maria tanti beni era d animo humthfima. Sapendo poi d'hauer 

uergine. partorito tlMefia^ non fi [degnò di minijìrare al marito 
fabro , CT uifìtare la confanguinea grauida CT feruirle. 

A cui fi prepofe ella f di cui fi fece beffe y che fuffe meno 
di lei nobile bella CT ingenio fai A cui no fi pofpofe que^ 
fia uergine, piu degna de gli angeli Je liquali era ella de* 
binata Reina f Perdo non cernendo che fi dipinga la bea 
ta ungine ueflita di feta, ornata di gioie cr pnle, come 
fe ella uiuendo fe ne fuffe deiettata. La fua imagine in 
alcuni fuochi ha uefii da mutarfi, CT nodimeno mo\ti huo 
mini 4 fiUica ne hanno una, V orrci piu toflo che fi dipiw* 
gejje in habito fempliccycome na [olita di portare, accio 
V chela fua modejìia riprendefiet arrogàza no(hrae:T im» 

par afferò li ricchi à conofene di che fi confolano li po* 
uni cr pigliano ardire : CT che ante due fi riduceffero ad 
unhabito mediocre, accioche non fi dijfninc li ricchi, ne 
li poueri troppo fi confidino jma uengano tra loro ad una 
cnta ugualità , Seguirà la mia ungine l'ejjempio dima ' 
tanta ungine, con animo uno CT fchietto, accioche non 
fia peggiore il uitio nafcoflo [otto faccia di uertìi, CT tin 
fepnità f otto la pelle fona, laquale con tale ragione non 
Lafintio ammetta la medicina. Kon fingano le [emine cofa alcuna, 
ne fiiacac pn mofìrarfl buone, ne /finino d'ingannare ò mutare la 
data, , natura de le cofe. No fanno mede fimo affetto le cofe finte 
come le ucre, pnche ogni fintione è impotente,^ finaU 
mente manifefia fe dcjfa. Sia adunq; lagiouane unaméte 
modefta, humile, pudica, ungognofa, CT da bene, come fi 
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mofhrd M fuori : cofi U uita fua ejprejfamentf s'affòmi* 
giiera k U btjtu uerginc.O' le fora pm accetUidT pari» 
mente 4 Chriflo , che U riceuera come fua degna fpofa. 
Fara prima aratioe per fe, che le fia aumentata la pietà, 
il propoftto de la fatua pudicitiaiV le altre uertk : dipoi 
per padre CT madre CT altri confanguinei CT pareti ordì 
natamente. Saranno quelli fuoi preghi à Dio gratinimi, 

^ KJ efficaci ad impetrare da D/o quabmq; cofa, come quei 
thè udiranno da puri fimo cr intiero ammojcT ueraméte 
Cbrijliano. Vorrei che eUaintendejfele orationi , ouer 
parli ne la fua lingua , ouero le fiano dichiarate le Lati* 
ne. Nf pen/ì che fadoratione confifU nel mormorio de i 
labri, mancia contemplatione,quando da quejie cofe tùli 
ci leuiamo con la mente à le celejle CT diuine . Quando fi 
dice ne la mejja. Leuate in alto li cucri,not rijpondiam, 
L( habbiamo al Signore. Ma fono molti bugiardi, i qua* 
h dicendo quejlo , hanno il cuore in cofe uili fermato, ne 
h pojfono lettore, poi che gliè oppreffo da quel penfero. 
Sono (dice Chrifìo) ueri adoratori quei , che adorano in 
fpirito il padre, GT è quefla ador ottone à lui molto grata. 
Studif adunqi che ne la mente, ne t animo fi difcordi da le 
parole : parli quel medefìmo di fuori, come dentro : anzi 
taccia co la lingua, ouero parli d'altro, pur che lo fpirito 
dentro parli al Signore, GT pojfa dire con la fpofa. Io dor 
mo,C il mio cuore uegghia. 

Deleuertudelafemina,e:^qualieJfempijeIU 
debbe imitare. 

T Mpari la fèmina da i libri , leggendo ò dando ad 
1 uére , tutte le uertk del fuo feffo . Perche debbe eia* 
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fcuttd fmina ejfere ornata (fogni ucrtk ,manc -fono 
quella alcune piu peculiari , fi come alcuni uitij fono in 
quella piu abominaiolL Et alcune uertk s appertengono 
4 le maritate, altre 4 le uedoue, ma io parlerò di queUe, 
Caft 'ita. che fi appartengono à tuttdl fejfo. Sappia la femina che 
la cajiita è la fua prencipal uertk , che uale per tutte le 
altre infìeme. Eljendoui qttefla,niuno ricerca le altre jna. 
fe ut manca, le altre non fono apprezzate. Et fi come gli 
Stoici mctteuano ogni bene ne la fapietia,et ne la pazzÌ4 
I mali, la onde diccuano folamente il fauio ejfer ricco,li* 
bero. Re, cittadino, bello, animofo,e beatoiZT il pazzo, 
pouero,feruo,forafiicre, brutto, da poco, e mifero : cofì 
potiam dire de la pudicitia ne lafemina,che la pudica fÌ4 
bella, gratiofa,ricca,nobile,efeconda:0' chef impudica 
fìa un mare di ogni male - Accompagnano unitamente la 
puécitia , la uergogna,€l' la fobrieta : da la uergogna 
detta in Latino pudor, fi deriua quejlo nome pudicitiaja 
onde non è pudica colei,che non fi uergogna. Queflo c un 
uelo innanti a la faccia nojlra, perche bollendo la natura 
CT la ragione cuoperto il corpo corrotto, CT la carne del 
peccato, rimanendo la faccia nuda, non le negò il fuo uè* 
lo, cioè la uergogna, con laquale ella fujfe cuoperta con 
fila gloria in tal guifa,chc ninno la ucdejfe , alquale non 
fujfe manifejìo alcuna gran bontà fotto quel uelo ejfere 
nafcofla , CT che ognuno amajfe chi era coji uejlito , c7 
odiale chi nc era nudo . Dice quel padre ne la comedia. 
Le cofe uanno bene, egli s' c arrofito , thuomo fauio 

ad uno , che sera arrofito dijfe • Confidati ò figliuolo, 
quefìo c il colore de la uertk. Se quejlo c detto degli huo 
mini, che debbiam noi {limare de la femina i che-de le te 
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nere uergìnif il Signore abomina FimpnMca dicendo. 

Hai fatto fronte di meretrice yef perduto la uergogna. 

La uergogna è {lata giudicata tanto conueneuole CT ne* 
teff aria à la faccia cr fronte noflra , che perdo fono i 
noi uenuti gli antichi prouerNj. Non hauer fronte , dura 
faccia, tenera fare faccia, liquai lignificano hauere ò non 
bauere uergogna. Nafce da la uerecondia la mode/lia CT 
il moderamento, penfando, parlando, onero operàdoalcu 
na cofa,accioche ninna cofa 0 ne gli affetti, ò ne le paro* 
le,ò ne le opere fa fmoderata, arrogante, lafciua CT gon 
fiàta,ouero ambitiofk.Non creda di meritare gli honori, Uonore, 
ne li ricerchi, anzi li fugga, ma fe li fono dati ,fenear* 
rofifca, come indegna : no douentera infoiente per cofa 
alcuna, non per bcUezz<t,gratia,parentato, ricchezze ò 
fcienza,lequai cofe tofto periranno, ma la fuperbia truo* , 

nera la pena eterna. La fobrietà foflenta la cotinenzafl 
come f ebrietà la deflrugge al tutto . A tutti è mani fello 
quello che fegue à f ebrietà. Aggiugnefi à la fobrietà la Sobrietà 
parfìmonia ,crla paura , Icquai cofe à la femina sap* Farfimo 
pertengono , come dice Fiatone, V Ariflotile . L'huomo ma, 
acquiflayO" la femina jfaragna CT coferua.Fercio quello 
. è ardito, quejìa paurofa,à fine che quello gagUardamt 
te acquiJlalfCyO" quefìa timidamente conferuafje. Quefia 
fobrietà corporale trappajfa ne t animo , CT raffrena gli 
affetti, che no turbino à la uertù la tràquillità, accioche 
le (ia lecvo operare bene,z^ con giudicio. Diajì à la pie* pùfà, 
tà, contentandoli di quel poco che fi ritruoua ad hauere. 

La pietà fecondo l Apofiolo c un gran guadagno , mafU 
mamente contentandoli de le cofe prefenti,fenz<i cercare 
le altrui , la onde nafee imidia ej curiolità de gli altrui 

n t fatti. 
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FdttiDebbe U fmina jfeciaìmente ejjèr denota de la re^ 
ligtone Chrijiianajcr perdo quella è éomineuole,che no 
porta honore à le [acre cofe. La femina ha da cobattere 
é continuo con tinuiiia , é laquale benché fla biafhnato 
quel fejfo , tuttavia non fo per qual cagione , fentpre lo 
ueggiamo da cotal uitio trauagliatoMa la femina fobria» 
cr contenta di quanto bajia à la natura,non imudiera le 
altre, ne cercherà gli altrui fatti . QwUa che e uergo* 
gnofa cr d animo temperato,e:S‘ fobria, non fora trap^ 
tata da l'ira, non à jìnijbre parole, ne ad alcuna crudeltà» 
Et effendo ilfeIJofemimle di fua natura manfueto cr be^ 
nigno, come quello, che è debole, eUT bifognofo de 
aiuto,chi fopportera ne la femina la crudeltà, laquale wa 
mi la rouina altruUbenche non poffa faluarloiCT funimo 
arricordeuok de [ingiuria , ilquale affetti toccafiotK dt 
uendetta f Cotale femina è degna di tanti mali , che da 
queUi oppreffa, che ft cofe fi tanta, cr cefi da penftre di 
uendetta,e^ altre tai fciocchezxe» mettendo [animo ala 
fallite, il che ueggiamo effere auenuto à molte per giujio 
giudicio di DiOjCT confermatione di quelli, che conofee^ 
uano la ferocità di colei. La femina poco aueduta ha da 
combattere con bejìie crudelifime, cioèfuperbia ,ira,0‘ 
inuidia, lequai coffe fono greui cr intollerabili ali teneri 
animi di quelle : ma [effere offefe tanto lor pefa,che ne 
bramano crudele uendetta, percioche ogni minima cofa 4 
quegli occhi inejferti CT uitioftfa ombra etfumo.E^io 
non ft guardando da coft crudeli nimici,ò con [induftria, 
ò con [animo ualorofo, glie pericolo che cUa non rimàga 
tanta, la onde in quefta CT ne [altra uita fta cruciata. Io 
credo che fta manifefìo la pudicitia effer come Keina ne 
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k uertù de taf emina, cr che è feguita da due compagne 
mfepar cibili , che la uergogna genera la fohrietà , da le' 
qual due uertù nafcono tutte le altre ,che ornano la femi 
na, cioè modeflia,moderamento,parjìmonia,diligenza,cu 
ra de la religione, ej manfuetudine, tutte lequai uertù io 
dichiarerò altroue , CT fi pojfono leggere ne i libri de li 
f^i CT dotti huomini. Vedete dipinta Ihone/U, laquale 
e tato uaga CT bella che fe fi puotejje uedere co gli occhi 
del corpo, come ferine Platone nel Fedro , ella mirabiU 
mente ci delìarebbe ad amarla : ne tanto ci tira à fe la 
bellezza ejìericfre.quato ci trarrebbe à fe thoefla, quado 
la uedejlimo mani f eoamente. La uergtne leggendo, ouero 
udendo, raccoglierà piu ejfempij de le fante ucrgini , cT 
dudiera di imùarle, ajfaticandofi dudiofamente di man^ 
darli ad effetto . Propongali primieramente quelli! orna* Maria 
mento di uergmità Maria madre di Chrifo, Dio cT huo effempio 
mo, la cui uita non folamente è un effempio di uiuere àie àie uer* 
uergmi, ma et iddio à le maritate crà le uedoue:pcrche gini. 
eUa è fatta il tutto à tutte per prouocare tutte à lejjem* 
pio de la fua cafiità,e:^ de le altre uertìaà le uergini mo 
defUfima uergine,à le maritate cajiifma maritata, à le 
uedoue cafiifima uedoua. Ella fu la prima che entrò in 
quefa non folita uia di uerginità,nÒ conofeiuta da le età 
pajfate. EUa prima uijfe nel matrimonio fopra'l coflume 
humano fenza ufo di carne, in uita angelica , CT prefe 
una guardia de la fua pudicitia,nÒ un marito,0' perche 
quefìi erano miracoli, con maggiore miracolo cr Ùupore 
di natura partorì al mondo un figliuolo, ma poi che fu ut 
doua, perche tutta la fua uita pendeua da lo Jfirito , cT 
uiuendo nel corpo sera leuata fopra la conditione corpo* 

n 3 rate. 



isi 



BB LA PBMINA CHRISTIANA. 

YdUyhcbheinDioil figliuolo ubìdientif^ima , cafhj^imà 
fpofojCT bcnegnil^imo padre yaccioche haucndo fj>rc:^zu^ 
to ogni cofa per Dw, ritruouajjè in Dio ogni cofa . Ma 
chefo io ò fantifiimayà che imprefa mi metto di uoler ra 
gionare de le tue infinite laudi f queflonon fi conuene 
à la mia dapocaggine sfarebbe mifliero à quello di molto 
otio, ejfercitata facodiayO" di raro e dottifiimo ingegno. 
Voi che Eludiate di conferuare pura caflitàjmitate qut^ 
fia uergine. Seguitela uoi maritate^che uolete piacere à 
li manti j C offeruare quanto hauete giurato. Specchiaci 
/ teui in quefla ò uedoucyda laquale pigliar ete folazzo del 

perduto marito ^et impar arete à gouernare li figliuoliyO‘ 
pajjarecon honeflàil remanente di uojìrauita . Molte 
migliaia de le nojlre hanno fcguito l'ejjfempio di queflafl 
come era predetto nel Salmo. Dopo quella forano con^ 
dotte innanti al Re le uerginije cui opere non folamente 
'■ à quejl'etày ma à tutti li dcfcendcnti gioueranno à prouo 
care le altre ad imitarle. Leggonfì anco ne le hiflorie de 
le ucrgini Gentili, nobilitate folamente con la pudicitia, 
Tifempij tl numero de lequali legge fi oue Girolamo dijfiuta contro 
d altre Gioiiiniano,per ejfere ejfempij attifiimi 4 muouere gli hu 

vergini , mani animi , perche non pare cofa malagevole da fare 
quello, che altre fiate è Hato fatto. Egli annovera molte, 
che uolfero piu tojìo perdere la vita , che la pudicitia. 
Konfarò tale ingiuria à quefi huomo fantifiimo , che io 
pafii con filentio, come cofa foucrchia quello, che egli ne 
dice, ne che lo dica con altre parole , come s io Jfierafii 
dirlo meglio di lui . Dice egli adunq; . Trenta tiranni 
d'Atheniefi, hauendo iiccifo fedone nel cornuto, comanda 
rollo che fue figliuole vergini uenijfero à loro,ej che Jfio 

gliate 



nude come meretrici yfcberz<^ero éshonefl<anète 
fopral pmmeto del paterno fangue bagnato, ma eUe fin^ 
gendo alquanto di non dolerft per la morte paterna , poi 
che ttidero tutti ebri/t facendo uifla di ufcire à li bifogni 
naturali, fi gittarono abbracciate in un pozzo, per con^ 
feruare con la morte la uerginità.La figliuola uergine di 
Demotione prencipe degli Areopagiti , udendo la morte 
di Leoflene fuo ffiofo, che hauetia fodeuato la guerra Lao 
nica, uccife fe kejfa, affermando che quantunq^ fiuffe di 
corpo intiera,tuttauia che no puoteua maritarfi ad un al* 
tro, che queUo non fi chiamajfe fecondo^poi che sera ma 
ritata al primo con la mente.Spartiati CT tAeffenij furo^ 
no' lungo tempo amici , cr mandaitanfi le ucrgini d una 
città à f altra , à caufa d alcuni facrificij : ma tentando 
Meffenij una fiata di molare cinquàta ucrgini Lacedcmo 
nie, ninna mioUe acconfcntire, anzi tutte uolonticri (ì la 
fciarono uccidere, per conferuare la pudicitia . La onde 
forfè la guerra grande , ex dopo gran tempo Mamertia 
città fu abbattuta. Arijìocle tiranno d'Orcbcmeno s'ina* 
moro di Stinfalide uergine, laquale poi che le fu uccifo il 
padre, fuggi nel tempio di Diana, ne puotedo ejfer trat^ 
ta da la fua ilatua, à laquale ella sera iìrcttamente ab^ 
bracciata, iui fu uccifa. Moffe la cojlci morte tanto dolo 
re ne t Acéa,che fu foUeuata la guerra per publico edit* 
to , per uendicare la morte de la uergine . Arijìomene 
Mejjenio huomo giufiifiimo, uinti i Lacedemonij cele 
brando loro alcuni facrificij notturni chiamati Hiacinti* 
ni, rapi quindici ucrgini di quelle, che giuocauano,^^ ca* 
minando in fretta tutta la notte, ufei de confini de Spara 
toni : cr uolcndo U compagni molarle, li ammoni che non 
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factjfcro tal fallo , cr finalmente ucctfone alquanti , che 
non gli ubidiuano,Jpauentò gli altri. Le giouanette rico 
perateda loro parenti , uedendo Arillomcno incolpato 
dbomicidio, non uolfero tornare à la patria, finche Hàdo 
tngenoccbiate a piedi de giudici, non uidero ajfolto il dea 
fenditore de la loro pudicitia . Come shamo da laudare 
le figliuole di Sedafo in Leutri luogo in Beotia,lequai no 
ui ejfendo il padre albergarono due giouani,iquai per lo 
troppo uino beuuto le uiolarono la notte. Ctuefle non uo 
tendo piu uiuere succi fero infieme. Non tacciamo le uer 
gini Locride,lequai furono mandate per coftume ad ìlio 
circa per anni miUe,fenza ejfere molate. Chi tacerà de le 
fette uergini Milefie f lequai,defertando Fràciofi il paca 
fe, fuggirono la bruttura con la morte, lafciandoà le uer 
gini ejJempio,che le bonefle menti piu Rimano la pudicia 
tia,che la uita-ì^icanore uinti CT defertati li Thebamjk 
uinio da una uergine pregioniera : cr defiando dhmierU 
per moglie, il che doueua d^are una pregioniera,conoba 
be che le pudiche menti piU Rimauano la uergmità che il 
regno, cr thebbe ne Umani ucci fa con fua propia mano, 
narrano gli fcrittori Greci, che un altra uergine Theba» 
na molata dal nimico,finfe prima che non le ffiiacej]e,ZT 
poi featmb il fuo molatore quando dormiua : CT per alle 
grezza ammazzò fe medefima , non uolendo uiuere poi 
che haueua perduto la caflità,ne morire prima che s ba* 
uejfe uendicota. Qtiefio dice Girolamo. Perciò fe punto 
di uergogna tiene la f emina Chrifìiana, laquale non uiuc 
cafla fottol' cajlifiimo Chrifìojc^ la madre cafìifiima, ne 
la cafìi fiima chiefa , mirino le f emine Gentili , adoranti 
Gmejfiarchifiimo,V l'impudica Vcnere,lequai propo* 
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ftro U pudicitU 4 tutte le cofe piu care,Che citerò qtùui 
gli ejfcmpij de le fante uergini a cÒtnouere quelle, lequat 
nò ftgumo almeno le Gentili ne la caflità ? Quale di tan 
te le proponero da imitare , poi che à miniala mi fi pa^ 
rano innantif Tecla, Agnefe, tatarina. Barbara, CecU 
ha, Lucia, ò Agatha,ouero tefjercito de le undici nulia 
uergini f lequai tutte uolfero pm toflo morire, che perde' 
re la uergimtL Truouerai tu a fatica in due buomini un 
tale confentimcnto, c ome ueggiamo effer (lato coftantìf^ 
fimo in undicimilia tenere uergini. Chi puotra amouera 
re quelle, che fi lafciarono fcannare , tagliare in pezzi, 
affogare, annegare, fegare,e:f ardere uolontierfper con 
feruare la pudicitia f QUjClle che no fi uolfero ammaxZja 
re,truouarono cautamente la uta di morire uedendo la lo 
rouerginità in pericolo: fi come Br afilla nobile ucrgine BrafiH(U 
di Durazzo , uedendo il nimico uettoriofo uenire a wos 
larla,promtfe di darli un herba, col cui fugo ugnendofi, 
doacterebbe impenetrabile. Acettò quefio partito il falda 
to,GT ella raccolta uti herba del uicino hortojt bagnò co 
lo fugo di quella il coUo, CT dtlfe ,fa la pruoua fopra di 
me,cr il foldato feorrédo con la jpadaj'ucctfe. Che dirò 
che non biafima Girolamo la femina, che uccide fe mede fi 
ma, per conferuare la cafiità i Et Amhruogio nel libro de 
le. uergini propone un effempio di tale qui filone à ?ela= Velagia. 
già martire . dicendo che non accade affermare ouefia 
auenuto, che una ucrgine CT martire d'anni quindici ,fi 
precipitò nel fiume con la madre cr le forelle. Dice Eufe 
bionetecclcfiejhca hifioria,che Sofrona nobile fcmina, Sofirona» 
uedendo il marito prefetto de la città uaciUare nel difen^ 
dcre la fua pudicitia da la lujfuria di Mafiimino , fi mi* 

chiufe 






bfl LA fBMlNA CHRISTIANA. 

chhife in camera,^’ m s'uccift,mtauk U chUfn Tatmo^ 
uera tra li martiri. Leggonfl ne la cbiefa tutti quejli ef* 
fempij di cajlità iC" non teme là donna impudica uenire 
frale uergini i CT molare co'l fuo uolto gli occhi fantif^ 
fimi , cr mcchiare le cafte orecchie con t impura uoce f 
Tu donna federata ardifei di nominare Agncfe ò Barba 
ra i CT chiamarti con i nomi loro , uolendo ejferle fimile 
nel nome , quantun^ con li coflumi tu le sij mimica i Et 
^ quando fei chiamàa,non tt fouuiene quale fu colei, il no^ 

me de laquale tu porti, CT quando penfi lei effer Hata pu 
rifima, caflifima a- ottima ,cnuat incontro impura, 
impudica cr fcelerata,no douenti tu furibonda perdendo 
ogni ardire i O audacifima di tutte lefemine , tu ardifei 
di celebrare la natiuità de la fantifiima uergine,etfei itu» 
degna di nafeereUu moflri la faccia impudica à gli occhi 
caftifiimi,cr uuoi che ella ti uegga CT oda coji carica di 

^ fceleraggìnif laquale ejfendo nel corpo ,nonuoleuauede^ 

re ne udire gli huomini da bene i Quanto farebbe meglio 
« che non le andafi innanti, accioebe non ti puniffe ella de 
Vingiuria,chefai al fejfoiO' no ti chiamare Maria,accio 
che tu non sij piatita del molato nome, lo dico da donerò, 
perche quiui non uha luogo lo fcherzare,dour ebbe fi fare 
qmHo un editto , che ninna publica meretrice fi chiamaffe 
nome m ria. Verde no honoriamo noi quel nome,alquée pieghia 
ria èfa= mo legenocchia,fi come honorarono li Gentili alcuni no 
ero. mi.Era un editto in Athene,che neferuijne uili artefici fi 
chiamaffero Hermodio,ò Ariflogitone , perche quefli due 
baueuano cacciato li tiranni de la città. 



Come 



Cmt Ufmina fi écbbt portare fuori di caft^ 

G hie neceffario i le fiate ufdre di eafa , ma facciali 
di rado. Ogni fiata che la uergine efce di ccfafa^i 
di lei'^etto giudicio^qual fla la fua bellezza , modeflia, 
prudenZAJuergogna CT honore , perche niuna cofa é ptu 
tenera cr capace di ingiuria che la fama de le femine. La 
onde fi può dire che eUa dia pendente da uno filo di ra- 
gwrcT perche le /òpradette cofe fi ricercano ne lafenu» 
na^V noi fiamo à fojpettare pronti ycome dice Ouidio. 

No/ fiamo à credere pronti f altrui uitio. 

Non c come dice Cicerone, cofa piu ueloce,che la mormo ^ 

ratione, ne che efea piu facilmente, fila piu tofìo accetta* 
ta,C7 fijfiarga piu largamente. Se una fanciulla una fio* 
ta è infamata, non fi lana quella macchia, fe non con ma 
nifefti inditij di pudicitia. Parla poco in publicofii temi 
ta rozzayragiona molto,liggiera : fe indottamete, tarda 
di ingegno, fe dottamete maUtiofa,fe norifiiodifactlméte 
fupcrba,CT mal nodrita,feriffiMi,che ageuolméte ti pie 
garefìr.fc dai à federe co grauità,fimulatrice,fe ti mimi 
lpeffo,pazza.oue tu guardi,penfano che u babbi fanimo: 
fe tu ridi quando altri ride , benché tu babbi fanimo aU 
troue, aedefi che babbi ridato per lui. Che dirò quante 
occafioni di fccleraggini fi truouano in publico f Dina Dina» 
figliuola di Giacob andò à iiedere le donne de la città, CT 
iui fu molata , per laquale occafione tutti li mafcbi CT 
Salem Re loro,furono amazzati da simeone CT da Lcui. 

Perdo bene dijfe il Tragico,che era fccleraggine che la 
uergine fi mojìrajfe in publico . Cranio farebbe meglio 
dare in cafa,che fcttoporfi à tanti iniqui giudicijiax cer 
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0ìmi pericoli. Et uuoU in queflo fommamnte U Creai 
fentenzA. vini non conofciuto.Vercio Thucidide giudicò 
quella f emina ottima , de la cui laude ò biafimo poco fl 
parlaffe. Debbe lafemina Hare nafcofla , ne ejfere cono- 
fciuta da molti , perche gilè inditio di non intiera caflitd 
t ejfere da molti cono fciuta. Che dirò di effer cantate per 
la cittàj ò nominate per qualche mamfejìo fegno , come 
brancaxoppayihràba,di nafo fchicciatOyCon gambe piega 
te indentroyò torte JofcayUariatay grande ypicciola,grapi 
faymancanteyeJ balbutienteftai co fé non ft doueano fa^ 
Quaì co pere nel uiAgo de la buona fetnina. Nort debbe ella adu^ 
fe debbe ufcire di cafa f Sarebbe forfè peccato ilare fempre in ca* 
oJferua= fai cioè in prigione ^come dicono alcune fciocche bramofè 
re la iter di mirare cr ejfer mirate. Efca tal fata di cafa , quando 
gine^qua fa meftiero, ò lo comanda la madre . M4 prima che efca 
do efce di di cafa penji di andare à combattere yCT perciò di/fonga 
cafa. [eco Hejfa queUoyche debbe uedere, udire CT parlare : CT 
che uedra piu cofe che limolano la pudtcitiayCr la men^ 
te buona. Pigli al petto lo feudo contro à quejìi dorè del 
Diauoloy cioè il proposto de la pudicitiaj' animo attento 
crfilfo in Chrifto. Et fappia cha ella ua àie uanità,àgli 
inganni del Dianolo Jla onde bi fogna che Hudij di no ejfer 
prefa da quelli. Penji di uedere uno jf>ettacolo de la uita 
humanaja li cui uitij non fia ella corrotta, ma ammencii 
li fuoij^ in quello momento che jì fcojìera da Dio à cort 
jiderare le opere degli huomini,per commendarle o per 
ejfer da loro comèdata, cadera da Chrijìo nc t adulterio, 
fe uedra buone cofe , le fegua per T amor e di Chrijìo ,fc 
ree, le fchiui per Chrijlo.Studi mafimamète di no ejfere 
rete del Dianolo negli ornamcnti,nel parlar e,CT nel ca^ 

minare. 
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minare. Non folmente fi guardi ella <U peccare y ma 
etiàdio no inciti gli altri al pcccato,altramente fora m* 

, 6ro del Dianolo. Narraft che la beata uergine fu di tale Modeflia 
modeftia eJ portameti in tutto il corpo, intanto che saU de la bea 
cuno lafeiuo le fi parata dinanti k gli occhi, quelli come ta uergU 
uno carbone ardente mandando fuori uno uigore di conti ne. 
nentia cr temperantia, raffrenaua gli appetiti de mira^ 
toriylCT coiptcrtiua gli animi loro nela fua natura . Con 
tali penfieri armata efca di cafa co la madre, fe ne ha,& . 
puoyouero con liedoua ò maritata di buona fama, ò uergj. 
ne fobria nel parlare yCT di fanta honefìk. Dice Homcro, 
che Venelope pudica andò nel coffetto di molti ,che l ama 
nano, ma accompagnata da due ferue di buona uita,qua^ 
tunqffufie ne lapropta cafa , cr Telemaco fuo figliuolo 
fedeffe tra quelli. Paolo non uuole che f emina fi nudi il LefemU 
capo : del rimanente del corpo comanda Girolamo , che nenÒfiia 
andando in publico, non fcuopra tl petto ne il coUo, cr no co'l ca 
che nafcondendo la faccia ancora, k pena guardi con un po fato» 
occhi OyOue camma, non brami di mirare altrui,ò di ejfer perto. 
mirata, non muouagli occhi quk ò lk,ne dimadi chi habi 
ta in quefto ò in quel luogo, quado che k pena debbe cono y 
[cere li uicini. vuole egli che ogni cofa de la uergine fia ; 
cuoperta, eccetto gli occhi,per caminare. No ueggo che ì 
frutto rtefca di fcuoprire il collo ,ò il petto, ò le màmcUe. . . à 

quanto poi è fconueneuole quello, che fi uedercbbc da dee 
. chi,à fcuoprire anco le jfalle, tl che è unafaceUa ardete 
auicinata k la paglia f Perche crediamo che fiano Hate 
truouate le maniche cr li guanti f Forfè perche fi tenef» 
fero le mani delicate CT morbide : non erano tanto inge* 
niofigli antichi nel uiuere delicato, ma folamente atten* 

dettero 



dfttcro à prottèdcre ì U nncf^itàjCT che Hejfero nafco* 
fie le maniyfe non quando lauorauano, CT che nqn fi uè» 
iù’}. : dejje parte alcuna di tutto l corpo , feruo uìUjiimo & mai 

T'i ì.\ • uagio : ne altro fi uedejje ne la facciay che bontà & riut 
renza. leggiamo che le ttergini M ile fie ucnero à tale fu 
roreyche appiccauano fe medi finte ,ne fi truouaua à que» 
fio male alcuno rimedio y uietauali con pene harribUi, le* 
quai erano ffirezxatey quando che non u e fupplicio piu 
atroce de la morte yà laquale /fiontaneamente andauano. 
Erano guardate yO" tra le mani de le gtiardie fi truouauH 
no morte, Einalnute fi fece un eétto che fujfe tratta da 
mezzo di per la piazza nuda coleiycbe fi uccidejfe, V alfe 
quella fola pena à ffiauentarUy parendole co fa brutta 
ìeffer uedute nude anco dopo morte. O forza incredibile 
V ' ^ de la uergognay quelle che fbrezxauano la morte d'ogn{ 
male piu greuey uergognarfi chel corpo morto fuffe ue» 

/ àuto nudo : cofi fu acchetato quel furore. Che diremo 

- V cha la natura prouida madre de le cofe ha promflo albo 

.c neflà de lefemne f Cofa mirabile ucr amente, narra Pii 
nio ne la naturale hiflorUy che li corpi de mafehi gittati 
nel mareyitanno col uentre in sùyCf quei de le femine <d 
contrario . La natura adunq; ha cura de la uergogna di 
Canùna» quelle y che non ne fanno (lima, non camim la femina ue . 
re» locementeyne con troppo tardità. Sedendo tra gli huonii 

niy aia col corpo cT col uolto modeftamentey no per mo 
firarfi tale, ma con petto benigno cr Chrifiiano : quefia 
finalmente è dureuole modejiia , laquale fi fa grata à chi 
la mira : CT aggiungali à la puMcitia la uergogna CT* le 
altre uert'u. Tenga gli occhi b<^i , leuandoli di raro , CT 
uergognofamente, non ^ardi alcuno di continuo . Se gli 

huonuiù 
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huomm ffggpno i rimpctto, & ragiorumo tra loro guar 
dando a U giouani ypenfi la uerginc che non parlino de 
fatti fuoi, ne guaréno lei. Perche écune giouani che fl 
tengono belle CT uagfje^enfano che tutti le nurino^par* 
lino é loro fole : CT s alcuno le mira^forfe penfando ad 
altro y (wfandofi é ejfer guardate, forridonoy cr per fin 
gere che ridano di altra cofa , introducono gualche par^ . , 
lamentOyOtto à prouocare il rifo. Se ne ucggono à le fìa=» 
te uenti inlieme,Gr s'almno le mira, ridono tutte,jingé» 
dofi é ridere d'altra cefi, tuttauia ciafcuna fi reputa di 
ejjer fola degna per la rara belìezZA di ejfer mirata: CT 
manifeflano in quefio la loro liggerezza CT pazzia . La 
mia uerginc ttonharra cura de la beUezza,ne riderà per 
motti friuoli et infulfi,ne fi rallegrerà di ejfer mirata 
brejjaggiata da lagiouentù, anzi piu lofio dourebbe la* 
grimare tra tanti nimici ,CT machtne à fuarouiuaap* 
paricchiate^tw fapcndodipuoterlerefijìere,Poichepar pjfo, 
iamo del rifojnditio di liggiero CT fciolto animo, guar* 
dijl diridere jmafciellatamente, con mouimento é tutto l 
corpo, che non poj^i prendere fiato : non rida per caufe 
Ìiggiere,eome per difetti ueduti ne li corpi d' altrui, ò per 
parole dette à la riuerfia , mero, per uarie foggi e de gli 
hidnti ò mancamenti youero che una mofea fia uolata fa* 
pra'l nafo ad alcuno. S chini fi al tutto di ridere de T altrui . , 

miferia, il che è piu tofio uno jchernire, quando che le hu 
pwic calamità fono 4 tutti comuni, come chenofappia* 
mo di quelle la cagione . Glie inditio <f animo atroce cf 
crudele à fcherzare CT douétare infoiente ne le altrui mi 
ferie, ilqualc non conjìdera li rmr abili configli diurni, li* 
quali fanno in quejlo breue corfp oleum felici, alcuni fuen 

turati. 
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T <>mmmrU, che ella non nJn 

corno n gmanjche ndom gnnr/bndokM éc non fife 
donna, che no fin impudica o p«w: 4 . No» /( Ufci bL 
*ita»/?4»if«,,er nonpuotidofdn. 

DOSI ^ ' '«pgo. NO» <*44 Ibuom cola aU 

Dom. cuna, ne acccm da lui: Oc, il forno. Kueucre bcLfm 

JSSTsrsssjr 

ni et co«fi>etttdinc è lunula da tinfcr. 

ri, ’w '■* «rduanunti tra 

r- Ditemi é^atia, chedtra 

' *P'!^'^‘‘‘''’^^‘'‘'‘‘‘”<^i><«unerciex.odelbcne, 

V Ilei male ^niJSmiol che fora il fuogocmUaopal 
orleranno forfè dianfloj) dela beata uerginA midi , 
«4^,4P»o,«4 effere di cofi lungo parlanumo, luro 
Vemìn, t '‘? ‘^‘l^'P'erUrimm malorado 

cortioia , ^Kgianoi. chiamano poi ta 

tig a lifemincpaiat.ne v cortigiane , cr io coifejfo che fono 

cortigiane, de le corti é noftra età , madri d'ogni fcelca 

di Satana, lefiaifono fuggite^ pure da 

Rifilane nuti, ma etiadio da Gentili aljuàto giudteioff. 

li 11 Y"’ ài cor. 

po, uerm^e Immo loro i impiubcifimo, ne le manca 

litro dietocca/ìoidifottoporfiàglihtiominiAa t quaU 

quafl 
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fmpTt liritruoimo.Tìict Ouiiio, 

Adultera e colei, che non commette 
"L errar per tema fai, benché lo brama. 

Sauiamente dice Agojìino. Noi per l’orecchia citiamo la 
confcienza,^ facciamo giudicio de le cofe occulte, se tu 
parli da meretrice , come uuoi ch'ioti reputi pudica t 
M'baitu ueduta(mi dirai) giacere con huomo alcuno f 
Non gli ho anco ueduto la meretrice. t\a no uuoi tu che 
tdìamo f argomento in ogni natura ualeuole,accioche giu» 
(kehiamo le cofe di fuori, per queUe di fuori f Vuoi tu 
dito creda che'l uafo tenga acqua, dalquale ueggo ufcire 
il uino f Mtf che Ho io 4 dtjputare con tali f Quale huo* 
mo da bene lauda quefìe cofe , fe no quei che uorrebbono 
tutte le femine effer meretrici, per hxuerne maggior co- 
pia, Cf faticcre la fmifurata lujjuria,i quai fono ne le fce= 
leraggini et maluigità immer/i fino 4 le orecchie, ne pof» 
fono mirare i*^oro uitijne gli altrui f Spoglinfi prima 
quefìe tenebre di uitij, con liquai fono opprefiyO" 4 [ho 
raHaremo 4 loro parere nel giudicare de le uertù. Dice 
Cornelio che la piaceuolezza non era comenduta ne le 
antiche domane, in quella fcola di cafìità . Narra Piti:» 
torco che Pofhmia V eflale uergine fu accufata d'inceflo 
folamente per lo ridere alquanto dfciolto, CT parlare co 
g/i hiiomim piu liberamente, ma fu <qjc>lta,cr ammomta 
daSpurio bMnutio Pontefice Maf imo, che no ufajjepar^ 
lari a ulta non colpeuole meno conueneuoU. Non ft lafci 
pure col fratello la giouane fola per lungo tempo. Pmo* 
trebbonfì addire infiniti ejfempij di quello ch'hàno fatto 
con le foreUe i fratedijhauutane toccaftone. Amane uio^ 
lo Thamar fua forella-Caivio la foreUa Bibli . Non uolfe 
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.Agoftmo habitare con la foreUaydiccdo che era male ue* 
dere lafcmina, peggio parlarle yCT pejUmo toccarla . La 
foretta é Pione abbate infermauayda laquale pregato che 
landajje à uedere prima che morijjeycogli occhi chiufi fi 
fece guidare à leiyCt à fatica era uenuto ne la camerayche 
dette poche parole ,fe ne tornbycome era uenuto.t^on co 
fcntirò che fratelli con foreUe ouero propìnqui, come che 
Pano cafiy fcherzino co quelle, ne che le bafeino, ò palpi 
no : il che altro non è che maturare la giouanetta à la 
luffuria, ouero che fe quelli meno raffrenati le dimàdìno 
alcuna cofa,quePe già rifcaldate,penpno di cofe à la loro ' 
pudicitia meno coueneuoli.Non uoglio che diano in luo^ 
go da molti frequentato ,ma in un cantone. Che uogliono 
dire foliyche non p poffa udire da gli altri l Se uogliono 
ragionare di cafe CT pure cofe,quePe non ricercano fe* 
creto oue p teme f altrui orecchia , quel parlare fecreto 
tmpuoejfere honejlo. Non parlino lungamente li gio^ 
nani con giouanettc, anco ependoui molti, fe non ui fujfe 
tale honefià , che nonpuotejfe nafeere cattiuo fojfetto . . 
Perche fono alcuni tanto fcaltritiyche fanno cuoprire co 
diébiofe parole li concetti loro, che non p può ageuolntc 
te intendere à che ma uadano,fe non da colei, à laquale 
fono dirizz<^iiO‘ tuttauia pojjbno negare di bauere par 
lato in tal guifa, per la dubbicta de le paroleiCT biofma* 
re U maligni interpreti , che pigliano le cofe in pnifro, 
che elli hanno detto femplicemente : 0“ p tengono feaU 
triti che uagliano con tali arti , mancando però di ogni 
buona arte, ma fauij CT potenti nel mal fare.Laquol pm 
denxa non fa acuto UngegnOyonzi li fa nel mal fare indù 
fìriop, il che (come dice Seneca) è peggio di ogni infera 

mità. 



. ' CIBIIO f. lotf 

miti, non fi giudichi {ingegno da le fraudi cr dagli in^ 
garmi,fe no uogÙamo preporre à li fanti {ingegno dia^ 
bolico, quando che uno [oh angelo de beati e piu acuto et 
fatuo che tutti gU dianoli infieme. Et per concludere, glie 
meglio d ogni tempo pratticare poco co gli huominij^T 
ufare con loro p^be parole, ma piene di pudicitia^mode^ 
fila ey prudentia. Et douendofi fententiare de li tuoi co* 
flumiyuoglio piu tofio che tu sij tenuta da gli huomini da 
bene meno dotta,cbe men buona, Qjiante parole leggi tu 
di Maria ne {Euangeliof L'angelo entrato à lei co poche 
parole ,jna piene di fapienza ZTfantità annontia un tan= 
to mifierio : ella uifita Elifabetba , parla per honorare 
Dio,Partorifce il figliuolo Dio, è celebrata da gli agnoli, 
honorata da paJìori,et tace,conferuàdo il tutto nel cuore 
fuo.E apprefentata da li Magi uenuti di lontano: che leg 
gi tu che ella écejfe t Forfè un'altra harrebbe émandato 
é quella regione, de le riccbezze.de la loro fapicza,ò de 
ia {iella. Ella , come flaua bene ad una uergine ,fempre 
Hette muta, ojferifce il figliuolo nel tempio,ej no intera 
roga Simeone daltra co/a, come che profefizxafe di lei, 
ne cerca faperne la ragione. Parla quel uecchio à la uer 
gaie del figliuolo. Ecco gliè pofìo coftui in rouina cr re* 
furrettione di molti, GT infegno,alquale fora cotr adetto, 
cr uno coltello pajjer a per l anima tua, à fine che fi mani 
fejìino li penfien di molti . vhaltra donna harrebbe in^ 
terrogato , quando, in che gui fa, GT doue hauejfe ad effer 
qiujìo,ej‘ ella tacque. Perde in Gieritfalcmme il carifiimo 
figliuolo, tre giorni lo cercà,e truouatolo gli dice. Perche 
bai tu fatto cofl ò figliuolof io cr tuo padre ti cercauamo 
con affanno . Poi che è di maggiore età, gU dice ne le 
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ìtozzr.Kon hanno uinò.Quando ua à la croccyn^ dinian 
' da al figliuolo in mano di cui la lafci,poi ch'andana à mo 
rire , perche non haucua imparato à parlare inpubltco, 
imitate cfuejìa ò utrgini et uot altre femine, laquale parla 
pocOyma efxuia nel miracolo, giacque à Theamo Metar 
pontina uergine CT indouina dottifiima il filentio. Etti 
medefìmo piacque à Sofocle, quando che la cajìità CT la 
prudenza fi condifce co'l filentio. Quella feminafara fa* 
0 • . co nda faquale mancando le parole ,5 arrofcìffeyturbafi ne 

l' animo 0“ non fa che dire. O eloquenza fingolare CT ef* 
*.T»‘ ■ . ficacifiima. O figliuola non fei auocata,ne hai à difende* 
^ re le cauPe. Taci adimq;,perche defenderai meglio la tua 
pudicitia , laquale appo giufii giudici è meglio difefaco'l 
tuo filentiOyche con le parole. Narrafiche un giouanetto 
condotto in giudicio innanti al Romano popolo per difen 
dere la pudteitia, cògli occhi bafii tacédo,meglio prò* 

uò la fiua pudicitUyche non fecero gli oratori con lunghe 
CT eloquenti orationi.Ma parlando de le f emine, Su fanna 
co'l filentio purgò la colpa de l'adulterio, non con oratiÒe 
cÒfiderata V diamo il beato Ambruogio.Sufanna tacque, 
CT uinfe li nimici,nÒ fi difefe parlando innati à Daniele, 
ma parlaua la caflità ne la fantafemina che taceua.Per* 
CIO dice nel terzo libro de le ucrgini. V oglio piu lofio che 
le parole manchino à la uergìne, che che ne fia copiofa. 
Se 4 le donne fi cÒmàda che tacciano ne la chiefa, CT in* 
terroghino in cafa i loro mariti^ che pefiamo che debbia' 
no fare le uergini,ne lequai la uergogna orna l'età, cr il 
filentio cÒmenda la uergogna t Quejio dice Ambruogio. 
Sia modella nel parlare non pure tra gli huomtni,ma tra 
le ftmine ancora : la uocc non fia fonerà, ne arrogante, 

. ■ ^ che 
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ché mofbri animo uìrile : non giuri à modo alcuno^percht Giurar f, 
cjjèndo biafìmiUo negli huomtni,non barra luogo ne i co 
fiumi feminili, rum altramente che ufare le arme.Kon fla 
però la noce interrotta ò delicata , ne la faccia cruda ò Voce, 
feuerat non trijia ò fajìidiofa^on fprezzatrice,non /fin 
odore tuefia mobile, lecjuai eofe mofìrano F animo uago et 
ifiabile. Sono alcune tanto liggiere , che dicono li propi/ ^ 
CT altrui fatti tra le compagne, no con/ìderando che fi di 
cano.lndi imparano ad ejfer buggiarde.comc è lafauola, 
che uno coruo nhaiieua fatto cento , CT di un cane è riu- ^ 
/cito uno elefante indiano : ouero altre /ìm:li inettie. 

Altre fi credono effer reputate /ciocche, fé poì'Iano poco, 
ouero meno amiche ,fc non aprono con le altre i loro 
fecreti, benché (la con pencolo. Altre ragionano cioche - 
te foccorre, prima clye habbino penfato fe gli era cofa da 
dire ò tacere. Molte fono di tale uanità,che mamfejlano 
li fecreti^er uantorfi che fiano degne , à lecju i fi gran 
cofe uengano comej/e. O mifera,chi ti dira i jiioi fecrcti, 
ùedendoti reuelare gli altrui f Perciò è nato il precetto, 
che non dica alcuno il fuo fecreto , ne àia forella, ne à la 
madre, ne à la moglie . M4 alcune co/ìanti/^ime che non 
confefjarono effendo tormentate, mo/ìrarono cjueflo ejfer 
uitio di alcune, non del fejfo.Si come quella di Pitagora, 
laquale /ì tagliò la lingua cò denti, et la (fatò ne la faccia 
del tir anno, per no efjere a/ìretta à parlare. Tario de le 
Mile/ie Jequai in Ma/^ilia tennero f ecreto il clc^/iglio de 
mariti, fino che fu mefliero. Scriue Tacito , che Epicari 
confapeuole de la congiura Pifoniana, fu il primo giorno 
con ogni maniera di tormenti bracciata, ma no confe/?ò 
cofa alcuna , il di uegnente e/fendo portata à gli ifìef^i 

03 tormenti 



.ÌXl. 



DB LA FSMINA CHRISTIANA. 

tormenti fopra una fedU^perche no puoteua dare in pie 
per le membra {bracciate , IcgcUo à la fedia il legame de 
la fafcia.che fileuò dal pettOy à modo di un laccio ,fe lo 
pofe al coUo,€tcdl pefo del corpo lafciadofi cadere yoffo 
gò il poco ^irito, narrano gli Athemefi che una con» 
cabina di Ariflogitone, ilcjuale cacciò li figliuoli di Ptfi» 
Lena- firatOy nomata Lena, ejfcndo tormentata da li tir ani, per 
che manife/ìalje il fuo amico, fopportò per no gli offen» 
deve ogni tormento. Che debbe fare la donna pudica, poi. 

B-iffa che mojìrò tanta coflanza una concubina f Non fi ricer= 
chino gli altrui fatti, Radiando di fapere quello, che non 
uorebbono gli altri che fi fapejfe.Non fi contenda in pu» 
blico,ne anco di cofe grandi- Gilè meglio perdere le fa» 
Solènità, cultàyche il buon nome CT la uergogna.Circa le fefie,fo» 
lennità CT conuitijion fo che comandare à Chrifiiani tra 
tanto inuecchiatt coflumifa onde è tenuto pazzo chi non 
fegue il confentimento di tutti : ò che fi opponga uno fo 
lo, onero da pochi accompagnato contro fi ueloce torren» 
te- Odano adun.p li Gentili ,poi che non uogliono udire 
un Chrifiiano. Ouidio nel dare I urte de amare , dice de 
gli ffiettacoU. 

Vengono per mirare, O' che mirate 
Siano da gli altri, perciò queflo luogo 
Ogni cafìo penfier caccia dal cuore. 

Gmuenale ne la Satira dice, che ne li theatri,ne i baUi,ej 
ne le folennità no fi truoua dona, che iludij di piacere ad 
huomo da bene,<cf uogli fatisfare al marito. Dice il mede 
- fimo Ouidio che li conuiti fono le arme di Venere CT di 
Cupidine : CT mero come può ejfer fecura la pudicitia, 
oue da tanti occhi è ricercata ej ueduta la giouanetta f 
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g//f foiXd che accenda gU altri che e]Ja,fe non è di 
faffofi nfcaldt dal fuofuogo. Aumentali T ardente fuogo 
per io cibo, il bere, le fauole, i rifi piaceuoli,il guardare 
ésbonefloji toccamcnti,cr altre cofe,che mtmjlra il //= 
centiofo "Racco. Qual animo puro cr intiero non fora da 
lujptriofo penfìero macchiato f Lo fciocco popolo saui^ 
fa che le uergini à l’hora pecchino , quando giacciono cò 
gli huomini.Ma tu che fei battezzato per l tuangelio di 
Chrijio,non odi tu da lui f Kenderàno ragione nel di del 
Giudicio di ogni parlamcto otiofo Quante uitiofe paro^ 
le uolano tra giouani giouanette, quando fi truouano 
nei conuiti. Et dice il medefimo. Chi uedera la f emina à 
deparla, ha già fornicato nel cuore fuo. non penfi tu che 
queflo fia detto anco de la donna che mira thuomo in tal 
guifafDice uno. La donna è aduli era, che brama di adulte 
rare, come che non fi uenga à t effetto. Dice Menandro. 
Il reo parlare corrompe i buon cofiumi.Laquale fenteza 
è fiata coferiiata da P40/0, perche la pofe in una fua epi 
flola. Finalmente tu non fei Chrifiiano, 0 ' Jpirituale, ma 
Gentile cr carnale, anzi una bejha,fe non intendi d'ha* 
uere ne l’animo un fonte di uertu CT di uitij : cr che non 
importa come fia qualificato il corpo , pur che la men^ 
te fia pura . Ardirei à dire che ninna uergine dopo la 
pubertà ritorna da li conuiti C da le folennità co quell' 
animo uergine che itera andata, altre s'intricano ad ama 
re le bellezze altrui, altre l'ingegno, al tre le ricchezze, 
étre delloquenzA,aitre dela dejìerità : triioua lagio» 
nane tutte quefle cofe flefe tra gli huomini, come reti, la 
onde è malagettole che non pano pigliate da quella pa^ 
nia,cbe loro piu agg^rada. Qjianto c meglio no amare il 
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pericolo fecondo il coniglio del fauio^ accioche tu no pt^t 
rifci con (fuetto f La mia fentenza , anzi per mio auifo 
quella di Cbrijlo èyche fi tengano le uergini in cafa , CT 
non uadano in publicOyfe non à la chiefcyma cuopcrte^chc 
non fiano uedute da gli huomini. 1/ che dice fan Qirola» 
mo che fi faceua à fua età , accioche non nuocejfero 4 fc 
Hfjfe G" àie altre. Kon mai ò di rado fi truoui la uergU 
ne à nozze ò à conuitì, oue conconano huomini, perche 
rare fiate ritornerà migliorCy ma fi bene uedra CT udirà 
piu cofe,che la faranno piggiore . hlcuni ufano di trito* 
uarfi in quefie celebrità CT lui dire o fare cofa,che fciemi 
f altrui bontà. Quiui è mani fe fio il mio giudiciOy poi che 
non uoglto che fi ammettano li fanciulli ne i corniti , CT 
perche s indebolì fee Ut à crefcentCyO' perche ogni con* 
Ulto come che fia temperato CT fobrio , è un feminarto 
de molti tutù. V edra lui il fanciullo più cofe brutte , ne^ 
imparerà molte federate ,anco tra uecchi fiuen.Che dirà 
poi ira femine mafcbi , oue acce fa dentro CT é fuori 

la luffuriaycome che fia col freno di uergogna ritenuta^ 
tuttauia malgr adoloro efeono fuori gli affetti bruttarne* 
non ubidì feono al freno , anzi traheno feco chi le 
regge f Che' fura poi limolandoli co gli jfironi f benché 
in luoghi fimili non u è mi fura , ne modcfiia , ne alcuno 
riguardo di uergogna. 

. ■ ■ '*4 

Del ballare. 

P Adiamo del ballare tato à le femine grato, nel qua 
le ancora uengono ammae firate le g'ouani da i loro 
padri cr madri, accioche ballino con ragione .Non ra* 

gionerò 
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giorierò quiui de la Chironomia, cioè ordiiktto mouimètù 
di mano ò d altri gefii, laqu<de Platone , CT li principati 
de Stoici dijjero che era utile à giouanettno' fecodo CU 
cerone CT Quintiliano neceffaria à t oratore : CT erano 3 
coflumati gefìi CT mouimenn , per ornare le altre cofe. 
QueJÌ'artc ( fi come altre molte ) al tutto è annullata. 

Vengo al ballare, che è il foUazzo, CT la palefìra de no* Ballare^ 
fhri tempi, CT faj?i con un liggiero caminare,ma in ame* 
due è il mede fimo uitio. Anzi U palcflra,ouero la chiro* 
nomia,fafi con piccioli falticcUi CT non continuati. Ma 
il ballare da la Romana grauita,ej da Greci piu modera 
ti è dato rifutato. Demojìene oratore biajimando appo 
gli Atheniefi la corte di Filippo Re di Macedonia , non 
truouo maggior nituperio,chc dire loro, non fi uer gogna 
re di ballare ejjendo cmhriachi: la onde haiieua caccia- 
to da fc li prudenti CT da bene,à licitali ffj'aceuano quc* 
fh balli. No/l fi hgge che alcuna de le cade Romane baU 
lajfe mal. Dice Salujlio, che Scmpronia cantaua CT baU 
lana meglio di (fucilo, che fi conucniua à donna da bene. 

Cicerone difendendo Murena dice, che gli era {tato im* 
putato da Catone,che haueffe ballato in Afìa.Qucfla era 
tanto greue colpa,che non haucndo ardire à defenderla, 
fi diede à negarla, dicendo. Qiiaf ninno fobrio balla ,fe 
non forfè impaxxifce ,ne la folitudinc ,ne anco in comma 
moderato CT honejìo. Segue u'timamente il ballare al co 
Ulto delicato cr ne i luochi ameni : CT cefi appare che'l 
ballo è la fne eT t aumento di tutti li mah . Et. noi ne le 
città Chrifìiane habbiano fcole di ballare , CT li publichi 
luoghi de le meretrici, tato fama uinti da Cetili ne lagra 
uità de cojìumi . perche non fapcuano elli quefìa nofhra 
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/moderata foggia di ballare gloriofo^aimunto di lufficria, 
pieno impudichi toccamenti cr bafci^come fe itole fimo 
afimigliarci à le colombe , fecondo gU antichi dedicate 4 
BafcL Venere. Coflumauafì per adietro di bafeiare folaméte li 
confanguineiy bora in trancia Cf in Bertagna ji bafeia 
ciafeuno, (jueflo ci Fa il batteflmo , che pariamo di ejfer 
. . tutti fratelli. Vorrei fapere à che giouano tanti bafci,co 
me fe non li conferuajje altramente famicttia>0' la cha^ 
riti con le fcmine f queflo è un principio di brutturayla* 
quale no uoglio efplicare.A me pare óe (ìa cojìme jpor 
co cr Barbaro. ma feguo à parlare de i balli- Perche tan 
to ballano le giouaniyfermadofi fopra le braccia de thuo 
mo per fallare piu ad altoi Perche ui Hano fin 4 mezza 
notte fino che fono Hanchei ma fe lefujfe comandato che 
andajfero a la chiefxydirebbono di non poterui andare fe 
non a cauallo ò in caretta : nofìuede manifeflanKte che 
fono da le furie trauagliate f Mi ricordo udire che alcu» 
ni habitatori ne le efhreme parti di kfìayUcdendo le nofire 
femine ballare y fuggirono per timore y diccdo che erano 
cbmojfe da nuoiio cr inufhato furorc.Et in uero non pa^ 
tono le nofire donne furiofe à chi non mai le ha ueduto 
ballare f chi non direbbe che fu/fero pazze , quando che 
muouono le maniy il capo CT tuttol corpo al fuono duna 
cartayò duna corda. Puofi in qucfii baUi corfiderare co^ 
me pedano modefiamente , con quai gefii cr caminarcy co 
quale modcfiia CT quanta arroganza ballino. Et in queflo 
fi conofee la loro pazzia» come (iudiano di fare con gra 
Ulta quefia cofi fcioccha opera. Tutta la méte loro debbe 
fcenderc dal capo ne le calcagna, perche gilè piu conue^ 
neuole che fila lui 4 moderare il badare , che nel cerucUo, 
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h mi cuore. QH<de de le fante femine leggiamo che mot 
baUaffe i Qud donna prudente non fi finge di non f^>er. 
ballare iC non refuta, quando ne è ncercatay 0“ no fi lo. 
tenga per uttuperio f altramente ballerebbe fiontaneamé 
te, quando non le parejje che fujfe una paxzid. Che dirò 
àie tali donne di rado fi truouano oue fi balla,fe no forfè 
quando cofi porta il loro ufficio ivk Ibora nel uolto, ' ? 

CT ne i gefii mojlrano di Hariù mal uolontieri. Come può .’ìtì.t 
cÒferuarfi intiera la pudicitia,uedendo tanti huommif CT 
effendo follecitati gli animi nojhri per gli occhi, co le arti 
de f afìutifiimo inimico noUro f Diffe un fanto huomo che 
egli piu tojio arerebbe il terreno, ò zapperebbe, che balla 
re nei giorni di fefìa. Ambruogio fcriuendoàla foreUa 
dice. L'allegrezza de la buona confeienza debbe nafeere 
da la buona mente, no da fconci conulti, ne da fuoni nut= 
tiali. lui non è fecura la pudicitia, oue a la fine de i fo^ 
lazzi fi aggiugne il ballare , Siano da quefìo lontane le 
Chrtfliane uergini : perche fecondo un dottore Gentile, 
niuno fobrio balla, fi non è pazzo . Se prouocano il baU 
lare, fecondo la fapienzA humana, ò lembriachezzo ò la 
pazzia, che penfiamo che fia prouifto. con gli ejjempi de 
la fanta fcrittura f quando che Giouani precurfore di f 
Chriflo,fu decapitato à la dimanda di una baUatrice:C7 
piu nuocque il diletto duna ballatrice,che la pazzia dun 
furibondo facrilego. Apprejìafi regalmente ilfuncjìo cÒ^ 

Ulto : CT attefo quando uera piu moltitudine, la figliuola 
entra nel cojfietto de gli huomini nel piu fccreto luogo 
per ballare. Che puoteua imparare la figliuola da la ma^ 
dre adultera, fi non cofa nimica à la pudicitiaf Che cofa 
prouoca piu la lujfuria, che fcuoprire con mouimenti di^ 
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forénati (juci membri^ che Ut natura ha nafcofli , oùeré 
Iricggi hanno cuoperti i Scherzare co gli occhi, uolgeré 
il collo, jparger e t capelli f Meritamente indi fi procede 
ad ingiuriare Iddio . Che riuerenza de honefla può effe* 
re, oue fi balla, V grida à comidare la ballatrice i il Re 
hoJtutone piacere, diffe à la giouane,che ella chiedeffe una 
JAafche* gratia , che piu le a^radiffe. Quello dice Ambritogio. 
rare. Non e gran tempo che è nato un cofiume che gli huomini 
CT le donne uadano mafeherati per la citta, ballando per 
le cafe de nobili CT de baroni, onero doue mangiano, ò piu 
toflo beano : e dicono alcuni non ueffere fòlazzo, che à 
quefio sappareggi. Elli ueggono cr conofeono tutti, ma 
non fono conofciuti da per fona alcuna , come auiene à li 
bambini, i quai pigliano piacere di cuoprirfi la faccia con 
le mani , penfando di non ejfer iieduti , perche odono di 
effer cercati da quelli, che fono prefenti. Stano però fatto 
quelle mafchcrc nafeofìe molte fceleraggm. Primieramé 
I te liba luogho la fmodcrata curiofità de le f emme, lequai 
bramano fapere ciochc fi fa in ogni luogho, che màgino, 
con quai ordine , come fi uefìono gli altri , cr indi nafee 
Unuidia, il molto parlare, la detr attiene, CT linfamare. 
Crede alcuno raccogliere un amico mafcherato,cr gliè ca 
pitale nimico, ilquale entra 4 ffiiare per nuocerti: fe fuffe 
eofiui uno fcuoperto nimico, lo puotrefli ffngnere di fuo- 
ri, ma perche è mafcherato,non ti da il cuore di farlo. La . 
fenuna a Ihora rallenta il freno a la uergogna poi che è 
mafeherata , CT non ha riguardo di età , di dignità, ò di 
grado alcuno. Son folanute ode parole dishonelìe,ma ne 
dice arditamente, quantunq^ non ardirebbe di uoltarfele 
per la mente, qnado fuffe conofciuta.ma la mafebera cuo* 

pre il 



prf V/ tutto , U onde come fe fuffèro à'h ofcuroytantb 
s auezzano d non temere uergogna^ebe pofìa giu la ma* 
fchera, nondimeno mofhrali il uitio [otto la maf cheta pt^ 
gliato. In Trancia, in Germania,eJ in Inghilterra , oue 
gli huomini uiuono piu femplicmentefiguono mancami 
ti da tenerne conto. M4 in Spagna CT m UaliajO" in al* 
tre regioni, oue gli huomini per f acutézza de tingevo 
fono piu accorti, gliè da temere fommamite che tali gio^ 
chi non diano occaftone di grandi peccati, . benché fin ad 
bora non ne fiano accaduti molti, per non ejfer tale coftu 
me molto inuecchiato . Ma fia meglio linciare che altri 
penfino di (juefìi mali , che ragionarne , accio non apaia 

piu toflo ch'io nhabbia dato auifo,cbe riprefo tali errori^ 
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De t amore. i. : wmv • 

N kfce f ancore dal pr atticare cr dal parlare. Perche 
V etiere CT Cupidine ejfercitano il regno loro tra 
li folazzi, I conuiti, li rifì v le delitie . Con quefle cofe 
sadefeano gli humani animi , ma (pecialmente quei de le 
femine, date piu sfrenatamente à li diletti : O miferagio 
nane fe ti parti inamor ata di una compagnialquanto era 
meglio ilare in cafa, ò romperti una gamba, che macchia 
re la mente f tuttauia mi sforzerà di porgerti aiiuo,che 
non t'inamori,fe non fefenT come ti puoi faluare poi che 
fei inamor ata. No« uoglio citare quello, che dicono li fz- 
hfofi, li fanti huomini,CT finalmente tutti li faui contro 
queir amore dishoneflo.T acerò quello,che dicono alcuni, 
i quai fi prefero à emendare quefìo amore. Qiiàte ingiù 
rie gli dicono, tiranno, duro, afpro, crudele, fporco,fce* 
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Ier 4 to^tfccra^lè,mpio'^ore (t ogni màtcamattó lo no 
numo. Girotamo pigliando da Ariftotekyda Seneca cr da 
Phttarcoydice. L’amare la beUezza.corporaleyè uno fiót{ 
darji del profimo cr itnpazzireygliè jporcoy CT non con 
ueneuole ad un animo puro , turba U configli , conquajfa 
gli alti cr generofi Jpirith,trahe da alti à uili penfieri, 
è lamenteuolcy fdegnofo, temerario yimperiofo duramétCk 
lufinghieri con uilta CT inutile à tutti Perche ardendo di 
godere la cofa amata yconfuma affai tempo in Udirne yin 
fojpetti cr inlamentìye^finalmète odia fe {tejja. Qtiefio 
dice Girolamo, Chi puotrebbe efprimere quàtijpergiuriy 
inganni» morti» iìragey rouine di città cr di regioniyd$ 
quell'amore fm nafàute f che narrerò Troia per Hele^ 
na effer Hata abbattuta f tanti efferciti iui uctfi f Tanta 
guerra fu tra Lacedemonij et Meffèm'f per le uerginiyche 
furono rapite f CT Imperio de Lacedemonij fu conquaf^ 
fato da Epaminonda Thebano in Beotia per uendettaydhe 
4e figliuole di Sedafo erano Hate uiolate da alcuni gioita^ 
ni Lacedemone , V li magiflrati haueuano /prezzato le 
querele del padre, Koderico Re per giacerfi con Caua 
figliuola di Giuliano' conte» rouinò la SpagnajCT lafcioHa 
à M-ori in preda, Adam per amore di Eua rouinò la ge^ 
neratione humana. Grida il Poeta. A che non ci conduce 
l'oro i Anzi à che no ci sforza f importuno amorei Que 
Ho Jpinfe il betùgmfiimo Dattid à porre Vria in pericoa 
loyper goderfi liberamte Berfabe , Conduffe il fauio 
lamone fin à l idolatria : debilitò Sanfone » moffe lAedea 
à Hracciare il fratello» cr uccidere li figliuoli , Catilina 
ad uccidere il figliuolo» per menare ne la uota cafa Ore* 
HiU I. Portano oéo le giouanette à padre cr madre cf à 
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pdrhi, perche re/ìflono <d loro amore .Alcune hSno aue* 
knato le madri, per fuggir fene con i loro amatori. Me ft 
falma moglie di Claudio Imperatore, uiuendo lui, che era 
ito ad Uofìia, fenza hauerli fatto mentione di diuortio, 
hebbe ardire di maritarli in publico , di giorno,con Caio 
Selio. Taccio che di imperatrice fi faceuapriuata, cera 
tornente fopeua il pericolo, nel quale metteua fe cr Selio, 
€T tutti gli autori di tanto federato matrimonio, fi come 
auenne. Non farebbe quefìo alcuno Hore/le ò Aiace, ouea 
ro alcuno di quei,che leggiamo effer dati trauagliati da 
le furie. Ne fi uede un tèe furore in tigri, leoni, lupi, ò 
orfi, perche la rea confidenza fa quelli muouimenti fua 
ribondi . Se fi uedejfe cò gli occhi del corpo quefi affetto 
tanto crudele, fe ne jhigotirebbe ciafcuno,comc s'haueffe 
meontrato una beflia ferocifiima,CT fuggirebbe lontano, 
fe non fei col uelcno del feorpione tocca , confiderà teco 
deffa quel uerfo. 

Sinamora ciafeun quando gli piace. 

Ma non fi feioglie poi quando gli a^ada. 

Tu puoi inamor arti a tua uoglia,ma accettato t amor, fei 
in puotere di quello, ne puoi feioglierti à tua uogliaipuo 
tra bene egli priuarti di buono giudicio. Ef perdo no cac 
dando da te un tale forafiicre , tu fard da lui cacciata. 
Perche t amore fignoriggiando nel cuore noflrojurba & 
confonde ogni cofa , acciecca prima la mente , ouero la 
caccia, accioche non uedendo,ò ejfendo lontana, rio pojfa 
conofeere cioche fi fa in cofa. Atroce ueleno,che ci priua 
di occhi,CT ci trahe per mille precipitij,et ffejfo ci gitta 
in quèche profonda caua. Non è fceler aggine cofi atroce 
CT infolita,4 laquèe non ci mettiamo d>enf ondo di aggra 
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érfi 4 la cofa amata : mganri(&€ gii amici jucàdtre li co 
fmgumcif /cannare padre CT madre , ammazzare li fi», 
gltuohi fono Uggieri peccati à tinamorato. Ne parranno 
greut rouinare la patria , CT anco thumana generatione^ 
che memoria fi tiene de la pietà de la gtujìitia i Dio 

rtligioite, buona mente, fono ctancte à chi s'è feordato di 
fe medefìmo. Chi è fano,cy penfa à cpiefo , u/i ogni Bua 
ebo di no cadere in (jiiefìa frenefìa cr cecità. Coki che da 
^ejìa fi Ufeia occupare,e degno di no feioglierfene mai, 
ne truouare fine de fìioi mah, ma che^di cr notte /ia da 
tfueìla irauagUatOj non mangi ò dorma,non uegga ne ri» 



tifimamcnte, ma fpecialmente de le /emine , cjuando che. 
fono piu tenere, la onde hanno ad ufare maggior diligen 
za dtnon inamor arfì ìnauedutamente . Perche tal fiata 
occupa le méti humane,che rio fe tìaueggono,CT cd>brac» 
ciano lamore come foaue CT piaceuole , che /ì mo/bra da 
principio , non /apendo quanta formidabilelpe/ìdenza 
fitto j cpitUa piaceuole /ronte Ba nafeo/ìa. Re/i/la/ì aducj; 
à le prime occa/ìoni, come ci infegnò Ouidio mae/iro de 
gli amori.QuerOjfecondo il P filmo . Percuoti a la pietra 
li figliuoli di Babilonia,^' à Giefu Chri/lo comune fnr» 
momento de la rcligioneuhjuale aitifa nel cantico le ucr* 
gine, dicendo. Pigliate a noi le ptcctole uolpi,cbe gua/ìa» 
no le Ulti, cr perfuade piu attentamente che fi piglino, ft 
la Ulte mofhr a fiori di buoni/hittLlJamorefifa co’l tipo 
robulìo,ft come ne le altre cofe auiene.Dice Outdio, 

V edut'bo forfè ini infanabil piaga 
Col tempo queha,cbe con poca cura 
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Sarebbe da prencipio rifanata» 

No/i fi afcolti ramante con piu attentione,cbe uno incan» 
latore. Egli comincia à lulingare cr à comendare lagio 
nane, dicendo che egli è prefo da lafua beUezza^ cr che 
finalmente morrà per lo troppo amore . Perche fa egU^ 
che molte per uanità fi godono di ejjere laudate . Cofl 
f uccellatore ingàna t uccello co'l uifchio cr co la canna: 
dice che fei beUa, gratiofa, ingemofa^eloquente CT nobU 
le: cy forfè del tutto fe ne mente, ma tu fcioccha odi uo* 
lontieri tai menzogne,?:^ penfi di parere quello, che non 
fei i Et fe fojii talei notti egli nomata prudente, ò pudi* 
ca f perche no puotrebbe da te /perare cofa alcuna dice» 
do quello : CT fe egli {fiera, moflra che è dato bugiardo. 
Come adunai ti pregaua egli i Dice, che glie inamorato 
de le tue uertù,0‘ che morirà, fe non ti gode. Indi uen* 
gono quelle lagrime. No» ti lajciare ingannare dafue pa 
role, accioche tu ancora non rouini con Là. Dice che mor 
rà tofio : lo credi tu f ò pazza.Ea che egli ti narri quoti 
inamor ati fono morti. iJ amore crucia , ma non uccide. 
Et fe morijfe ancora,meglio farebbe lafciar morire luit 
che co lui tu injìeme perire. Ho fa mefliao narrare qui' 
to fouente écano queflo gli inamor ati, CT ffieffe fiate no 
amano punto. Solamente attendono ad ingannare le gio» 
uani. vnagiouane di quelle, che accompagnorono Mar» 
garita Valefia in Spagna,che andana à uedere Eràcefeo 
Re di Francia fuo fratello, prigione di Cefare, udendo 
fouente ligiouani Spagnuoli dire . lo mi moro damorCj 
dijfe. Mori hoggimai,accioch’io uegga morire un inamo 
rato di tanti, che bramano di morire. Quando tinamora 
to fora fatio di tc, uedrai quanto egli ti amaua. Se egli 
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érfi à k cofa amata : ingannàre gli aulici juccidcrt ti co 
fmguinci, /cannar e padre CT madre , ammazzare li fi^ 
giiuolii fono liggieri peccati à l'inamorato. Nf parranno 
greui roumare la patria , cr anco thumana generatione, 
che memoriali tiene de k pietà CT de la gmjìitia i Dio 
rehgionCybuoru mente, fono ciancie à chi se fcordato di 
fe mede fimo. Chi èfxno,cr penfa à cpieflo , tijì ogm Sti^ 
dio di no cadere in ijitefìa frenefìa ej cecità. Colui che da 
quejìa ji kfck occupare,e degno di no fcioglierfene maiy 
ut truouare fine de fiioi mah, ma che di tJ notte fia da 
^eUa trauagliatOjnon mangi ò dorma,non uegga ne ri» 
poji, ne goda alcuno beneficio bumano,quantuncL egU fia 
buomo. Cotale affetto trabe gli animi de mortau poten» 
tifiimamente, ma fpecialmente de le /emine , (piando che. 
fono piu tenere, la onde hanno ad ufare maggior diligen 
zadcnoninamorarfi inauedutamente , Perche tal fiata 
occupa le meti humane,che no fe naueggono,CT abbrac» 
ciano lamore come foaue CT piaceuole , che fi mofira da 
principio , non /apendo quanta formidabilelpeflilenza 
fotta] quella piaceuole fronte Ha nafcofla. Ke/ìftefi aduq} 
à le prime occafioni, come ci infegnò Ouidio mae/ìro de 
gli amori.ouero, fecondo il Pfalmo , Percuoti à la pietra 
li figliuoli di Babilonia, O" à Giefu Chriflo comune fer» 
momento de la rehgioneulquale atiifa nel cantico le ucr» 
ginc, dicendo. Pigliate à noi le picciole udpi,che guafla» 
no le Ulti, cr perfuade piu attentamente che fi piglino,/c 
la uitc mofira fiori di buoni fruttul! amore fi fa co’l tipo 
robufio,ft come ne le altre cof aiiiene.Dice Ouidio, 

V edut'bo forfè un infoìiabil plaga 

Col tempo quella,cbe con poca cura . ^ 
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Sarebbe da prencipio rifanata. 

No/l li afcolti t amante con piu attentioncycheuno incan» 
tatore. Egli comincia à luitngarc CT à comendarc lagio 
uancy dicendo che egli è prefo dalafua beUezza, cr che 
finalmente morrà per lo troppo amore . Perche fa egli, 
che molte per uanità fi godono di ejjere laudate . Cofi 
f uccellatore ingàna t uccello co'l uifebio CT co la canna: 
dice che fei bcUay gratiofay ingemofaycloquente CT nobU 
le: forfè del tutto fe ne mente y ma tu fcioccha odi uo» 

hntieri tai menzogne yCT penfi di parere queUoy che non 
feii Et fefojli talef Hatti egli nomata prudente y ò pudì* 
ca t perche no puotrebbe da te fperare cofa alcuna dice* 
do quello : CT fe egli jfieray moflra che è dato bugiardo. 
Come adunali ti pregaua egli l DicCy che glie inamor ato 
de le tue uertùyCj che morirayfe non ti gode. Indi uen* 
gono quelle lagrime. Non ti la/ciare ingannare dafue pa 
role, accioche tu ancora non rouini con lui. Dice che mor 
rà tojlo : lo credi tu i ò pazza.Ea che egli ti narri quati 
inamor ati fono morti, 'Cantore crucia , ma non uccide. 
Et fe morijfe ancoraymeglio farebbe lafciar morire lui, 
che co lui tu injìeme perire. Ho fa mefliero narrare qui' 
to fouente dicano quejìo gli inamorati, CT jpejfe fiate no 
amano punto. Solamele attendono ad ingannare le gto* 
uani. Vnagiouane di quelle yche accompagnorono Mar* 
garita Valefia in Spagnayche andana à uedere Eràcefeo 
Ke é Francia fuo fratellOye:T prigione di CefarCyUdendo 
fouente li giouani Spagnuoli dire . lo mi moro d amore, 
dijje, Morihoggimaìyaccioch’io uegga morire un inamo 
rato di tanti, che bramano é morire. Quando t inamor a 
to fora fatio di tc,uedré quanto egli ti amaua. Se egli 
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hauejfc moto te, cioè t animo tuo^non mai fl farebbe fa* 
tiatodi te : ma perche amaua folamente il corpo un 
breue diletto, feiemandofi la beUexxa, sè raffredato Par 
dore,cr ha infajìidio la copia.Non mancano efjempij di 
nofka età, quando che non uè hirniojdqude non habbia 
udito arueduto che alfaifiimi huoimni hanno lafciato nel 
luogo publico le giouani,poi che fe rierano fatoUati, per» 
che non mai le amarono. Altri che le amauano ardente* 
mente, pigliandole eftremo odio, le hanno fcannate. Non 
uè città, oue non (ì odano limili fuccefi , la onde mi ma- 
rauiglio che le giouani fi precipitino in tanto mare.Don 
de fono tanti luoghi publichi , de i quali non fi àfeon* 
uiene di parlare, poi che Girolamo ne ragionai cerche fi 
ueggono tante meretrici, etiaiio nobili? onde uengono tan 
te belle giouani impiagate jeante che dimandano elemofi* 
na pallide, inferme, e:r guaflc ,fe non per quejìo amore? 
Se non ti muoue il riffetto di uert'u, di bontà, di pudici* 
tia cr di religione, fe non ti retraheno gli ejfempij de le 
altre uergini, mouanoti al meno le miferie di quefiede* 
fiatiate giouani , ne lequat cader ai ,feguendo la uia di 
quelle, Inganneratti Pamatore,che è auezzo ad ingÙna* 
ze,ouero perche quejìo è il premio de l'amore dishonefto, 
ouéro perche la fatietadel diletto lo muoue à quejìo, 
Cioucra ancora (come dicemo, ragionando de la pudici» 
iia)che ne il cibo,ne Potio,ne la conuerfatìene cò gli huo 
mini nodrifea P amore. V enere appo Luciano Soffia fi 
lamenta di Cupidine , che egli faetta Gioite , Nettuno, 
Apollo C2T Giunone,^' ancora feileffa,che glie madre, et 
non da noia à Minerua,à le Mufe,ne à DiaM. Kijponde 
egli, Minerua mi m naccia, quefia refifie à le oca^ioni, 
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U Mufe fono ucnrr abili ,0“ ne le honefle arti occupate, 
quelle con la loro maejlà fi liberano da f amore . Diana 
ua errando per le fcluejtj no fi altezza à f amore, tlqua» 
le entra per li fentiméct,CT fi nodrife di pen fieri delicati. 
Se la giouane è inamorata,ccrcbifi à la piaga il remedio, 
prima che trapafii piu adentro, V ne fegua perpetua pe 
mtenza.Vrimieramente è da dolerfi che jpontaneamcnte 
ti precipiti nel pericolo, ne fi dia fede à quelli, che dicono 
efier Hati sforzati ad inamor arfi.T ali huomini uogliono 
efcufare la loro colpa, come fe fuffhro sforzai , ma non 
€onofcono le forze de la natura humana . Confiderifi 
•adunqi quel uerfo. 

h'amor fi può fuggir, ma non fi sforza 
Alcuno, che ad amar fi fottoponga. 

JAofìrafi per quefta fetuenza che lamore none entrato 
per forzarne s ha da cacciare con uiolenza,ma lentamé^ 
te fi come glic entrato. Tieni raccolto l'animo tuo , per* 
che da fe ùeffo ritornerebbe à tifleffo amore. Alcune piu 
fauie cacciano li perfieri d'amore con altri penfleri,fico 
j me trahefi chiodo con chiodo . Dianfiadunq} con tutto 
l’animo à qualche effercitiojrj caccieranno gli altri pen' 
fieri. Ordfcano adunq; una grande tela, imparino à rica 
marejeggere ò fcriuere,ò Latino , accioche ouero il di* 
letto prefente, ouero la fferanza di quello che s' affetta, 
tiri à fe l animo. Quando cefferanno gli dimoli d amore, 
C ejfendo fcaricata , puotrai conftderare con la mente 
alcuna coja , uedrai quali fciocchezxe tu commetti per ' 
(amore, quàto tempo hai confumato in tali inettie,come 
cieca ifenza mente CT ferimento alcunoiquante buone 
occafioni tu babbi perduto,quàte pazzia et anco impietà 
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tu hMi fatto in quÀti mali t'habbiprecìpitatoiet (piato 
(ìd-^ 2 ^andt il bcnefidoycbe ti fla &ato fenduto il giudicio 
per ritornare ne la buona uia,&‘ che gli è no picciolo do 
no di Dioja onde fei tenuta di renderli g^atie , Bàtorna 
démq; àfare qualche opera, guardati da mirare la cofa 
amatale udirne ragionareife te ne fouiene,uolta t animo 
à leggere ad orare ò à quéche parùmetojb cacone bone 
fla,ouero à qualche folazxo puro CTcafto.yoltati perla 
mete ogni uitio del tuo inamorato.Non «’c alcuno che no 
habbia qualche mancamento . Venfa che piu mah 
no occulti fotto Jpecie di uertu.l^ beUezza fa fbuomo 
arrogante CT fajiidiojoja nobilita infoiente, le ricchezza 
temerario, la forza feroce. Ripenfa non a queUo, che ti 
piaceua udire da hi,ma quello,che ti ffiaceua^erche no 
è pofibile che no ti arricordi che egli habbia fatto 6 deu 
to alcuna inettia ò fciocchezza ò cofajporca ò abomine^ 
uole, federata ò pazza.Perche ognuno àfuo potere no* 
feonde li fuoi uitij,e:T mojira le uat'uja onde queftefono 
minori di queUo, che paiono, <CT li uit 'ij maggiori. Aggiu^ 
gniui che per la fomiglianza che hano alcuni uitij con le 
ucrtù, pigliamo errore, ognuno Hudia à mofìrafl mU 

gliore di queUo,che è,cr noi mifuriamo le uerth co poco 
giudicio. Co/ì chiamiamo liberale colui, che difiipa: forte 
il temerario : eloquente il cianciatore : ingeniofo chi è 
liggierL Di tali sinamorano le giouanctte, giudicado ne 
la loro ignoranza de l'buomo,per le apparenze ejlerio^ 
ri : nonfapendo che niuno ua à uedere la fua inamor aia, 
che egli non fi finga ottimo cr felice , accio non paia che 
gli manchi cofa alcuna,che àfarfi grato fi poffa defidera 
re, in quefla guifa ingannano le mal accorte giouani,cuo* 
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prendo gli abomineuoli mancamenti con tìggiera appa* 
renxA di bene, Come gli ucceUatcri col cibo cuoprono il 
uifchiOyCX li pefcatori thamo con tc/ca.Debbe ogni gio* 

Manetta conliderare té cofcyaccioche no jìa tarda à pcn* 
tirfi:CT uegga il fuo faUo,<juando non le puotra giouare. 

Se caccieré al tutto da te l' amore y 'a thora rifanata, CT Q^el che 
ribauuti gli occhi, intenderé, che non puoi rendere à Dio s'ba à fa 
le debite gratie di molti ètri beneficif , cr di qucjìo Jpe^ re caccia 
cialmente,cbe egli t'ha cattato del numero de le pazze,et to Vamo^ 
r^flo tra le fauie. Quale /anta CT Cbrijìiana femina, re- 
quale tra le Gentili riputata prudente CT da bene , amò 
mai altri che il maritò f No cercherai di ejfere amata in 
talguifay ne prouocherai il marito ad amarti con quefìa 
uia, ilquak medeltmamente deriuera in te dal prof imo < 

ardore ad amarti , Si gloriano alcune di Rratiare il fuo 
inamorato,Ma quefie che fono condotte dé Diauolo,{ten 
dendo la bellezza, gli habiti CT il parlare , tendono à fe 
medefime la retejton meno che à gli huomitìi , CT fanno 
che la loropudicitia è di maggior guardia bifognofa, poi 
che tanti la bramano CT cercano , Conferuafì con fatica 
quello, che da molti è cercato ìjlantemente , Chi gitta la 
pietra in éto,quelld gli cadcra in capo : CT la piaga in^ ' 
gànatrice diuidera le ferite de l'ingannatore. Et chi caua 
la foffa, cadcra in quella : chi attrauerfa la pietra al fuo ^ 

profimo, percuoterà in quella. O fcelerata non uedi, che 
tu Jpingi coflui ne le reti del Dianolo con tuoi in?àni,cf 
che tu parimente ni cader ai, perche riceui la mercede per 
t opra tua f àrderà egli, perche è Hato uinto dal Dianolo, || 

CT tu perche hai dato al Dianolo la uettoria . Meritate 
mendue il guidar done del peccato, che è fecÒdo l'Apofìo 

p j lo, la 



0B LA BBMfNA CHRISTIANA. 

lo, la morte. La legge di ChrtJìoJacjuale è una' forma di 
corrijpodente chmtà, pojpone à Camma del prof imo no 
pure gli habiti ò le cofe ejìeriori,ma la carne , il /angue, 
CT l'anima propia, perche tutti Hiamo apprejìati di anda 
re à la dcjìinata felice immortalità . QMnto ci debbia^ 
mo rallegrare quando per nojìro ejfempio ò ammonitioe 
' habbiamo giouato al fratello circa la falute : tanto hab* 
biamo à doler ci,quÌdo egli per nofhra caufa doucta pig* 
giore.se biafima il Signore colui, che c cagione di fcàda^ 
lo, che fora di colui che auedutamente attrauerfa il peri* 
colo à li piedi del profimo , nel quale egli precipiti con 
gran cadimento f Dolerafi la /emina da bene d'hauer po 
fio offefa innanti al profimo , non meno che fe Chauejfe 
uccifo, perche gliè peggio uccidere t anima,che il corpo, 
uiuera f anima, morto il corpo, ma ne il corpose l'anima 
uiutra fenza Dio. Studierà adunq- la /emina prudente di 
rifanare colui , che ha condotto al peccato , ufando pri* 
mier amente ottimi aui/i quanto puotra,i qiiai fe non gio* 
uerannOyhfciandolo ilare, parlandoli di raro,V lafcian* 
doft da lui uedere rare uolte , iludiera di ejfer meno 
uaga ne gli habiti CT ne gli ornamenti, penfera che or* 
nando/i à rotiina del profimo,fefa minijìra del Dianolo, 
CT offende iddio. No fi può nomare Chrifliano colui, che 
con utile del propio corpo no procura la falute del prof* 
Vno gio fimo. Leggiamo ne le hiforie de le nationi, che un gio* 
nane fi nane belli fimo uedendo alquate giouani donne che lo mi 
guadò la r.'iuano lafciuamente, fi guafìò la faccia con un coltello, 
faccia. O ejfempio di tutte le /emine, ò giouane di memoria gio 
riofa : fece quefio un giouane CT pagano, ne uorra la uer 
gine ò /emina Chriftiana feiemare un pelo detornarfi,^ 
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del p(ùrhare, col quale eUu uccìde il fratello , CT uiola la 
maeflà di Chriflo f No« mancano à lefemine gli effèmpif 
nel loro feffo, pur che li uogliano imitare ,Vnain Bar^ 
cino per riuocare dal peccato il fuo amatore,fl pojfe fot=i 
to le afceUe cauoli marci,e:^ pariimte mangio cauoU cru 
dij cefi auicinatofi al fuo inamorato^ come fe gli uolefft 
parlare é fecreto^co'l ^eue puzzo lo cacciò da fe , che 
non le fii piu moleftoj 

De ramare de la uergine. 

E sfendo le menti humane atte cT dtjf ofle ad amare, 
mojlrerotti il puro CT fanto amore Mquale caccierà 
queflo fcelerato O'falfo. Bai primieramente che amare, 
cioè d padre Dio, lo ^ofo Chriflo , la madre fua CT tua 
foreUa à te limile. Bai la chiefajt:^ tante fantifime ucr^ 
gita, le cui anime fono beate in cielo , CT in terra facre. 
Bai padre CT madre, che ti fono in terra in luogo di Dio, 
CT t'hanno nodrito con tanta fatica,charit'a V foUccitu^ 
dine, i quai dei amare,C7 aiutare à tuo potere f Sianoti 
li loro comandamenti fantifimi, ubidifcili con modeftia, 
ne pane V animo ò nel tuo uolto contumacia alcuna , cf 
penfatichela loro imagincti rapprefenti Iddio padre 
del tutto . H 4 Ì r animo tuo, à te da la natura ricÒmanda 
to.Bai le uert'u CTgli animi di gli altri dediti à Chriflo. 
Bai quei che defliano uederti incorrotta , CT finalmente 
leterna letitia CT quella fomma O", perpetua felicità. 
Quefli fono li ueri,CT giufli amori. Perche l'amore finto 
del corpo piu lofio fi può chiamare libidine che amore. 
Se ami tutte quelle cofe flnceramentc , non preponerai 
fhuomo 4 Dio,ne à. Chriflo ffiofo un lujfuriofo giouane, 
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tte il luogo dishonejlo 4 la chiefa yUekU moltitudine de 
fanti la copagnia de le meretrici ^ne il corpo à t animo jne 
à le altrui uerth li uitijyne a gli animi adoratori di Qhri 
fio quei , che mini/lrano al Dianolo ,neà quei che flu9 
diano di conferuartiycoloro che di molarli s'ingegnano» 
ne un breue diletto à la perpetua felicità , ne la mi feria 
de r inferno À l<t perfetta beatitudine.Cofi tu ritmerai piu 
li precetti diuiniyche le ingannatrici perfiafìoni de l'huo 
mo : cr uorrai piu tojìo fidarti di CJjrifloyche ne le paro 
le dhuomo maluagiOjCT feguirai piu tojìo oue ti guiderà 
la beata uergine^che la lujfuria» contentandoti di quello» 
che ella ti fora amicoytton di colui , che ti proponera la 
rofjfiana. Non molerai le leggi de la chiefa per effer me^ 
retrice : cr piu ti piacerà d effer e annouerata tra Agne 
fe, Cotharina, Margarita y BarbarayCT altre taliyche tra 
le impudichey de lequai fi come la uita è abomineuole in* 
nauti à DiOy cofi li nomi fono nafcojli ; ma il Dianolo co 
nofee amendueyO' ne ha fcrittura ejprejfa : non abbondo 
tierai padre madre per feguire gU inamor ati , ne la* 

fcierai à quelli eterna afjìittione , per dare di te un pie* 
dolo dilettOy ne defidcrerai meglio al corpOy che à toni* 
ma^ne crederai piu tojìo à li minijlri del Dianolo , che à 
quelli di Chrijìo : ne ti darai in mano à chi ti uuole ucci* 
^ dere, ma à chi ti uuole faluare : eleggerai piu tojìo di go 

der in cielo la perfetta cr perpetua uita, che quiui un ima 
ginc di falfaakegreTxn CT injìabile : cr quajipiu uera* 
mente una malinconia . A l'hora ti uerra in horrore piu 
tojìo quella miferia,che che tu pigli diletto di quejìo mon 
do : cr confidererai la fentenza di quel fanto huomo. 
Quello che életta è momentaneo, ma il cruciato è perpe 
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ft». Uatendo ad amare tante cofe, Dio, Chriflo^ 
Maria, la chiefa, le uergim, padre cr madre^te deffaM 
dUuina beatitudine, come barra in te luogo T amore [cele* 
rato f non fora Cupidine tanto sfacciato, che egli ardifca 
di ajfahrti,elfendo da tante uenerabili guardie fortifica^ 
ta,^uàio che egli riguarda gli huomtni ftudiofi, Tuttauia 
fe fujje tanto ardito , non truouera in jìmile giouane oue 
penetrare con la faetta. 

Di cercare lo ^p)» 

L *tìumana gener ottone mortale ,fafi con la genera* 
tione perpetua , C accioche fìano li figliuoli fanti 
cr puri, Dio ordinò il matrimonio , net quale puotiamo 
fatisfare à la natura,s'ba peccato.Fercio dice Paolo.Chi 
marita la fua uergine,non fa male, pure nel Signore. Et 
perche il marito douenta compagno de la femina in ogni 
cofa publica CT priuata, in tal gitifa , che non fi pojfono 
feparare fe non per morte di lui 6 di lei, quefia delibera* 
tione e piu greue,che forfè non penfa alcuno. Perche non 
ualendo il pentire, s ha da tollerare malgrado di quello, 
che fi pente ogni incomodo che attenga. Perdo fa meflie 
ri di mirare (Stentamente di non fallare. La uera uergi* 
nità non conofce la cÒgiuntione del fcjJo,ne la defia,^an 
do occupata con li fentimenti in quel celejie beneficio. 
Perdo la uergine lafcia di queflo la cura al padre CT 4 
la madre : i quai fono del fiio bene non meno bramofi,che 
ella medefima:e:T meglio ueggono quanto fa meftieri CT 
per Feti et per fejperieza de le cofe. Come può la gioita 
ne rincbiufa in cafa conofcerc li cojlumi de gli huomtni, 
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► * ìd onde eUa poffa eleggerne uno : CT ejjendo ntdl ej^ertd 

come può conofcere quello che gioua i Leggeft in nome 
ro che biauitcaa autfata da Mincrua che laudffe lefuetse 
fliyperche toflo farebbe Jf>ofd : cUd dimandato dal padre 
Alcinoo il caro, per lauare le uejli nel fiume , finfe altra 
caufa perche lo faceua, uergognandojì fare mentirne del 
matrimonio. Et vergilio nel duodecimo imitando quello 
tadnia, luogo sfacendo parlare Latino, e7 Amata fua moglie con 
Turno di Laiiitua loro figliuola , che fi doueua à Turno 
maritare , diede à la giouane le lagrime cr il rojfore,mo 
fhrando che la uergine non dcbbe aprire bocca oue il pa^ 
^ dreej la madre trattano M maritarla. Era coflume Ko^ 

mano h-a quelle matrone effempio di pudicitia , che la 
Jpofa condotta à cafa del manto jiò uentraffé^a fe fief» 
fa, ma ui fujfe portata,come fe andafje sforzata in quel 
luogo,oue douea perdere la uerginitì. Come può fingere 
L quefìo la uergine , che ha follecitato di maritarji f Arrim 

; "Aiebecca bruogio dice di Rebecca .Non fi conuiene à la uergogna 
. uirginalc eleggere il marito , ma poi che è promeffa à 

,, Ibuomo, ordinali il giorno de la partita . Et meritamente 

non prolungò t andare al marito , come era di ragione. 
Pacio è mamfejìo quella fentenza di Euripide , laquale 
' ^ molti fi marauigliano donde eUa fìa Hata pigliata. Dice 

F* in perfona di una donna, laquale però uoleita abbandona* 

re il marito, CT maritarli ad un’altro . M/o padre ft pU 
gliera cura di maritarmi, perche quefìo à me non tocca. 
Offeruatc ò uergini CJmJlianc queUo , di che fi maraui^ 
t gliarono i Eilofofì . QMflo dice Ambruogio , ilquale ne 

f anche à le itedoue concede che fi cerchino partito . Ne 

' Sara, t oratione di Sara figliuola di Raguel fono qiiefie parole. 

Tu 
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Tu fai 0 Si^ort Dio che non ho mai deputo marito , o* 
ho conferuato t anima mia pura da concupifcenzaytio mi 
hò mcfcolato con giuocatori,ne co quei che fono liggierL 
V diamo come ella dice d'hauere accettato li mariti dati 
4 lei dal padre. Ho confentito di pigliare marito col tuo 
tmtorCynon con mia luffuria. Quando il padre e 7 la ma* 
dre attendono à qtiepOy la giouane Hia in orationey chie* 
dendo da Chrifo con puro ajfettOyChe le dia tale ff>ofOy il 
quale non la rimuoua da la pietà , anzi ue la corforti CT 
inuitiiC" fecondo lo ApoPolOyfa fantipeata la donna in* 
fedele per lo marito fedele, il padre CT la madre quando 
trattano di quePoynon folamentehabbino charità uerfo li 
figliuoli y ma entrino ne t affetto de la giouane y eleggcn* 
dolo gena OyCome per fe fìefii lo piglierebbono . Molti 
padri ò imprudenti ò maluagi penfano quel genao fare 
pa la figliuoìaycbe e commodo per loro. Cofì molte fiate 
hanno l'occhio à le ricchezze yol parentatOytJ à la potè* 
ZUylcquai cofe penfano a loro puota giouarcy no à la fi* 
gliuola che habita con loro ne la medcpma cafa , QuefU 
non fono padriyma nimici CT mercatanti de le figliuole y 
pa giouare a fe medefimi.Quejh non è nodo che fi pojja 
fciogliere.Se dei madore il figliuolo à cena fuori di cafa, 
tu cachi d'intendae chi ui cocorronOyCf uoi fapae quai 
compagniydi quai cofiumi crfedc egli è per hauae an* 
dando in paegrinaggio : tu fei tanto anfiofo inquifitore 
in cofa che dura poco tempo : CT pa una tenera uergine 
rozza CT ignorante yche fi fida in te folo , ne le cui mani 
ella ha poflo ogni fua ffiaanzay CT è per accettare colui 
pa maritOyche tu le daraiy non dubiti pigliare huomoyil 
quale tu no torrefli per finto , CT tanto comodo à la com 
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pdgnia come uri orfo, un lupo CT un porco. Vercio ufttf^ 
Trotter^ pafl il prouerbio di GaUo^che non è nato felicemente jchi 
bto, non è felicemente maritatOiU che è di maggior prezzo^ 

che la nobilita , la bellezza Jafanità, le ricchezze CT U 
potenza, se quefto è detto del mafehio , quanto piu con^ 
uienfi à lafemina f à laquale fa me/lieri con tanto maga 
giore attentioe prouederc che ella habbia buono marito^ 
che che il marito habbia buona moglie . quanto è piu liga 
giermente fìgnoreggiare à cattiua perfona^ che ubidirle^ 
Due cofe Due cofe s hanno da cojìderarenel matrimonio, il uiuere 
s'hanno injìeme,^ i figliuoli . nel primo confifìe tufo famigliare 
da cofide CT prattica cotidiana. Vrimieramente s ha da prouedere 
rare nel il uiuere, che è cofa liggiera, dipoi al corpo delmarito,la 
matrimo terza cura è de i figliuoli, la quarta de i coftumi, laquale 
nio, è la principale: di tutte quefle ragioneremo partitamete. 
Quello principalmente s ha da cercare che fla una certa 
ugualità tra il manto & la moglie, laquale piu che agri al 
tra cofa unifee gli animi loro , perche la fimilitudine è 
ibrettifimo nodo dtamicitia . Vitaco uno de fette fimi di 
Grecia, ejfendo interrogato da ungiouane quale douejfe 
pigliare di due giouanette , che tbìdiauano ìhaucrlo per 
marito, una di parentato cr ricchezze à lui fuperiore,et 
f altra uguale, lo rimandò à uedere li fanciulli che giuoa 
cando diceuano, piglia quella che ti conutene. ha cura di 
reggere il corpo è é tutte la minore, benché la necefiiti 
ineuitahile, ha fatto che ella fa , fe non la grandi fima^ 
almeno lapritna.Se dai tanta dote à la figliuola ^che bafìi 
àfoftenere la famiglia, hai folamente à cÒjìderare di qual 
corpo cr animo jia il genero. Ma fe bi fogna che egli ana 
cora habbia qualche fxcultà,non confiderare tanto il fuo 
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hmre , guanto con che arte egli ne può acquiflare , cr 
come è atto à conferuarfi le cofe acquiflate . Ogni g^an Kicdtez 
ricchezza in corto tempo fi confuma, non fi conjcruando v* 
ftudiofamte .Themifiocle di Grecia prencipe uoleua piu 
toflo tbuomo fenza denari, che li denari fenza tbuomo» 

Colui che non sk arte buona & manca di denari , è piu 
atto ad ejfer feruo,che k maritarli. Non può ejfer il ma^ 
trimonio fenza il patrimonio, uno pare che porti lafe^ 
mina, cioè la uertk k matrona conueneuole ,Vil potere 
partorire figliuoli , Valtro il marito, cioè le facultk per 
nodrire la famiglia. Sono alcune arti da fuggire al tutto. Arti dà 
come il dare ad ufura. altre fono crudeli er inbumane, uiuere, 
come del boia,de corfaU, de foldati mercenarij,i quai per 
lo guadagno fi danno ad uccidere gU huomint,faccheggia 
re i campi,arderc gli edtficif , cofe in uero crudelifiime. 
altre fono biafimatoli , come di hofii , riuenditori di cofe 
uecchie CT r acconciate, famiglìazzlÀ liquéi non da^ 
remo le figliuole, potendo darle ad altri, ouero fi diano i 
tali fi noi fiamo de la medefima arte. Le ampie ricchez^ 
ze,V‘ de le noflre affai maggiori , fanno il marito orrore 
gante,CT ffirezzatore de la moglie , trattandola da fatu» 
tefcba,C tanto piu fe fono potenti et di nobile fcbiatta. 
Gmfideriamo nel corpo la bellezza, letk , la famtk , la 
bellezza poco importa, ne per quefia debbefi impeére il 
matrimonio, pur che non fuffe qualche figura moflruofa. 
Auertifcafi piu k tetk,che non fia minore di quato fi rU Btk. 
cerca ad un padre di famiglia per reggere la moglie, i fi^ 
gliuoli CT la famiglia , ma non fia tanto greue , che non 
poffa effcguire gli ufficij f migliori : cr che ejfendo li fi» 
gUuoU bambini, li lafci orfani con la moglic,morcdo tra 
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pochi annuBébiafi piu riguardo à la fmità per fare gU 
uffici} famigliati, CT per che non infetti la moglie cr li 
figliudi con la fua infermità Jè fuffe contagiofajCJ piu è 
da fchiuare fe fujfe infermità abomineuole, CT di quelle, 
che chiamano li medici bereditarie,Cije direfe fora men* 
tecatto, ilqualc incomodo certamente pajja ne i defeende 
ti. Ho detto che fi ponga ogni fludio à conofeere i cojìu* 
mi CT la natura di quello, in quefio s ha da {limare thuo 
mo. Non uè coft onde fi pojfafarè giudicio de l'buomo, 
non le ricchezze, non la nobilita, non la potenza, non la 
ffratia, ne altri beni de l'anima o del corpo, ne li maU 4 
quejh contrari! : tT finalmente altro non uè che Tingeif 
gno CT natura di quello, iui fono l'accutezz4ja dottrina, 
le uertu,ouero le coft à quefte contrarie. Auengono moU 
te coft molejle nel matrimoniofecpié s'hanno da /opporr 
tare. Perdo diceua Paolo. Quefli harranolatribolatioe 
de la carne. Molte cofe pc^fono amareggiare quefio {lato 
di uita, ma hauendo buono CT prudente marito,ogni mi* 
feria fi fa hggiera . Se la moglie da bene è un pngolare 
dono di Dio , come ha Salamone , laquale dafii à Ihuomo 
per le buone opere:che fora il buono marito à la mogliei 
fe forfè non penfiamo che fia maggior felicità bauer buo 
no feruo,che buono padrone f O {lolti padri cf madri J> 
fciocche giouanette, lequai eleggete piu tofio gli buomini 
belli, ricchi cr nobili, che li buoni . Accrefeiete li penfie* 
ri,cr le molefiie, che porta feco il matrimonio,ilquale ue 
ramente c calamitofo, quando da denari ò da lujfuriofo 
appetito piglia prencipio,come di Helena CT Paris,defiò 
ella le Aliane ricchezze, Z!" egli di godere la bellezza di 
quella. Età {incontro la compagnia di Penelope CT di 
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Vliffe fu quieta cr gioconda, perchè era egli foh-io cr 
prudente, eUa moderata CT cafla. S'aUuno uuole eleg» 
gere un compagno nel maggio , non farebbe egli tenuto 
foriofo fe eleggejfe un riuo,bene ueflito ò bello,piu toflo 
che uno faceto cr ben parlante, ilqualt fecondo il prouer 
bio è ne la uia come una carretta à chi tede f ouero uno 
prudente, che ti aUeggerifea la fatica del camino, a’ ne i 
pericoli ti porga aiuto / perdo ghè pazxia aumetare gli 
incomodi de la uità. Se tu ti manti ad un bello : egli per 
• la bellezza fi fa arrogante. Se ad un ricco, glièfuperbo. 

Se à nobile,infolente,finalmente la fuperbia che nafee da 
I doni dtfortuna,non lafciera unire concordeuolmente.fe 
ti mariti per la bellezza, che no babbia giudicio ne bon^ 
tà, ne punto àfalè, comefiuede che amene in queftì ga 
' lauti , che fi perdono nel paoneggiare la loro bellezza, 
cofi puoteui tu maritarti ad una àatua bene intagliata et 
colorata. Vigli uno fdocco per le ricchezze, perche no 
ti manti ad una (tatua d oro . Lo uuoi nobile , benché fia 
ffarco cr fmoderato, perche non ti manti à la (tatua dx 
Cefare,ò di Scipione Et quanto farebbe meglio uiuere 
con quefle (tatue, che con huomo maluagio CT intollerabi 
le i Benché era meglio ajiimigltare i cattiui huomini , ad 
aftni,porci, orfiv à lupi che à cofe mute . Credetti che Vauoladt 
fuffe fauolofo, che Vafife hauejfe ufato con un toro , ma Vafipbe» 
bora pormi uerifimile, poi che ùeggo huomini per natu= 
ra befliaU : cioè ^orchi,ernbriacchi,iraconà,(tupidi,im» 
prudentUpazzi, crudeli, micidiali, i quai meno tengo 
no de la natura humana,che gli ammali : fi come talife=^ 
mine fono trafjìtte con queflo motto,che le femine sappi 
gliano al peggio, come le lupejequaifeguite da piu lupi, 
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étggono di tutti il fxggiore : cr perdo chimanli lefe* 
mine lupe, Ma non coli ageuolmente sinmorcmo gli huo 
mìni de lafemin 4 > lacuale non fia da qualche ecuUet^A 
ef ingegno di fortuna ò di beUezxA dotata . Alcune femi* 
ne amano quei^che pojfono truouare oue porre il loro 
more i ferrea ufare punto di giudicioòdi ragione ai 
eleggerti, Non fipuo efprimere quàtigiouanijiano cor- 
rotti da quefle, non dico f emine , ma puzzolenti caro* 
gfte, perche non ne poffo parlare fenza fdegno. bramano 
U giouani inegrerti di ejfer comodati da le giouanette d4 
loro amate 3 CT uedendo che non pojfono fare altramen* 
te, che feoflarfi da ogni hone/ià cr buoni cofhm,pojpon 
gono il tutto per aggraérfi à quelle , Sono adunq^ gfi 
mori di tali fonine, comete beuande di Circe incanta* 
trice, con lequali ella mutaua gli huomini in befìie. Et ji 
come li fanciulli dati al giuoco, i quai per Veti non fanno 
piu auanti, non {limano gli (ludif de foni, perche non ne 
intendono,cojìle femine date à U élettijcs" à la lafciuia, 
giuécano faui quelli,cbe fono ne le iHejfe cofe fommer* 
fi : cr ogni fona mente rifutano, amando gli fdocchi CT 
pazzi,cr j^ezzando li faui cr prudenti: fi come linfa* 
mo rifuta i dolci licorhparendoU chefiano mari: ali 

porci piu aggrada l'odore del fango,che de la maggiora* 
na- Ma fé fapejfao quanto puotrebbono giouare mutado 
giudicio, non tengo di loro tanta finijìra opinione, che io 
no aeda che farebbono piufauie ne teleggae,cr nel ri* 
manente de la uita loro. Ardifeo à dire che non tanto ua 
laebbono li buoni auifi de predtcatori,de padri, de magi 
{irati à mouae li giouani à la uatù,quanto farebbe la 
mente fanajii quefle, cr le parole accomodate à qucUa, 
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Grande autorità c ne le parole CT ne i fitti di colui , che 
tu ami,a‘ Huéf i piacerli : cr quejìo uolfe ejfrmere il 
legislatore de Lacedemomj,come narra Plutarco ne la ui 
ta di Licurgo . lo udì ej fendo giouanetto , che era una 
città in Spagna , ne laquale i giouani per totio CT per le 
ricchezze ad altro non hudiauano^che à conuiti, à bMli, 
ad amori CT à giuochi JCX à jìmili ejfercitij ,che no fanno 
thuomo buono ZT prudente : la onde fe ne affligeuano i 
uecchi, temendo che non foprauenijfe à la città qualche 
ffran calamità jO" perdo confultMiano JfejJo come fi può 
tejfe à quejli uitij de la loro giouentù prouedere : perche 
uedeuano la atta(morti loro)douer uenire in mano ithuo 
mini federati. Vno uededo che quejit giouani attedeuano 
ad tnamorarJìyO' che pendeuano dal gtudicio CX uolontà 
de le loro donne, diede quejìo conjìglio, che ognuno fa» 
cejfe intédere à le feminc,fopra lequai haueua autorità, 
in quanto pencolo la città fi ritruouajfe , laqualc di fio» 
ntazx felice, doucterebbe poco apprejfo miferma,fubito 
che quella cadcjfe al maneggio é quegli huomini pazzi» 
La onde lefemine, che uiucano perle ricchezze delica* 
tornente, caderebbono per la pouertà in miferima CT du» 
ra Ulta. Ma che uera un folo rimedio,fe elle, dal cui giu» 
dicio pendeuano li giouatu,riuoca(fero quelli al éludio di 
prudenza,ZX à p gliar cura de la publica falute : CT che 
quefio riufcircbbe ageuolmente, quando moflrajfero di no 
hauer grati quefii baUarini, ciancicri, inetti ,fconci,eX 
giuocatori, raccogliendo benignamente li buoni,modera» 
tt ex fohrij,ne i quali fi uedejfe alquanta prudentia : KX 
che li cbmendajjero , come quei che farebbono de la pa» 
tria il foflegno,eX bi<^nu^inogli altri , da i quali la pa» 
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trU naipettaud danno CT uergogna . Giacque 4 li itccchi 
il configliOy il quale manifcjlato ù le feminefi da quelle^ : 
come portano, un tanto pericolo emendatolo' lo mando 
Tono ad effetto. Cofi la giouentu de lo città in breue tem 
po fece un tale mutamento , che di perduti douentarono 
prudentifimii O ff>erti del priuato et publico maneggio^ 
O fu poi quella città piu fiorito in mono di quei giouani, 
che non era Hata gouernando li uecchi.Che farete ò mi* 
fere co gli huomini carichi d'oro,et noti di mete. Vuoi tu 
piu tofìo bauere maninconia fotto lorOyO lo fetOyche Ho 
re lieta in panno di lana ò di canape f Vuoi tu piu tofìo 
I effer odiata O battuta ne la porporoyche uenire ne i dol 

ci abbraciamenti del marito uefìita é nero fNon ti lame 
tare adunq^ fe ti amene quello^ che t'hai elettojbenche fen 
za giudicio. Che dirò che molti mariti Himoìati foLanc' 
Ciuflina te dal furore y hanno ucci fole mogli innocenti l Giufìina. 
uergtne Romana nobilifiimayCt fopra le giouanette di fua 
età bella CT gentile , fu maritata ad huomo ricco , ma . 
pazzo CT furibondo , ilquale di fubito uennegelofo y CT . 
cofì inchinandofi un giorno la moglie per trarfi le calze, 
egli mirando qucUa candtdifiima copa j mojfo da furare 
CT geloflayUccife quella tenera gmanettOyCt di nuouo ma 
ritata, de laquale fcelerata opera fecefi quejìo epigrÙma» 
ìJ empio marito mi tagliò la tefìa 
Mentre ch'io n'apprejìaua à difcalzarmi. . . > 

Crudele in uero,che niuc cife innanti . . 

Al letto, doue poco fa perduto 
V.aucua il fior di mia uirgimtade. 

Sianomi teflimonio il cielOyCT Dio, 
che non fui per mio fallo àcotal forte- 

Imparate 



'lyù 

. 






. • • CI HA’ O I. ^ n f » I z » 

'impài^dU4ÌejJmpioéGiufiin4 ^ 

O padri jche non diate le figliuole 4 

Ad buomo pazzo, che le uccida à torto. 

Se comanda Platone che li contadini mdujlrio/ì proueg< 
gito di m /porgere buono feme in trijìo terreno, accioche 
quello non traligni in ucccia, ò loglio : quanto piu è da 
' prouedere ne t eleggere la femina che tl campo i Se il 
feme CT il terreno bauejfe lingua CT fentimento , certami 
te amédue ricercherebbono che il compagno fuffe buono: 
perche damendue nafcono li frutti , ma fpecicdmente U 
terra chiederebbe queJìo,percioche pigliano li frutti pm ^ 

wrtk da li femijcbe da la terra : CT la cauoUa generofa 
/o/o ammette un generofo cauaUo. Si fuole dcliare che li 
j figUuolirapprefentino le fatezze paterne, la onde è fcioc 

co quel padre che jipigUa tale genero, alquale non uos . '• 

, rebbe egli che s aj^itnigliajfero li nipoti. Quanto fi portò 

piu generof amente hrifiidehoctenfe famigliare di P/tf- 
tone,dalquale chiedendo Dioni/to fecondo tiranno una di 
fue figliole per moglie, rijpofe, che amaua meglio di «f » 
ihrla morta , che moglie d'un tiranno. Il uiuere infìeme 
confifte nel parlare CT participare di ogni auenimento : 
che parlerà uno iluptdo,V al tutto ignorate f qual croce > i 

fora udire un afino ragghiare di coturno iejfia peggio 
quando la donna fora ingeniofa,il che non meno è accer* 7 

bo,iche ejjer legata con un matto. Vieta Paob che lefe^ 
mine parlino ne la chiefa, ne infegnino , ma che uolendo 
imparare, ne dimandino in cafa à i loro mariti.Dachi di 
manderai tu mifera, fe tu Hai de la pietà, ò del ben uiue 
re in dubbio alcuno f forfè da la bellezza ,dala nobilita 
CT da le riccbczztfltquaitu cerchi f Chi ammaefirera li 

q t ferui 
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fem cr i figliuoli f Nf le projper ta fa meflitri dimo^ 
dcflUiO' ne le cofe auuerfe di confolatione ,0" in aniéétc 
di ottimo configlio. Chi ti daru <juefie cofè, hducdo tl nt4 
rito da ogni giudicio alieno i Se tu pigli i cofiumi del wi4 
rito, douenti cattmaje li r(pugnt,egli ti porta odioeter 
, no. La onde fei aflretta per fchiuarlo , onero di ajjomi* 

K gUarteli ne le fceleraggini,oiunro comendarlo.Son conce 

de la chiefa che una Cbrifiiana fi mariti ad un B^baro^ 

^ [l)Uonto fedele <i dofviu infedele y<iccioche ttofilid ttidc^. 

cbiato uno da f altro. Confiderà 4 l'incontro <juai parla^^ 
menti houerai con l'buomo ingegniofo a prudente , fe 
apprejjo fara ben parlante, uedi come ammaefirera bene 
U figliuoli, cr reggerà lafamigliajhuomo prudente, pra 
; uedendole cjuanto fa mefiieri al comodo, à la {labilità, CT >■ 

“ ^ 4 Iboncflà. se uuoi impetrare alcuna cofa, bai il maefìrù 

4 mano,er un fonte 4 cofigliarti ne le projfierità,^ por 
gerti ne le auuerfità a uto, molto abbondante : ^ barrai 
apprejjo ammonitioni,efihortationi,confolatiorù,e3^ ogtU 

cofa, de lacuale in quejìa infera ulta ogni momento cifa 
mefiiero. Quale mai fuetudine, pace, dT tranquillità, quai 
aumenti di pietà fentirai , aiutandoti il marito non pure 
con buoni aufi, ma etiàdio con tejfempio de le buone pa 
rotei La onde no ti pan-a d'bauere un marito,ma un an^ 

■ gelo mandato da ciclo à reggere la tua ulta. Quejì'e una 

nera tranqu:llità,a- guflo di quella felicità ferita. Vara 
bene il Signore per caufa di un tal huomo , à la moglie, 4 
figliuoli, a la famiglia à tutti li parenti CT amici . Diede 
Iddio 4 Sara un figliuolo per amore di Abraam,CT due 4 
Kebecóa,per \faac : eJ mofirafi in piu luochi de lafcrUn 

tura che Iddio ha cura de la gencratione de giufli,quàdo 

che 



LIBRO I. 



It J 




tante fiate perdonò ^auij^imi peccati al popolo 
dlfraeli per caufa di Abraam, dì ifaac cr di Giacob.Ld 
generatione de giufiiy dice il Pfalmo ,fara benedetta.^tf 
altroue. Sono {iatogiouaneju bora inuecchiato, CT non 
ho ueduto il giu/io abbandonato ,ne il feme di quello à cer 
care il panCy tutto l giorno ha mifericordia , CT accÒmo^ 

<(i,cr il feme fuo fora ne la benedittione. Et Baiamone ne 
i prouerbij. Chi conuerfa fenza riprenfìone ne lagiujìi^ 
tUylafciera li figliuoli beati. Qual cofa è piu tra mortali 
còme data yche la moglie et li figliuoli de tbuomo da benet 
Euàdro Re de ArchadiyCome prima uide Ejiea,lo abbrac 
ciò per la memoria del fuo padre Anchifeydicendo' 

Quanto giocondamente ti raccolgo ‘ ' i 

Oualorofo piu et ogni Troiano. ^ 

Come fouiemmi del tuo padre Anchìfe " . 

L4 uocCy le parole y il uolto CT gli atti. 

Come fi preuagtiono li fuoceri del buono genero y arricor 

dandofi de la pietàyZT à tincontro ne patifcono pigliane ' 

dolo rioyihhdo y fraudolente CT arrogante, il cattino ge Genero. 

nero è uno nimico, CT il buono non folamete è gcnci o,ma 

figliuolo. Pietro libero la fuocera da gran febr.c,porgédo 

à Dio preghi : cojì giouò à lei haucre un tale genero y iU " ' 

quale era Boto da Cbrijìo eletto per fuo apojìolo . De U Nuora. 

Nuora leggiamo nel libro di Ruth, che Nocwif tornata di 
Moabiti in Giudea fua patria, del marito CT de figliuoli 
priuatay due nuore Moabite la feguirono : Orfa laquale 
poi tornò 4 la fua gente, CT Ruth, laquale conjòb la tuo» 
teraiCT con fue fatiche la nodri. Cofi truouo t<oemi la 
nuora uerfo di fe pietofa, oome farebbe Bata una figlino» 
la , Sarebbe Bata quella uecchia uer amente uedouayCT 

q s abbando 
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Mandonata/c Kuth no fuffc {lata migliore uerfo di lets 
che Or/4, ma hauendo coflet , non le porne d tutto effèr. 
priuata de figliuoli, ne che fi douejjc chiamar Mara, cioè 
amara , come haueua feco {leffa dif^ojlo . Anzi. quando 
Ruth partorì Obeth CT Dooz, non meno fi rallevarono, 
le uicine con Norm/, come fe le fujje nafeiuto un nipote, 
de la figliuola, ò d'un figliuolo, anzi come fe le fujfero na 
fciuti fette figliuoli : CT dtceuano in queflaguifa,Bene=s 
detto iddio che non ha lafciato mancare fuccejfore à là 
tua foiniglia : cr che fujfe chiamato il nome di quello in 
ifirael. Ecco tu hai chi confolcra t anima tua : CT nodrira 
la tua uecchiczza. E nato de la tua nuora chi ti amera. 
Come fi cr è meglio per te, che fe hauejìi fette figliuoli.Tanto fia 
cerca lo detto del ffofo . Uora dirò in breuità come s'ha da cer^ 
Ifofo. care : proponendo prima che fi imitano molte fiate tanto 

gli huomini nel maritarfi , che alcuno (prezzato da tutti 
innanti al matrimonio , riefee ottimo manto : CT altri fi 
mutano in peggio, vogliono alcuni che la uergine quado 
..... fi tratta di maritarlajjpcfjo fi molhri in publico , uefiita 
riccamente cr ornata,che ragioni co gli huomini, ftppia 
ballare CT cantare, habbia qualche inamorato,co'l qua 
le ella dejline di mar itarfi, perche in tal gui fa piu ageuol' 
mente truoua partito : contro laquale opinione puoteuafi 
rijpondere con le ragioni fopr adette , ma uoglio confide^ 
rare à parte à parte, per fatisfare no folamente à le pru 
denti, ma ancora à le meno fpcrte.Wuno,ilquale fappia, 
che non sha da far male, perche ne uenga bene, darà taf 
le configlio, fpecialmente quando il prefente male è cer* 
to,ej il bene no ha certezza alcuna. Se non ti dei ò uer 
gine maritare, fe non per qucjie corrotele f animo , CT 

pericoli 
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peritoti de U pudtcitia , gUè meglio che non ti mariti, ò 
bauere foto Chriflo per /pofo,che maritarti prima al DU 
uolo, per maritarti poi à l'buomo: anzi à fine che tu haUf 
hi ai un tratto due mariti, onero un adultero,cioè l'huo» 
mo, co'l quale poi ti fei maritata . Ho dichiarato dì fo» 
pra quai pencoli conlìftano in quejle cofc : perdo credo 
thè fora confermata la mia fentenza da chi principahné 
te amano Cbrifìo,0‘ hanno cura de la pictà.Non parlia^'^ 
mo con quelli , che empiamente prepongono il mondo i 
Chriflo. Io ucggo che può la donna portare à fhuomo 
due grandi flimc cofe , la pudicitia CT la fama intiera^ 

Ntuno è tanto pazzo, ne tanto dedito à la bellezz<t,à le Intiera 
ricchezze , al parentato , ninno è tornio maluagio CT di fama, CT 
perduta (feranza, che non (opporti ne la moglie ognals^ pudìcitia 
tro incbmodo,quanio ui fimo qucfli due beni,ej’ à finca 
tra ninno commodo è grato, fe ut mancano qucfli. Qttd/ 
giouanettapiu fecuramente confcrua la.caflità, che colei 
che fe ne Ha in cafa,ò quella che foucnte iia fuorii ouc in 
numerabili occafloni di perderla pullulano l'una da fal« 
tra, come U capi de l'hidra. taluno fa giuiicio de la gio^ 
uanCjche Ha in cafa, ma queUa,che ua fuori, ageuolmetp 
co'luario giudicio é molti uienc tinta di qualche mac^ 
chia,'laquale ne la uergine ageuolmente fi attacca,^}' co 
féica (i monda. Di quale piu ft marauigliano gli huomi* - VuiH 

'tii , quale giudicano piu pudica , ò quella che ueggono di . - 1 
raro ò non mai , ouero quella, che fruente truouano per , 
uia i nepojfono credere, che la gioitane ueduta cofi ffeflo 
in publico, conferui intiera la pudicitia. Gli è meglio che 
fi oda de la gioirne la condurne, per truouarle partito, 
che che ella fU ueduta: perche fecondo li uarij giudicij et 
V i? 4 naturi 



DB LA FEMINA CHniSTlANA. 

nature de gli huomtnija giouanc mirerà dice b fa cdcwiA 
cofiyche jfiace 4 coki , che la cerca di pigliare per mo» 
glie, ò ad alcuno di (juelli,che fono co lui per configliar» 
lo, per laijual fola no ua ad affetto il matrimonio,che era 
quafi conclufo. Perda dicefi uolgarmente ,che non riefco» 
no li matrimonij che fi trattano lungo tempo. Parliamo 
del uejiire cr del belletto . Se Ihuomo fi muoue per tai 
cofe à pigliarti, fappi che gli (piacerai fenza quelle , CT 
tuttauia gli è neceffario che tal fiata tu ne sij fenza , & 
prattichi col manto femplicemente. Kon fappiamo noi, 
che fi come piaceno fommamente le cofe, ne lecmai truo» 

■ V marno alcuno bene oltre il nojìro Jpcrare , cofi le poma» 
mo odio, quando ci ingannano degli (perati bcnii H4* 
uendoti lo Jpofo per bella cr uaga , non ti barra egli in 
odio, truouandofi ingannato i Et pojfo nominare alarne 
ucrgini in quefla regione CT ne la mia patria Jequai per 
uefìirfi cr ornarfi troppo uagamente, non fono ancor ma 
ritate, benché babbiano molti anni . Dicono gli huomini, 
quefie confumeranno tutta la dote in una fola uefìa,il che 
è greue al marito ne la fpofa , cr al padre ne la uergme, 
ne la cui natiuità di/pone quàto ha à /pendere per mari» ' 
' tarla. Sono quefie troppo ornate fojpette di Uggicrezza, 
ma quella che è moderata , dimofira che fora quale eia» 
Vrottica filino brama che fia la fua moglie. Chi non biafima colei, 
recò gli che pr attica fouente con gli huominii Malanta figliuola 
huommi. di lafide Argino , laquale (prezzate le delitie ciuili , fi 
diede 4 praticare ne le felue, et fu la prima che feri quel 
fainofo porco Calidoniofu fecÒdo le hifiorie cacciatrice, 
ma tuttauia è nuotata alquanto di fojpetta pudicitia,per» 
che fouète fi truouMa cò gli huomini ne le felue. Et ogni 

fama 
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fìma re A circA U ptuUàttA de Unergint , iì^ende/ì come 
U mACchÌA de l'ogtiOy perche là creduU turba la aimen» 
ia con fue parole, finalmente qaal marito fopportera la 
moglie mezza À pratticare co gli buomini f oue alcuno 
brama la bellezza^ uno le ricchezze y f altro t ingegno M 
facondia, la nobllità,CT le force del corpo.Veròe il mol 
to cianciare ne le uirgini mofira che fiano di Vggero ani 
mOyZT ntaluagia natura , la onde chi la debbe pigliare Jt 
creda pigliare una wpera, non una moglie. Commendano 
li giouani infaceta una cùnciatrieejb^anna cTgiuoco^ 
liera, chiamandola fempUce CT folazzeuole, ma dludiano 
é corromperlay non di pigliarla per moglie , perche non 
ia farebbe alcuno per fe , uedendolx uerfo gli altri tanfo 
facile.Comendano à ia prefenzagli atti di quella, perche 
fe ne dilettano. O mifere fe uiiljero puoi quello , che ra* 
gionano feparatametey comprenderebbono iiera neme di 
tjfer beffateyey che per folazzeuole lafciua, per faconda 
ciancierà, per agile, piu hggera d'animo , che dt corpo, 
per nodnta ciw.lmente, sfacciata,ùer fcmplice, pazza la 
chiamauano. Truouano quejìe partito per la diligeza del 
padre ej de parcti,ouero per l'imprudenza di chi le pU 
gitano : ma quante ne rimangono fenza mor to f Quoto 
piu felicemente fi maritano quelle, che non ufano tali in* 
gannii, perche Ibuomo ingannato tratta male la mogHe. 
tic mai barrai benigno il marito,che fì uedra cjfer ingan 
nato da te. Finalmente {'alcuno c tanto pazzo cr malua 
giOjcbe egli uoglia piu tofìo una moglie di tal forte, che 
una femplice cr tacita, diagli il uicino la fua figliuola Jio 
non gli darei la mia. Perche ama cofìut la hggerezza CT 
i mij, Amandoli piu che le uert'u. Parlerò poche cofe de 

famore. 
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nette in tniUe difgratie. Còme non li mojirera la gmahc 
uaga (H marito , poi che ama un giouane per montarli i 
Se tu ami uno, prima che egli ti fìa manto, il che mn do 
ueui fare,puotra egli penfare che tu co/i agcuolmète ami 
ancora un altro i Crederà neramente che tu non ami Uà 
folo, haueudoti uedutà c(^' pronta ad inamorarti. Cuopra 
no gli altri quéjìo eìfirore con quai colori fi uogliano, la 
donna che ama colui che non è fuo marUo > fe fi mefcola 
4 lui col corpo, è carnalmente meretrice , fe non ha con 
lui k fare, pecca ne l'animo, fìa chi fi uoglia tinamoratOi 
O pazza, non hai tu udito quàte fiotto quefli amori fi fò» 
no condotte k compiacere k gli ìjuomini, lpcrando che le 
pigliafferoper mogli, iquai fatiate lo jfiorco appetito, le 
hanno febernitef Sono indegne di effer pigliate per mo* 
gli quefìe,che danno manifejìo indino é uoler giacerfi co 
gli altri prima che fi maritino, CT dopo maritate di effer 
adultere, No.»z uè giorno che quefio non auenga in alcu» 
na città, ne giouane tanto rimojja da la prattica huma* 
na, laquale non oda fimili auemmenti de le altre , lo odo 
che in quello paefe,doue io habito, alcune giouanette hS^ 
no rifiutato chi le dimandauano per mogli , perche non 
erano itati loro inamorati , affermando che no puotrebi^ 
bona uiuere co huomo, ilquale non hmeffiero prima ama* 
to ne conoficiuto . ¥afii il medefimo fiouente in Candiai 
Non accade limolare tali animico parole, perche è im* 
pudioifiima colei, che non uede tali animi ejfiere impué* 
chi. N on amerai tu Hkuomo,che ti ha donato lddio:fe no 
l'hai amato innanti al legitimo matrimonio : la onde tu 
uenghi fcaldata di lujfiuria k giacerti con lui i quefio me* 
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4efitho fanno ie meretrici, à U^'ttcÌ<;ffmi%ìlBt 
nc per 'diuino giuiicio» che fedente amorc'éixto ìnnanti 
al matrimonio, nel primo umrfitol marito , fi raffredda. 
Indi è il prouerbio.Cbi fi marita per amore ,niue eoa dom 
hre,Qttado che refltnto in molti I amore ,fuccede un gri 
difiimo odio , de laqual coft dafii materia di ragionare, 
udendofi che fi ardente amore fra tre ò quattro giorni fi 
muta in acerbo odio,etfi uiene à pugni e bafloni, la onde 
fi uiene à diuortio, prima che fia mangiato il pane fatta 
per le nozze. Et in uero non può durare il fuoco, itqUale 
no ha nodriimto ne l'amore, che non è nodrito di bone/ii 
coflumi, perche (fecodo Cicerone)tra cattiui no può effe* 
re amicitia.Se adunq; no fi debbe unire la charttà matrU 
moniale con fi frali noé d amore, debbefi confiderare,che 
meno uagliono à quello le difcordieje riffe, gli odijjO' le 
litiiquando thuomo ò lafemina cerca con lite di trahere 
l'altro al fuo matrimonio. Non mai ho letto, ueduto, ò udì 
to cofa piu fc6cia,chc uolcre trarre a feper forza quella 
perfona,con laquale hai da uiucre inéuijibtlméte, CT non 
effendo amata, farai mifeta,quàdo che no puoi sforzare 
alcuno che egli ti ami, ne mai fora amico, chi uiene trota 
toper forzd,e^ tenuto come in catena. Quòta pazzia è 
cominciare con odio il mifierio di quejlofaao amoref no 
tenere un feruo per forza,no che la moglie. No dico foa 
tornente che no fi pigli huomo,ch'e ti rifuta,ma non ti dei 
acoro maritare ad huomo,che no brami d'haucrti per mo 
glie, ti 0 debbe il padre ouero U tutori de la giouane pre 
gare alcuno, ne anco la giouane ojf enfi Jpontaneaméte, 
anzi è ufficio de thuomo à cercare la moglie. Etfarebbefi 
qutflo,quado U denari no mifun^fcro il tutto. Ma bora la 

pecunia 
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pecunia fi marìtayO' fi piglw moglie come foUKft 

zeuolmente ha Seneca, trabemo à noi le mogli co U dita, 
perche ueggiamo tati matrimoif riufcire malamete et co 
difgratiay(juàdo che penfano amcdue di ejjere maritati à 
li denariynon à la creatura hmanajU il marito ha la ft 
mina per cocubina.CT ella il marito per adultero. Serué* 
dofcne folamente à fiatare la lujfurìa , CT nel rimanente 
portandoli odio. Chi fi umfcono per le ricchezze , habU 
tano infìerncy ma non uiuono iì^eme, CT chi guardano 4 
la bellezza Ja charità matrimoniale con quefla ft perde, 
ma chi hanno ri/j>etto al nero amore sfanno é due corpi 
unanimoiej è quefla f efiìcacia del uero amore . Chi (In- 
diano di conferuare le nature de le cofe intiere CT pure, 
giudicano la congiuntione matrimoniale ejfere una con^ 
giuntione damore,di beniuolenza,amicitia,charità & di 
pietkiO' perdo non inganano quel compagno che debbe 
effere infcparahile , ne lo trahcno con uiolenza : ma pU 
gitano CT fono pigliate ,come fi tifa di dire nel matrimo^ 
nioiCT quefio fcmplicemente con purità CT animo libero, 
dccioche amcdue onero uno di loro non fi lamenti é effer 
dato ingannato ò uiolentato,del che ne fegono ^adt in^ 
commodi : ma fta tra loro fanta cr felice concordia,chc è 
dolcifiimo condimento del matrimonio. 



il fine del primo libro di Lodouico Viues, di ammaefira^ 
re la femina Chrifliana. 
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IL SECONDO LIBRO^VV 

DILODOVlCOViVÈiDI ‘ 

) 

AMMABSTRARBLA 

V 

V . femiru Chrifliana. i 

Che cofa debba ptnfare coki, che Iimarit4‘ *» ’ 

E B B E S I ammaefhrare la femìna 
che fi marita, quale fia Hata l'origine 
del matrimonio,et che fi uolga per I oni 
mo k leggi di quello, acciocbe fi appre 
jli di fatisfare à tanto mifierio,hauena 
dolo prima intefo. iddio prencipe cr creatore di quella 
gràd opera, poi che hebbe formato fhuomo,no gli parue 
conueneuok di lafciarlo pilo, C cofi li aggiunje una com 
pagnia animata, à lui per animo CT forma fimile , con la 
quale puoteffe pratticare , CT parhre comodamente , CT 
con foauità poffare la tuta , CT generare figliuoli fe gli 
piaceffe. Perche e orinato il matrimonio non folamente 
à generare, ma etiàdio k uiuere infieme indiuifibilmète, 

Queflo nome marito no raprefenta luffuria, ma una co* 
giuntioe k tutte le opere de la ulta Addio aggiunfe lafe^ 
mina al mafchto, cioè fu autore de le nozze. Perciò Chri 
fio ne rpuangelio U chiama congiunti da Dio . iJhuomo 
incontinente che uide lafemtna de la fua fpccie, di juhito 
la cominciò ad amare ardentemente , cr dijjc. Quefto è 
ojfo de gli ofii miei , cr carne de la carne mia : quefla fi 
chiamerà huoma,perche è formata de Ihuomo. Perque* 
fia lafciera thuomo il padre CT la madre fua, cr faranno 

due 
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VMcar due in una carne, cioè undcarnci& carne /ìgnificd thuó 
ne. mo fecondo proprietà de U lingfia ^ebrea . Cop. due 
creature immane fi unifcono nel matrimmio in una 
fola cofa. Qhejìo è' il mtr<éilè miflerio del matrimonio, 
unire il manto CT U moglie in tal guifa , che di due cofe 
Chrijlo, douentinouna fola, tl che ha fatto in Qhriflo ej ne la 
et la chic chiefa, come ci itfegna Paoioi Non puotrebbe far queflo 
fa. altra forza che la diurna. Perche è cofa fantifima quejìa, 

ne laquale'. tanto operalddio.Non penfino adunq; le femi 
ne di uenire al ballo giuochi, ò à conuiti, quàdo uengo» 
no al matrimonio ,ma debbono alzare piu la mete, perche 
Iddio è quello, che le da prcncipio , ej la chiefa è fopra* 
fante. Perdo non uuole Qhrijlo cheféfciolga da alcuno 
quefla untone da tanti autori confermata : cr éce. Non 
fepari l'huomo quello, che Dio ha congiunto, segliè una 
fceler aggine far quella feparatione,e3‘ non fi debbe fdo^ 
gliere quel nodo,co mani bumanef quale è Hata riflretto 
da Dio : ne debbe alcuno parf ad aprire quello, che è rin 
chiufo con la chiane di Dauid,laquàle ha folamete quello 
agnello itmaculatotappreftati ò femina ione fa di unir^ 
ti à colui, alquale Iddio ti ha congiunta col facramento 
in tal guifa, che ti fa cofa facile accoppiarti con lui. 
Non de fare un nodo fciolto ò largo, accio non ponghi te 
cr il marito in miferiainefricabile . Percioche qticfo in 
buona parte è ne le tue matu,che con la pudicitta,G^ mo 
dcflia,a' comodità de coflumi, tu uiui feliceméte col ma 
rito : cr non piu toflo che tu lo godi durò, cr af>ro con 
tuoi uitij d'animo cr di corpo, la onde tu fabrichi à te cr 
à lui uno tormento , ilquale ne anco dopo morte barra 
fine. Sarai fempre come ferua nel piflrmo/ affaticherai, 
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trabirai U moUypiàgaeraitiejìcmiando il giornOycbe ti 
marùalUyGy qiuko'xiH nafccjìi : parimente befìhne* 
ré padre cr madre CT* confanmnei CT ciafcuno'che bar 
ra adoperato à concbtrre queflo tuo matrimomoyfe prono 
eberé con tuoi uitij il manto ad odiarti. Ma lauerai gio 
condamentc padrona ne la cafa e^xon aUegrezza^bene^ 
diré quel giorno ycbe ti maritafliyCT qucUiycbe bàno prò 
curato il tuo matrimomOyfe ti farai benigno il màrito co 
tue uertk^odeJìiayO' deflentà. La prudente CT da bene 
f emina dice la comeéa, ejfendo ubiécnte é marito y gli 
pgnoreggia. Plmio il piu giouane hauendo moglie à fuu 
uoglta cojkmatay era uerfo é quella bemgno : CT rende 
gratie ai Hijpula zU de la fua moglie per nóme fuo CT 
de la moglie yiicendo. loti rendo gratie , ebe tnbai dato 
una té mogUeyGT ella medelìmamente ebe le dejìi un tèe 
marito , come fe ci bauejìi eletto per porci inflemecofi 
uniti. Sopra tutte quefìe cofe queUo è il capo prencipée 
del matrimonio, ma non fo fe fìa folo . Saranno due in 
un buomo : queflo è il carène cr il nodo de la fantifima 
cbpagnia. Se drizzerà la donna in queflo breffaglio ogni 
fio detto ò fatto per conferuar la fantità del matrimo* 
nio intieramente, uiuera ella beatif imamente. Lt queflo 
fìa è continuo ne la mente de la cafla cr da bene [emina. 
Penfera é CT notte di mandare ad eletto qucfle leggi, 
CT rapprefentarlein fe deffa, fapendo ebe no mancherà 
uertù écuna à colei,che ojferuera quefla legge di penfa= 
re ebe ella fìa una cofa medefima col marito , CT uiua di 
maniera che paia efjere con lui una cofa ifleffa ip' che 
mancherà d'ogni uertù queUa,che non è di quefla mente. 
Ba^omigliafì queflo precetto à quello, chediffe Chriflo, 

che 



die tdfcuua foto i fuoi dcfcepoU ^ che sonderò fc<m* 
bieuolmrntc. Quello fumo artefice de gli affetti bamani 
fafieita troppo benCiChe ogni compagnia di tal nodo uni» 
ta» nonliMCua bi fogno. d altre leggi Jiat ut i,ò conuentio» 
nit perche farebbe ogni cofa còcorde cr traquiUa, fensu 
che ui tk^'cejferoxtlje/ltti, o querele. Perche no'l muoue 
Htuidia, ne fi fdegtta afa ingiuria ò trauaglia , ne muouc 
Ute^nr bramadt prtporfia colui ^che egli ama : penfa di 
quc&Q ’} come di fé medejìmo , gli defia bene , come à ft 
deffoy hmcndo comunicato con lui ogni fua piti cara cox 
faj(^ rehendofì 'di eljer laijìejja coj 'a , che è la perjona 
amata. O forze del diuino pol lare degne é ejjer adorate* 
Ha fatto il Signor eitna parola (ébreuiata, ilquale fi cox 
mecomprendejje la faptenzu diuinatcofì uincefie Cbumox 
rù. Dijfe tre fole parole yV ejprefie quello, che non pof» 
fono gli huomtnt jf rimere con lunghe orationi , come che 
con la loro balbutie fi itudiano di ragionarne. Hon pago 
altra Ugge a li maritati Jbafia di quejla fola» laquale co* 
prende tutto qucUo,che può penfarc ò àre f ingegno cT 
facondia bmana.Creda la f emina non à me, ma al noftra 
primo padre Adam : anzi ubidijca à Chrifio, i quale co* 
manda nel fuo Euangelio,che fiano due in uno buomo,CT 
che dtjje : quello che Dio congiunfe. Colei che uiue in tal 
guifa, che penfì il marito ejjer e con lei una cofa medefix 
ma, ella fa ufficio difanta moglie. ìson maccadeua fcrU 
uerepiu diffufamcnt€,eJj'endout il diuino precetto, fe la 
mente de la) emina haucjje penetrato fi profondamente, 
che lo puotejje intendere agtuolmetue , C7 mandarlo ad 
effetto : ma accioche quello faccia le radia piu ferme. 
Ila bene porlo imianti à gli occhi 4 uartj moé trattato. 
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cr diuifato,dccioche Jì pofj4 meglio intedere CT tenere in 
memoria. Teng<rff a mente la prudente feminayche tutto 
t quello cHio dirò fora uno ifìejfo precetto detto à uarij ' 
modi. N el giorno de le nozze , ilquale e un principio dt 
nuoua uita, i cui fuccej^i fono incertiyuon fa mejlieri che 
fbaUiyne chejìbea fmoderatamente fi faccia una 
élemperata allegrezza, accioche non auenga,come dice 
il fauio. Mefcolerafii il rifo coi dolore, cr l'ejìremità de 
T allegrezza è occupata dal pianto. Pigltfi piu tojìo prm 
apio da loratione, fupplicando che mandi Iteti fuccefi, 
colui, ne le cui mani fono pofli. Quando habbiamo à fa^ 
re un lungo CT pcrigliofo uiaggio , muno chiama il fo* 
natorejte gli amici a ballare, anzi inuoca il dittino aiuto, 
che gli fuuorifca, quanto con piu fupplicheuole oratione 
s ha da fare queflo ne le nozze, che fono il giorno nata* 
litio trai marito CT la moglie. Gliè cofa mirabile , come 
il Dianolo preuertife li fentimenti humani ,prouocan* 
doci con og>ti pefimo ejfempio,che mcjcoliamo il ueleno 
a quelle medicine, che ci fono dcUe controi ueleno, ac* 
docile ci filano mortali ,. CT che ci nafca rouina , donde 
fperauamofalute . Promettiamo nelbattefimo di rinon* 
tiare à le pompe di Satana,z^ andiamo al battefimo pom 
pofamente. fono concejfc le nozze per rimedio de la for* 
nicatione, CT noi b facciamo et ogn altra cofa piu lu/Jh* 
riofe. Lamentafl greuemente Qhrifojlomo, che le tenere 
giouanette fiano il giorno de le nozze tanto irauaglia* 
te. Bene riufcirebbono li fatti nofiri fe in tanto turba* 
mento puotef.mo conferuare la mente dritta , non che 
puotefimo peruenire falui in porto, elfendo giriti da 
cotali uentl. 
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Sono due grandiJ?ìm€uertiijlequ4Ìdebb€h(tUfreU 
donna maritata- 

T Ka ìe uertù de le maritate , due ne debbono effere 
piu eccedenti, con le quai fole pojfono effere li ma 
trtmonij fermi, labili, perpetui, facili, leggieri,dolci CT 
beati,c7 mancandouene ima,rimagono infermi,greui,intx 
tollerabili CT miferi,ej fono quefle la pudicitia,e!T uri in 
tenfo amore uerfo il marito. La prima porti feco de la ca 
fapaterna,0‘ pigli il fecondo, quddo entra ne la cafa del 
marito, tenendo per certo di truouare ogni cofa nel ma» 
rito, poi che barra lafciatdl padre ZJ li confanguinei. Et 
rapprefenta in amendue limagine de la cbiefa , laquale è 
caflifima,Z!r offerua lineerà CT cofìantefede al fuo fpofo 
Chrifìo, come che fia comb<Ututa di dentro da tanti mal 
uagi battizxati heretici,ZT di fuori da Gentili, Agareni, 
CT Giudei, tuttauia no mai è Hata macchiata perche gm 
dica cr fatte che ogni fuo bene fìa poflo in Qhriflo . La 
caflità ne la maritata debbe effer maggiore, che ne la don 
na non maritata, che urne cafla,perche uiolandola(il che 
non uoglia iddio) uedi à quanti con uno pecccUo tu fai in 
giuria,^' li proHocbi k punirti. Tu offendi primieranù»: 
te due, i quai ti debbono cjfcrc confimi. Iddio, che ui ha 
congiunti, ZT per la cui diuinita hai giurato dt coferuare 
puro il matrimonio : ZT il marito profimo .ì Dio, alqua» 
le t'hai facrata,ZT neiquale hai molato tutte le charità et 
pietà di ciafeuno . Perche tu fei à lui quale era Bua ad 
Adam, figliuola, for ella, compagna, moglie, cr una cofa 
ìnedefima :jZ7cofi puotreftì hauer fatto utolenzaà te 
Hejfa- Hai fciolta la grandftma congiuntione , rotto il 
' • fan 



latitiamo nodo de le cofe humane, cioè k fede , lupaie 
molti hanno conferuato con rouina loro , poi che fhauea* 
no promejfa 4 nimici.Tu fet molata nel marito ^et in quel 
petto, che ti douea ejjer piu caro che il tuo . Tu uioli la 
mondi finta chiefa, laquale ha pojlo mani 4 maritarti. Tu 
dimdi la compagnia ciuile , moli le leggi , CT la patria» 
batti il padre con amari fima uerga, cr parimente la ma 
dre, le for elle, i fratelli, parenti CT amici. Dai federato 
ejfempio à le tue uguali, O' biaffmo eterno al tuo paren* 
tato : CT come madre pazza CT crudele metti li figlino* 
li in tale necefiita,che non pojjono udire il tuo nome fen* 
za uergognajie quello del padre fenza dare in àibbio de 
la fua bontà. Ti fai pergiura CT facrilega, perche li cor 
pi uoflri col facramèto CT col uoto fono dediCi^i 4 Dio. 
Ef cotUro thonore del parentato, irapporti ad alieni l'he 
r edita, metti in pericolo i frateUi,che fi mefcolino con le 
f creile. Come diremo che pecchino piu greuemente chi 
offendono la patria, annullano le leggi , uccidono padre 
CT madre, molano le cofe fiacre CT profane, che la femi* 
na adultera i QÙai Dei, quali huomini tt faranno prò» 
^ picij f Tt dannano cT pumficono le leggija patria, il pa» 
dre, i parenti, li figliuoli CT il marito. Puniratti Iddio, 
perche hcà offefo la fua maefìà. Et fappi ò donna che tu 
hai la pudicitia comeffa à la tua fede, e ricomÙdata al ma 
rito. Perdo tu aggiugni il furto à gli altri peccati, dado 
uiaf altrui, vna maritata di Lacedemonia efiedo richie^ 
fia da un giouane di adulterio, rijfiofe.Ti copiacerei ,fe 
qucUo che dimandi fuffe cofa miajaquale era é mio pa» 
dre, quando era uergine,CT bora che fono maritata,è del 
manto. Rijpolìa ueramente fejìiua CT arguta , ma prit» 
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dtnte ad ammonire le femine. Varimcnte una nel {lato <U 
Melano, laquale amaua teneramente Marfìdìo fio mari^. 
to,ejfendo ricchiefla di bruttura da un giouane^er la ta- 
ta di Marfidio, rt/pofe . Marfidio eleggerebbe di morire 
cento fiate, piu tojio ch'io una fiata cornette fi tale erro» 
re : ma quello che mi dimandi per la fallite fua , dimane 
dalo à lui. h'apoflolo ammaeflràdo la chiefa é Dio, dice •. 
La donna non ha potejìa delfuo corpo,ma l’huomoJaqua 
le fentenza tanto fi fende, che non concede Agoflino à U 
maritata di far noto di cajìità,non lo conferendo il ma^ 
rito. Et Girolamo,ouero chi dìi fi fila queU’huomo dotto 
erfanto, che ferine à Celantia madre ottima di fami* 
gliafa riprende che haueua fatto uoto di continenza,fett 
za faputa del manto. Eenfi la maritata quÙta libertà ha 
eUa 4 emettere adulterio, poi che gli c uietato il uoto di 
continenza f Se fibiajima la cotinenzafenza faputa del 
marito, che fi dira de l'adulterio malgrado del marito co 
meffo indiamole fue parole, tiointefo parimente con 
mio difpiacere,che tu hai cominciato à uiuercafìa,fenza 
confentimento ne patto che tu babbi conclufò co l marito^ 
quando che l' autorità apofìolica lo uieta, laquale in que* 
fio folo ha obligato il manto 4 la moglie, CT la moglie al 
marito : diecdo. La moglie no ha poteflà del fuo corpo, 
ma il marito, et parimcte il marito non ha poteflà del fuo 
corpo,ma lamoglie.Ma tu feordata del patto matrimo* 
r ale, hai promejfo caflità,no dimandatane licenza al pa 
drone. Et c pencolo promettere de d altrui, ne può ejjere 
tale promejfa à Dio grata. Cotale fentenza dice colui, la 
quale è la mente di tutta la frittura facra . Se colui ri* 
prende la matrona cafli filma, per hauer promejfo dt cofa 
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ho» puty che parole harrebbe egli ufato contro una fiele 
raggine i Et perche intendi quoto fia grande la colpa de 
t adulterio <q>po Dio & gli huomini. Chrijìo non haucdo Adulte^ 
dato cauft alcuna , per laquale fujfi lecito di lafiiare la rio» 
moglie ylo concefje [olamente qua do ella cornette] fi aduU 
terio.Debbefi tollerare la moglie embriacayfdegnofajufi 
furiofityda poco, bugiar da, injìabilejnfirìna,malcdica,& 
pazza , ma folamente l'adultera fi può cacciare yfono gli 
altri uitijgreiti, ma toUerabiliy ma hauer uiolato la fede 
matrmonide^o fi può fupportare. Uomero tra le altre 
fnaledittioni che narra contro gli huominiy n annouera 
qpieUa di coloro, le età mogli fi mefcolanocò gli altri. Et 
dice Giob. Se ho infidi ato à la porta de 1 amico Jìa la mo 
glie mia molata da altrui Jaqual cofa ripugna 4 la natuf^ ^ 
ra del matrimonio , laquale confijìe nel corrijfi>ndente 
amore, \ncont ariete che la moglie amettc nel cuore tanto 
re di altro huomo , comincia ella a temere il marito , CT 
indigli porta odio mortale , ne mai lo uede , che non fi 
Jbigottifia,come fi fujfi da le furie troiiagliata , fecondo 
che leggiamo de le fauole . Sono due altri beni donati da 
la natura al matrvnonio, cioè li figliuoli CT le facidtà, li 
^ai medefimamente fono macchiati da t adulterio, come 
e fopradetto. Perche la femina alienata per t adulterio, 

V fiordata di fi medefima , non ha cura de la cafa , ne 
può amare la facultà di colui , la cui ulta ha in odio : CT 
meno gli figliuoli. Che cofa no dora la moglie a colui, al<i 
quale ella ha cocejjo il fuo maggior bene, cioè la pudicitia» 
li negherà ella le ricchezze, il regno, la morte de figlino 
ti, 4 cut non ha negato la fua pudicitia. Liuia foreUa di 
GermanicOypoi che fi fu impacciata un tratto co sciano, 
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huomo piu che é mezzi eÙ^ignobiUc maluagio , im 
gli puote negicre k morte di orafo fuo marito,di Xibe* 
rio Ce fare fuo figliuolo herede di tanto imperio ^io* 

vane bcUoy getter ofoyO' ardito yCX ancora de gli figliuoli 
hauuti da luiyjfirczzata la certa /fieranzaja pietà de fi* 
gliuoli : non portando riuercnzaad emonia fua madre^ 
ne ad Aiigujìa auoUymatrone honorate m quella età fior 
datafì del nobilifiimo fangue del padre CT del frattUoy Ik 
quali per la loro bontà erano tenuti per DeiiCT uedédofi 
apparecchiati li atrocifiimi tormenti dal fuocero crude* 
le, /òtto liquali efja Liuia CT Sciano con li loro amici ha 
ueuano à rendere tanima fi come auenne. tion fi riferua 
cofa alcuna la f emina che dona la pudicitia. il che è {tato 
intefo no folamente da lefemine Chrfianeytnadale Bar 
bare ancora. De lequai alcune ejjendo uiolate fi giudica* 
rono indegne diuitiereycomefecc Lucretia moglie é Col 
latino con effempio memorcuole . Altre per non perdere 
la cajìità succifcro . ufandro Ke de Lacedemonij pre/è 
Athene,cr le foprapofe trenta t. ranni, che regge fiero la 
cittàyiquai portandofi con tale arrogantia,che uiolauano 
ancora molte femine: U moglie di l^icerato per no fatto* 
porfì à la loro Ltfiurk, sucafe. Che dirò di molte altre f 
Le mogli de Tedcfchi,dopo il fatto d'arme à le acque Se* 
file youe furono da Caio Mano fconfittiypregarono Ma* 
rio di ejfer annouerate tra le uergini vefiali,ej che uiue 
rebbono cafiamentCyCome faccuano quelle, ma non lo ha* 
uendo impetrato dal crude l Mano , la notte feguentt 
sappicc. trono. Nf la guerra tra Yocenfi CT Thcfiàli,ef* 
fendo entrati li Thefiali ne i confini de Focenfl con gra* 
de ejjercito , Deifanto fomino magiflrato de Focenjì prò 



poji cà popolo dì andare contro nimici con Buono effer^ 
àtOtCT porre i uecchi, li fanciulli CT le femine in fccrea 
to luogOy attorniati con molte legne CT paglia , acciochc 
fe fujfero uinti, quelli incontinente fi ardejfero . Concor^ 
reua il popolo in quejlo parere , ma uno ueccbio propofe 
che fe ne dimandajje il parere de le femine ^ cr che non fi 
facejfe quejio , quando non lor piacejfe. furono fopra di 
quejìo interrogate tutte le femine , lequai [Mo configlio 
tra loro,riff>ofcro che comédauano il conjtglio di Deifan 
^ : anzi che gli rendeuano gratie infinite, come à colui, 
che haueua ottimamente proueduto à la città età lalosi 
rofalute. Et cofi furono condotte in luogo fecreto co tale 
ordine. lAa li Eocenft, come era tanta pudicitia de lefe^ 
mine meriteuolejtornarono uettoriofl. Damo figliuola di 
Pitagora interrogata quàdo fiijje la f emina pura dal ma 
fchio. rifpofe dal fuo è fempre pura,ma da gli altri non 
mai. Tanto faceuano le Barbare fenza faperc il mifierio 
del matrimonio, la onde fi hanno da uergogmre le Chri^ 
jiiane, redente col fangue del saluatore, lanate co l bai* 
tefimo, ammaeflrate et iliujìrate. 



Qome (t debbo portare la moglie uerfo il marito. 

Omprende il Signore in una fentenza t ufficio de la 
j moglie uerfo' l marito,cofa molto uaria, et difficile 
da ejplicare. Arricordifì la donna che diccmo ella cjfcre 
una tftejfa cofa col marito, et perciò lo ami comefe ^ef* 
fa- Ho infognato pur dianzi ,ma fa mcjliero replicarlo 
fhuente (perche gilè la fòmma di ogni uert 'u ne la marU 
tata.) Quello fignifica,^’ comanda il matrimomo,cbe la 
moglie fi tenga il marito per ogm cofa cara, cioè per pa* 
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ère, madre, fratello cr forcUa,lì come fu Adamo ad Eu4* 
Et Andromacbe fi teneua Rettore, come narra RomerOé 
Tu folo mi fe padre,ej madre cara. 

Tu fratei doke,e^ tu grato marito. 

Se lamicitiafa di due animi uno folo ^quanto piu uera* 
mente queflo nel matrimo nios'ha da fare,tlqual uince dt 
gran lunga le altre amicitief Perdo non fi dice che fi 
faccia di due un animo, ouero un corpo, ma uno folo huo» 
mo. Perdo quello, che dijfe thuomo de la femina .■ Per 
quefìa lafciera fhuomo il padre cr la madre, cr saccofie 
ra à la moglie fua , debbefì dire cr credere da la femina 
con piu ragione. Perche quantunq; fiano fatti di due uri 
huomo, tuttaiiia la femina c figliuola del marito,^’ piu 
dehbole , la onde ha bifogno di ejfere da lui difefa : CT 
abbandonata dal manto, riman nuda, defolata cr efpofìa 
ad ogni ingiuria, quando ha il marito in compagnia , {la 
oue fi uoglia, ha feco la patria, la cafa, il padre tir la ma 
'Bffempìj dre,li parenti cr le ricchezze. Et ui fono di quefio molti 
di mogli effempij. Ripficratea moglie di Mitridate Re di Ponto, 
fedeli uer in habito uinlefcgui il marito cacciato del regno, cr cer 
fo li ma- eante di nafeonderfi ne le folitudim, parendole di truoua 
riti. re ini il regno,la patria GT le ricchezze ,oue fuffe il ma^ 
rito, il che alleggerì gli affan/u cr trauagli di Mitrida^ 

' te. Placillafegui ìionio Prifeo , cr Egnatia MafiimiUa, 

' Glicione Gallo fuo marito,amendue banditi con perdita ' 
de le facultà, perche erano partiti di Roma cr dt Italia. 
Ma bafìaua 4 quelle d'hauere i mariti in luogo de li beni 
ìafeiati ne la patria,GT però furono da tutti cÒmendate. 
Parimente Turia ejfendo proferitto fuo marito Quinto 
Lucretio da li tre huomini,fe lo tene nafeoflo in camera 

con 
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co faputd di una ferua,no Tcnzd tfhrtmoperiedlo.Et Sul 
pitia moglie di Lentulo^ejjèndo guardata con gVim cura 
da la madre, che ella nonfèguiffe il marito profcritto da 
li tre huomini, ue/ìitaft da ferua, con due ferue CT altre* 
tanti fnrui, fuggi à lui di nafcojh , ne nfuto di proferi* 
uere fe medelima, per moflrare la fua fede a! marito prò 
ferino. Molte uolfero porfi à pericolo, perche non ui ca* 
deffero i loro mariti. La moglie di Verdinando Gonza* 
Ho conte di Cajìella effendo prigione il marito del Re di 
Germanica in Legione città ne la Spagna Afluricfè,uenu 
ta à uijitare il marito, gli perfuafe, che mutuato con lei ha 
btto,fenefuggiffe, laf dandola in prigione , iUjtiale cofi 
fece. Ma il Re Marauigliandofi de la pietà feminile,ha* 
uendo pregato lddio,che tale moglie auenijfe à lui CT i 
fuoi figliuoli , la rimandò al marito. Vn altra de Tiflejfa 
natione, maritata à Roberto Re de Inghilterra , effendo 
il marito dato ferito in un braccio di fpada auelenata in 
una efpeditione contro Sirij , ne puotendofi rifanare,poi 
che tornò ne la patria, fe nonfucciaua alcuno quella mar 
eia auelenata con la bocca, ZT uedendo il Re, chefìmet* 
teua à certo pericolo di morte chi faceffe taf opra, no uo 
lena porui alcuna perfona, ma ejfa di notte fciolte le fa* 
feie de la ferita, primieramente, non fe nauedendo il ma 
rito,CT poi con fua faputa, fucciandola fiutando fuo* 

ri, à poco d poco ne trafje fuori il ueleno. La onde li me 
dici puotero ageuolmente fonare la piaga . Qjimto mi 
duole (fe quejio è uero)di non [opere il nome di tal dona, 
degna ucr amente di perpetua cr lUufre memoria. Tutta 
uia fe ne legge ne gli atti di Spagna, fcritti da Roderico 
ArciuefcouoToletano.KS' percioione trapporterò nel 

mio 
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wio libro con boncJìiJ?ima mntione , Tirheni andati <U 
la loro ifola ad bubitare in Lacedemone, CT uenuti in fo>^ 
fifctto a Lacedemoni) ebe macbinajfero di rinuouare deu 
na cofa, furono pofìi tutti in prigione , CT fententiati ne 
la tejia : le mogli loro bauendo impetrato da le guardie 
é entrare in prigione à ui/ìtarli cr confolarh, mutarono 
habito con li mariti: i cpuai co'l capo auoUo,come ufaua^ 
no quelle di portare, fuggirono di prigione, lafciadoui le 
femme, lequai incontanente ricuperarono ,poflo terrore 4 . 
Lacedemoni, perche haueuano occupato il monte Taige* 
ta , per -.fermarui/ì come in una rocca . Di quefla degna 
tmprefa fanno mentione Valerio Mafimo & Phitarco^ 
Volendo Acaflo figliuolo di Peleo uccidere le foreUe,per 
che haueuano uccifo fio padre : benché imprudentme^ 
te,dandofi à credere di riuocarlo à la giouentk : una di 
quelle nomata hlcefie era appreffo Admeto fio marito, 
Acafto prefe cojìui,CT minaccicUo di morte, fe no le da* 
ua la moglie , ma egli negoua dì far queflo, cr douendo 
hoggimai ejfcre uccifo : Alcefìe Jpontaneamenie uenne l 
morire , per faluare il marito . Altre non uolfero uiuere 
dopo la morte de i mariti. Laodomia bauendo intefo che 
Protefilao era ilato uccifo da Hejtore , uccife fe medefì» 
ma. Paolina moglie di Seneca noi fe morire col marito, 
cr le furono,come à lui, tagliate le uene : ma le fu meta* 
to da Herone,ilquale 6 malgrado di lei, ò fenzA fua fapu 
ta le fece bagnare il fangue. V iffe ella pochi anni dopo, 
ma tanto paliida,cbe era da tutti mirata , teflificando la 
[qualità del corpo la pietà matrimoniale. Narrano gli an* 

, tichi fcrittori che Alcione non uolfe foprauiuere à Ceice 
manto, cr perciò fi precipitò in mare ,cr Raggiungono 
c lefauole 
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U fatele eh fono fcritte k formar e U ulta noflrà , eh 
muta-ono negli uceUt detti Alcioni, et tato cari k Tbcti, 
che quando fanno nidoM mare Ha tranquillo , cr il cielo 
ferenOtCT perdo fi chiamano Alciom,et queflo è loro 
auuenuto per la pietà de la moglie uerfo il marito.Dico* 
no li medefimi che Andromeda figliuola di Cefeo , fu da 
PaQade (rapportata ne le HeUe perche prepofe al padre 
ex k la madre Perfeo fuo marito . Euadne celebrando le 
ajfequie di Capaneo fuo marito , fi gittò nel fuoco ,per 
noefierdalui feparata per morte. Cecinna Petohebbe 
Jitrià moglie, cofiui trouandofi in \Uiria,ne leffèrcito di 
Scriboniano contro Claudio Ce far e, fu pigliato , cr con* 
dotto k Roma, Arria pregò li faldati che deffero lei per 
ferua al marito, vi luogo di quelli che doueuano lajciare 
ad huomo confulare. Ma non ha iendo impetrato queflo, 
tolta una nauiceUa di pefcatori à prezzo , fcgui la gran 
natie, ex indi k pochi dì succife in Roma, poi che fu am* 
mozzato il marito , eX lafciò una figliuola maritata con 
Trafea huomo fatuo cr riputato k quei ten.pi . Port a fi* 
gliuola di Catone cr moglie di Marco Bruto , poi che fu 
vinto ex morto il marito, difpofe di m^r re, ma non ha* 
vendo ferro, con ardenti CArboni fi affogò , mettcndofeli 
in bocca. Panda mogie di Sufio preiicipe,ojferuòfcde al 
marito prigione , ex confumato per lui ogni fio bauae, 
poi che fu uccifo in guerra, lo feguì con morte uolonta* 
ria.Giulta figliuola di Ce far e dittatore, ejfendo trappor^ 
tata k cafa la uefie di Pompeo fuo manto infa nguinota, 
credendo lui ejjer ferito , cadde come morta , ex da tale 
affanno di mente fu aflrctta k fconciarfi,eX mori. Come 
ha ultima moglie di Popco dijfe,chc gli erabiafimcuole, 

come 
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comt non puoteffè morirtja moglie foUmétéferthìòfei 
ejjèndole uccifo il marito, t^arrafi che Artemifia reina dé 
lÀii berne le cenere diMonfolo /ho marito poiché fu 
morto,uolendoli ejjère uno uiuo fepolcro. ticn é da tacé^t 
re la memoreuole opera di Gamma , laquale io trappùra 
terò dt Greco in Latino con aìtretante pàrcde\ cóme la 
narra Plutarco, perche no mi perfuado di puoterta nc&* 
rare piu acconciamente. Brano in Galatia Sinatò ey SU 
nori tra U prencipi di quella regione pot€tiJ?imi,et cofxn 
guinei.Haueua Sinato una mo^ie Gamma nomata bellici 
ma CT di uaghe maniere, ma Jpecialmete per uertk rag^ 
guardeuole, perche non era folamente moderata, ej ama 
te il m.trito, ma prudente & magnanima , cr per la fua 
benigna dejlentà à li foggetti cara.Accrefceua la fua no 
biltà,che eUa era facerdote di Diana,bonorata da Galati 
fommamente , ne le cui [acre pompe Gamma fi portaua 
con gran magnijìceza. Inamorofii di cofiei Sinm,ne può 
tendola con alcuna perfuaflone indure à fare la fua uo» 
gUa,ne anco sforzarla, uccife Sinato à tradimento, CTpo 
co apprejfo parlò di pigliare Gamma per moglie, laqua* 
le ilaua à facrificare à Diana, apportando la morte del 
marito fenza lagrime, ma con animo altio'o, cr premeua 
lira nel petto, affettando t occafione di uendicarfì di SU 
nori : cr egli porgeua humili preghi, aUeggado che effen 
do in ogni cofa di Sinato piu degno, Thaueua uccifo folOft 
mente per t ardente amore , che portaua à Gamma . La 
donna da prenctpio rifutaua con fdegno, dipoi parue che 
fi placajfe.perche li fam gliari cr parenti, per aggradirli 
à Sinori huomo potete Hudiauano à perfuaderU,CT quafi 
‘ à sforzarla : confenti eUa finalmente , CT fattolo uenirt 
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nel tempio per fermare i patti del matrimonio prefente 
U Dea, lo accettò benignamente,ej lo condujje à Talta» 
re: oue gli diede à barre nino auelemUo , hauendotie cHa 
prima beuuto la meta ; CT poi che uide lui baucr beuuto, 
Uuò la noce , CT ingenocchiata innanti à la Dea, dijje. 
O [anta cr uenerabile Deita io ti chiamo in te/limonio, 
che ho confentito queflo tempo di uiitere dopo Sinato mio 
marito, feruendomi de la uita,folamcnte parando di uen 
dicarnu, ma bora che ho fatiato il mio appetito,io defeen 
do al marito mìo. Et tu ò federato cr empio innanti ai 
ogtu mortale , fatti appreflare il f tpolcro in luogo de le 
no7Xf,(J del letto matrimoniale. Senori udendo queflo, 
CT già fentendo le forze del ueleno comuouerli il corpo 
tutto, montò in carretta,per muouerfl cr cÒquajfarfi, ma 
effendo già perduto , fu tratto ne la Unica cr uerfol ue* 
jpro morì. Gamma hauendo uiuuto tutta la feguete notte, 
poi che ué lui ejfer morto, irò lietamente. Q^flo dice 
Flucarco.CotaU donne uirili danno buon nome à le altre, 
la onde ci piace di pigliar mogli, cr nodrire figliuoli : fi 
come le /prezziamo, mrando quelle, che de tufficio done^ 
feo non fi pigliano cura, lo ho propoflo quefla^anéfii* 
ma opera, accioche al meno fi uergognino da non fare le 
minori. Perdo è intollerabile tmhumana impietà di quel* 
le, che per denari foflengono chcl marito patifca iiergo* 
gnaé danno, minimamente quando hanno denari, con li' 
quali pojjono liberare gli buomini da quefle calamità, ben 
che non dourebbono acconfentire che patijjero incomodo 
alcuno, com chefuffero pouernime. O animo di qualtiq; 
feroce animale piu crudele . Tu poi patire cbe'l tuo fan* 
gue cr corpo, CT tu dejfa nel marito sij afflitta f Quelle 

leggi 
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leggi CT coflumtche fupportano tale errori, hebbero pm 
riguardo d li denari, che d conferuare la pietà et la fede^ 
Ma quefìe CT molte altre cofe fono rimajìe da la gentili 
tà ne le menti Chrifliane piu tenacemente fermate , che 
non permetteua la legge di Chriflo,ne laquale, no dico Ut 
moglie per lo marito, ma un Chrifliano per f altro debhc 
/pendere do che pojfede. Sappia aàinqj la femtna,ehe liS 
fpende tutto' l patrimonio per liberare il marito anta da 
liggieri incomodo, che ella non è Cbrijliana , ne da bene, 
€7 indegna di effer chiamata moglie. Certi fimo fegno di 
pudicitia è amare il marito con tutto' l cuore . Agrippina 
moglie di Germanico fu tenuta tanto ca/ìa,perche omaua 
^(fempij fuifceratamente il marito , che Tiberio Cefare incolpane 
di fede dola per Iodio che d lei a" à li figliuoli peiiaua, per ha* 
maritale uer occafione di ucciderla,hauendo imputato Nerone fio 
figliuolo di impiiécitia>cr detto molte cofe atroci cotro 
la donna, non fu ardito di fingere cotro di lei alcuno bia* 
fimo d impudicitia- Rendono li mariti gratia d le mogli, 
amandole ardetemele, quando saueggono effer amati da 
quelle .'^arrafi che V hjfe /prezzò Circe et CalipfoDee 
per Penelope mortale, tiene à lei poi che hebbe in nau 
firagif CT altre miferie errato dieci anni.Hettore fapendo 
che Andromacha haueua pojlo in lui ogni fuo amore, la 
riamò di maniera,che non gli doleua la romna di Troia 
tanto per padre, madre ej frateUfquantoper la. moglie. 
Non contendo qiiiui fe quejìa è fauola, quando che ella i 
Hata comodamente finta dal Poeta ingenio/ò à limagint 
de l'humaha iuta. Ma in ueri fuccefi narrano Cicerone, 
Valerio Mafimo, Plinto CT altri, che ejfendo propofto à 
Tibaio Gracco, fe uolejfe conferuare piu toflo la propia 

Ulta, 
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ijuétld de U moglie CcftmelUyUquaU am<tu<t umcd* 
mente t quando fujje necejfccrio che uno é loro morijje, 
rrff>ofe,dbe uorebbe egli pm tojlo morire , che Cornelia, 

O felice moglie, che hehbe un tale marito,CT infelice per 
che uijji dopo lui. Non s'ha da amare il marito, come un 
amico ò un fratello, che folamente ui jìa tamoreibi fogna 
che lifla mefcoUua molta fcruitù,riuerenza cr ubidien= 

?:rf.No« folamente lì cojìumi ò gli ilìitnti antichi , ma le La rnom 
leggi tutte humane cr diurne fidano , che la moglie fìa glie jìa 
foggietta al marito, ubidiente. In ciafeuna generatioe foggetta 
d animali le femine ubidfeono à li mafchi,lifegitono,U lu al mari 
fìngano, fi lafciano cafligare CT battere : CT quello infe to. 
gna la natura , laquale (come dice Arijìotile nel libro de 
gli animali) ha dato ù le femine di qiialunq; Jfecie minor 
forza Ja carne piu tenera, il pelo piu delicato,CT ha ne^ 
goto à molte femine quelle parti , che uagliono à difen^ 
derfisome corni,denti,ò /peroni , O datoli à li mafchì, 
come de cerni, v cinghiai femine:(7 fe pure le femine 
hanno le ifìejfe arme, fono piu r<d>ujle ne i mafchi, che in 
queUe: fi come li tori hanno piu foie le corna, che le uac» 
àie. Co quefli modi hacci infegnato la natura che s'apper 
tiene ài mefehio il difendere,^' che la femina debbe fe* 
guire il mafd)io,cr iiarli in tutela di quello : ejjerli bes 
nigna^er uiuere con maggior fìcurezxa,(^ piu cornino* 
damente. Ma pafiiamo à parlare de la ragione humana, 
poi che non ci uergogniamo di ejjer uinti da le bejìie. 

QuJ dorma è douentata cofi infoiente, che no uoglia ella 
ubidire al marito, penfando lui efjerle padre , madre CT 
parente, che à lui folo debbe tutto lamore V la cha^ 
rità, che fi porta ù gli altri tutti t Quefto non penfa la 

donna. 
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donnAjcht non ubidifcc al manto , alquale per cq/ìumi, 
naturali precetti eUa è uiùta.tAon è dagli huo* 
mini piu {limata la moglie ^ ebefi reputa piu cbe l mari* 
to,anzÌ è tenuta piu [ciocca: CT appre][o tiienc à tutti in 
odio, come colei che uoglia confundere le leggi , fi come 
fe uno foldttio non uolejfc ubiére ai fuo imperatore, ò U 
luna preporli al fok,ò libraccio al capo.Percbe ncltn^'^ 
I trimoniOffi come e ne I buomo, il marito è f animo, U 

; [emina il corpo, la onde quello debbe comàdare, CT que* 
do ubidire, fe debbe uiuere tbuomo , Dimofirò quefto U 
natura med^ma,formatido l huomopiu atto 4/ gtmerno^ 
che la [emina. Perche la [emina ne le cofe glandi fi con* 
fonde, jhigottifee é maniera,che non può ufare la ra* 
gione ne il giudicio. L'huomo è piu ardUo/te tanto uiene 
[marito da la paura, che egli non [oppia prouedere 4 caff 
prefenti. Et ne la [emina cadono piu Jfiefii turbamenti, 
cr per do è meno collante ,0^ gagliarda à prouedere, 
ejfendo trauagliata da tante affettioni , che le turbano il 
giudicio.Percio [auiamente dijfe Paolo.Qhriflo è capo de 
l’huomo , CT fhuomo è capo de la donna. QueU'huomo è 
troncato, Cf quaji morto Jlquale no ha Chrifio per capo, 
CT pazza e temeraria è la [emina,à laquale non può co* 
mandare Ihuomo . V engo bora à li àuini precetti , che 
appo le fante mòti piu uagliono che tbiiane leggi, ej piu 
ebe la uoce di natura,laquale molte fiate fi piega cr gua 
da, ma idèo [empre dura integemmo,0' è creatore de 
la natura , dalquale ninna cofa piu debbe effere da le no» 
fire menti piu honorata. héitiq^ l'autore di queda macbi 
na ejfendo il mondo ancor nuouo ej rozzo , nel dare le 
leggi à I bumanageneratione , cofi ordinò a la [emina. 

Sara 
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Sttirai pitto la p(^ePx dcl marito^ egli pgnoreggiera 4 
te : ne lequai parole c da conftdcrareyche no fidai l'huo 
mo folamcnte la fignorU [opra la feminajma etiUio l’ufo 
del pojfejfo. Paolo maefro de la Chrifliana , cioè diurna' 
fapientia^non permette che la f emina pgnorc^i à thuo* 
mOyanzi che te fia foggetta,^ queflo fouente fi legge ne 
le epifiole di Pietro prencipe de gli apoftoli . Le f emine 
pano foggette àgli huommiycome le fante femncyffiera*^ 
ti nel Signore Ji coma Saraubiéua ad Abraam, cbiaman\ 
dolo Signore. Girolamo comanda à Cleantta in tal gufa- 
Conferuift à fbuomo la fua autoritày ^ import da te tut 
td la capi, quanto lui fi debba bonorare ; moflra che cg^t. 
t fignore con la tua ubidiettza» cr girande con la tua bthi 
titUitàyV' farai tanto piu bonorata, quato lo giudicherat 
di maggior honore deffto.Percheyfecodo tapojlolofbuo 
mo è capo de lafetmnajo' ornafi Jpecialméte il corpo da 
la (Ugniti del cco^. Q^fio dice Girolamo . he fciocche 
femine non con/tderano , che deriuando in quelle ogni ho 
nere dal maritOy eUe faranno uituperateynon hauedo ma 
ritOyche pofii à lafemàna fignoreggiar’e.Et cofi cercando 
honore ylo perdono y rouinando queUa cofa , da laquale ne 
douentano fommamente honorate . No« ti giouer anno la 
nobiltàyle ricchezze CT li fella fuccefii.tupttre manche s 
rai di honoreyfe ne mancherà il marito. E^ chi honorera 
tbuomOyilqiude è fignoreggiato dà la femtna f Ma per lo 
tontrarioynon nuocerà ttgnohilità , non la pouertà , ne 
leffer brutta, farai honorata, quando fia honorato il mor^ 
rito, non giouò ad OrcfliUa la bellezza, il paventato yle 
ricchezze ycbe non fujfe odiata , per effer moglie del fee» 
levato Qatilina. Non tmocque à Salonina la pouertà y che 
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eHa non fujje cara & emendata al popolo Romano, per 
che era moglie di Catone Cenforino.Nia accioche tu pojU 
meglio ubidire al marito, come piu gli aggrada,hai à co^ 
nofeere primieramente U fuoi cofiimi, cr confiderare la 
qualità de la fuà natura,ouero forte . Et perche ut fono 
norie generationi di mariti, tutti ji debbono amare e2T ri* 
uerire,CT ubidifcafl à tutti, ma no fi trattino tutti ad una 
guifa . Et pormi che sbobbia ad accomodare nel manig* 
giare i mariti quello ,che piglia Terentio da Platone. La^ 
ulta humana è come un giuocare à dadi , che tu ammendi. 
con arteficio quello errare,chefacejìi trahendoli. Cefi ne 
i mariti, fe tbai à tuo modo Jbonor alo, amalo CT feguilo, 
quando che no, ufa ogni arteficio ad ammendarlo, ouera 
non lo far e piggiore. Sara il marito felice, ò fgratiato,CX 
chiamo felici quei,à liquai fono uenuti alcuni beni di ui»^ 
taji corpo, ò di animo, V fgratiati quelli che in quefit. 
parti fono poco forniti : li mariti felici ageuolmente fa* 
tisfamo à le mogli, ma de gli difgratiati s'ha da dare 
qualche cofiglio.Benche fi dourebbono amonire tutte che 
non mettano t amóre piu tojlo ne la fortuna del marito, 
che nel marito iflejfo,aUramente fora meno fermo il loro 
amore fe la fortuna incollante /e n onderà, eUa por* 

ter a feco lamore. Non ami li belli per la uaghezza, non 
li ricchi per le ricchezze, ne li magifìrati per le dignità, 
altramente quòdo fora inf ermo, pouerovpriuato li por. 
ter ai oéo. S'hai dotto mar ito, piglia da quello fanti pre* 
cetti,fe buonOypiglia da lui effempio di uiuere. Ma fe gli è 
fgratiato, uoltati per la mente il parlamento di Cornelia 
à Pompeo Magno buomo prudente , ilquale fi narra da 
Lucano in uerfi. Perche Pompeo uinto da Cefreja’ uem 
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fo in Ltsho ifoU 4 pigliare la moglie, per condurla feco, 
ella uedendolo shigotito, cadde in terra come morta,dolc 
dofipiu che Pompeo era fmarito, che del fuo cadimento. 
Pompeo leuatéa da terra, ej fatala tornare in fe dejfag 
con quefle parole la confolò. Cornelia moglie mia a me ca 
rifma , io mi marauiglio che tu femina cofi nobilmente 
nata al primo colpo di fortuna fei perduta d animo , bora 
hai la uia aperta à farti per gloria immortale, per che no 
r materia di laude ne la fcmina,che eUa fìa ben parlante, 
non fferta à confìgliare ne le leggi aulii, non à combat^ 
tere, ma quefìa fola : fe barrai il marito mifero ,CTlo 
amerai,fenza fjirezzare la fua calamità, far ai gloriofa^ 
mente celebrata in ogni età.Saratti maggior gloria fba^ 
uere amato Pompeo uinto, che quando egli era prencipt 
del popolo Komano,duca del Senato, O" Rr degli impe* 
ratori : perche ogni moglie Gioita cr mahagiapuo ama^ 
re le cofe felici, ma quella che è ottima, abbraccia il mari 
to ancora,quando egli è mifero. Perdo dei amare quelh 
mio effer uinto,come materia de la tua uertu,fe tu brami 
akuna cofa ejfendo uiuo io , ueramente tu piagni quello, 
che ho perduto , CT quello t'era caro , non io che uiuo. 
Vfaua egli tai parole à confolarla in tale amaritudineiet 
debbe la donna uolgerft per tammo quejie ragioni, accio* 
che no safjiiga cadendo il marito in qualche dif^atia, 
ne gli porti odio, ne lo Jf rezzi per quefio , anzi fegli è 
pouero, lo confoli con dire , che le uertU fono le certif* 
fme ricchezze, V lo aiuti co honefla arte^che fia da tuoi 
cbfanguinei cbmendato,ej fi couenga à la fantaf emina. 
Guardati che non ti cada in animo quefio maJuagio pen 
fiero, che tu lo fpinga per lo guadagno ad arti biaflmate, 

fi ouero 
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ouero 4 quéche fcdcr aggine ydcciochc tu poJ?i uiuere piu 
delicatamente yOrnarti meglio , (7 habitare piu gran pa* 
ìagio , CT in fomma perche tu uiui foamJ?imamente , CT 
che joflenga egli fatiche CT fudori , mettendoli ne ì perU 
coli . Meglio ti farebbe mangiare groffo paneye:^ bere 
acqua turbida^che Hrignere il marito, no dirò a uili arti 
CT biafimate, ouero à fmifurata faticayma etiàdio à qua 
lunq; eljercitio cÒtro fua uoglia, alquale egli (i metta,per 
CÒpiaccrti,et fuggire da le tue riffe CT hauere pace in cu 
fa.U marito è fìgnore de la moglie ,ne debbe la moglie cer. 
care dal marito piu di quello che gli piaccia.Et in quefto 
peccano molte, che co loro noci importile fiimolado i mari 
tiyfinalmUe co l'odio gli (fingono ad arti no lecite, e gre 
ui fceleraggini,accioche guadagnino per la gola di quelle 
et per la ifianità, e cofiproueggono à fe {le]]e,nÒ à li mu 
riti.Che dirò che alcue fono molejìe e nimiche à le uertk 
. del marito,quando ueggono che nuocono à le facultàf Et 
qiiejìo è piu bia/Ìmeuole,che ejjendo il fejjo feminile dato 
a la pietà,V piu denoto de le cofe facre , egli feordafi di 
fe Beffo, CJ" caccia da fe la pietà per lo guadagno . Cotalt 
femine fono riprefe ne le facre lettere ne la moglie di 
Giobylequai rinfacciano à li mariti calamitofila pietà et 
le uertk. Et errano empiamente fenTcagiudicio, no confi 
derandoyche fono maggiori le ricchezza che sacquifìano 
con uertk, CT che'l tutto è in mano del ricco CT potentif* 
fimo fìgnore, che fa do che gli piace . Che fa meftieri de 
tir ani per hauere il martino i Quefie religiofe perfeguU 
tono li mariti per la religione,come fece Verone gli Apo 
Jioliyey’ gli altri Chrifliani,0‘ cofÌDomitiano ò Maj?imi=» 
no,ò Decio, ouero Dioclitiano. Io penfo che la moglie fo 

lafujfe 
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la fuffi tafciatu 4 Gìob per affligerlo piu greuementCyej' 

accrefcere il pefo de le mi fèrie ù toppreJJo.O ejjecr<étle 

CT empia femiruti tu imputi al marito per colpa la fanta 

uita t Qucflo non farebbe il Dianolo . il Dianolo rouinò 

li beni di Giob, uccife lafamiglia.confumò U fgUuoli, et 

gli impiagò le carni^ma non li rinfacciò,che egli perfeue 

raffe ne la foUta femplicità de t animo . Et lo rinfaccio la 

moglie, per moflrarfi piu ardita del Dianolo. Ma infulti 

gli la moglie à fua uogliajl marito fe nha da rallegrare, 

come faceuanogli <^oJìoli,iquai erano flati degni di ejfe^ 

re ingiuriati per lo nome del Signore noflro Giefu CbrU 

fio. Ma tu figliuola tanto dei ejfere aliena da feparare il 

marito da la pietà, che lo conforti à l'innocètia,à la pie* 

tài^Cf à la memoria de la diurna bontà co certiflimo dàno 

de le (acuità, imitando tante fante ChriflianeiCT fla jan= 

tiflcato,come dice Paolo,il manto infedele, per la moglie 

fedele.in quella guifa s'acquiflano le ampie ricchezze. 

vengati à memoria la fentéza del Signore,che ninno la* 

feiera per fuo amore alcuna co fa , ilqiiale non riceua ne 

(altra uita,^ in quefla molto piu. Quelle ricchezze fo* 4 l 

no fode CT certe , lequai non fottogiacciono ù cafl peri* ^ 

gUofl,nÒ interiori,come la rugine ne i mctaUiJietignuole 

ne le uefli,non efler lori, come ladri CT malandrini, ò pren 

cipe iniquo CT uiolento,ò giudice rapace. Confejfa il Pfal 

mifladhauerconofciuto con ifferienza CT lungo ufo de 

‘(età, che non ha egli ueduto il giuflo abbandonato ,neil 

fuo feme à cercare il pane. Ma habbiamo la fentenza del 

Signore nel Vangelo, ilquale ci commanda che /feriamo 

bene de la fua benignità, perche fa il padre celefliale di 

che hMamo bifogno per foflenere la uita,et che ci dora 

" - fi 
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'egli il tutto, poi che berremo cercato il regno & la gjlu^ 
ilitid di quello. Se il marito è brutto, ama tanimo,co'l qua 
lefei maritata. Se infcrma,à l'hora la moglie ueramentc 
debhe confoUrlo CT fermrlo, tenendolo non meno caro in 
delitie, come fel marito fujje fano (7 gagliardo , CT pU 
glierai [opra di te buona parte del fuo male, la onde egli 
meno fi dolora uedendoti partecipe del fuo dolore. No/i è 
buona moglie queUa,cbe ila lieta quando il- marito è af» 
fiitto CT infermo . Bi fogna che tu li Hia di continuo al 
letto, alleggerendoli il dolore bora con parole , bora con 
rimedif conueneuoli. Tratta tu le ferite CT il luogo infer 
mo, cuoprilo in letto , mondalo, dagli le medicine , tienli 
t orinale quando bifogna, non ti ajfa/hdire di quefìi uffi* 
cìj, come fe li facefìi per te, ne lafciare la cura ^ le fan= 
tef che, lequai fono piu negligenti, perche non amano. Et 
quando [infermo no fi fente amare, crefee [infermità del 
corpo da [afflittione de I animo. Chiamerò io mogli ò ma 
trone quelle, che infermando li mariti,lafciano la impre^ 
fa àie fante febe di fruire à quelli, fenza pigliarfene aU 
tra cura f Perche ueggo molte, che non uogliono intrala 
fiore le loro melfe,i conuitt,le uiftationi, cr fmili loro 
diletti, bfeiando li mariti à cafa infermi : quefio non mi 
pare uff do é moglie , ma di concubine , ouero, dicendo 
piu apertamente, di meretrici. Perche mi debbo io uergo 
gnare di chiamarle per il loro nome, poi che non fi uergo 
gnano elle di farfene degne i fe non metti differenza che 
infermi il marito ò il uicino,fc non che il marito è in ca 
fa cr il uicino fuori, nò hai puto di uergogna,fe uuoi ef ^ 
fer chiamata moglie. Vuoi tu ejfer nomata tenitrice, na 
hauèdo imparato ai ordire la tela, trarre la nauiceUa,et 

battere 
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hdtìhre U ttU col pettine f Et qu<mtun<^; U uertu fenzA 
Aiuto eflrinfeco tenga anco ne le tenebre U fuo Jplendo* 
re^ tuttduia mi sforzerà di manifejìare à dcfcendenti 
^da , ch'io ho ueéUo , CT altri molti meco lo fanno. 

Chiara Cernente moglie di Bernardo Valdauro , ejfendo Verta di 
uergine\tenera cr belìif^ima condotta à Braga al marito Chiara 
che haueiia piu é tfuarant'anni, la prima notte gli uide Ceructe* 
U gambe fafciutejd onde comprefe che'l marito era in» 
fermo, tuttauia non cominciò à portarli odio , quantun^ 
non ancora puotèua hanerli prefo amore. Indi à pocotem 
po infermò Valdauro ingrandifima CT def^erata infer» 
w/f4,cr ella con h madre gli Hauano con tata cura d in» 
torno al letto, che per fei fettimane non fi ffogliarono,fe 
non per mutarfi di habiti, ne mai dormirono piu che lina 
ò due horCyGr tal notte uegghiarono continuamente. Era 
4a radice de l'infermità Indiana, chiamata quiui il mal 
Eranccfe, greue CT contagio fa.Le dtceuano t medici, che 
non lo maneggialjc,ne fe gli factjfe utcìna . Varimente la 
confortauano li parenti, le fue compagne la fpaucntaua» 
nache non fi doueua tanto cÒmouerc qucU'huomo à mor* 
te uicino,ey mezzo morto Ja onde che s'haueua à prone 
dere à l'anima,non fi pigliando cura del corpo, fenondo 
ue s'hauejfe à fepeltre. Ma non fi fmari eUa per tai par» 
lamenti,anzi facendoli i bruodi,mutandolo Jpejfo (perche 
patina corfo di corpo,CT Mlaua puzzolente marcia)era 
attentifima CT carrella tuttdl giorno qua cr là per ca» 
fa,ne harrebbe ella potuto fofienere tanta fatica,fe l'amó 
re intenfo non hauejfe gouernato il debole corpo. Et cefi 
Valdauro fi rihebbe da la uicina morte , giurando li me» 
dici, che la moglie con uiolenza thaueua tratto da le ma 
c . o / 4 ni de 
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m de U morte. V ti altro gìocofamcnte , ma non da Chri* 
filano dijje , che haucua determinato Iddio di uccidere 
\aldaur 0 y ma che la moglie iera di/pofia di m lafciar» 
lo morire, cominciò un ardentifiimo humore à rodali U 
carne del nafoji media diedao ima poluere fottilifiinut, 
lacuale fe gli foffìajje ne la piaga pa una fottil cannarne 
auonandofì alcuno che accettafj'e di fare una tede fatica 
pa horrore, la moglie fola fece tale ufficio . Pullulando 
per le guancie CT pa lo mento le gonfiature de f infa» 
mitài ne potendo alcuno barbiai radalo comodamente^ 
ne anco uoltarloja moglie ogni otto giorni con la forfice 
deliramente lo tondeiia . Dipoi caduto in una infamità 
danni fette, eUa fenza mai itancarfi,gli apparecchiò il ci 
bo, (juantum]; hauefje due fauc^ej" una figliuòlahoramai 
grande, pjfa mamggiò ogni di le /forche piageje gambe 
puzzolenti, che colauano di marcia d'ognintorno,eUa lo 
medicaua,fafciandolo tanto attentamcte,come fe manig» 
giaffe mufchio,nÒ (jueda puzza intoUaabile. Etgiuraua 
ella chel fiato fuo, delquale fi offendeuano gli alai éìan» 
do lantani dieci pafii,aa foauc : CT fi fdegnò meco da do 
uero, dicendole io che gli puzzaua,anzi diceua,che le pa 
reua fentire odore di pomi dolci. Et hauendofì à fare una 
gran jfcfa per gouanarlo da tate infamità coquaffato, 
ne ejjendo uenuto già molti anni guadagno alcuno ne la 
cafa,cr appreffo non puotendo hauae le fue entrate an» 
nuali,effa fi /fogliò de gli annelli CT celiane doro , de le 
uefti,0' de fuoi uafi d'argento, perche non mancafje cofa 
alcuna al marito,contentàdo/ì di qualunq; tauola,pur che 
bauefje di che fouenire al marito afflitto da tanti mali. 
Ma egli co la diligenza de la moglie ui/fe anni dieci co'l 

corpo 
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corpo pirtufato , ouero come uno fepolcro da uemd , da 
• fpultempochatUahebhc é lui due fìgUuolt, perche pri 
ma nhaueua bauuto fti. Stette cUu amu uenti co'l marito 
dt tale contagiofa malattia guaflo, ne però mai contrite 
nude alcuno nel fuo ccrpo,ne anco de li jìgliuoUyche cra= 
no fanij^imi. Donde manifellali (juantafia la uertù cr fati 
tìtà di quelle fChe ucr mente (come fono tenute} amano li 
maritiiV che iddio le ne rende buon guidardone . Mori 
finalmente quel uecebio infermo, ma no morì,anzi ufci di 
un continuo cruciamento, tuttauia Chiarine rnnafe tan^ 
ta adolorata che ninno marito fanx)J>ello,et ricco mai la* 
feto morendo a la moglie tanto dcfiderio é fe. Molti pen 
fauano piu toflo che fi doueffe rallegrare con lei, che con 
folarla^ eUa tutti quefii hatieua in odio , defiando chel . 
marito quale egli era, le fujfe renduto con peréta di cin 
que figUuoli,che fi truouaua.Et cjfendo ancor giouanejio 
fi uuole muritarcycon dire, che no piiotra truouare unaU 
tro Bernardo Valdaitro . No« parlo de la fua pudicitia, 
er fantiù de coftumi , perche bora parliamo de lamore 
uerfo'l marito, ilquale non uiene mai foto , anzi fempre è 
accompagnato da piu altre uertù. Chi non uede, che non 
fi maritò cofiei al corpo di Valdauro,ma a l'animof ouero 
che fi pensò il corpo del marito ejfer fuo f Che dirò che 
eUa ojferua li precetti cr commifiioni di fuo marito con 
queUa riucrcnza,che farebbe fe egli uiueffe : CT fa molte 
cofe per fua detcrmnatione, dicendo, egli ordinò cofi. 

S bauefli hauuto ò Euripide una tal moglie, tanto harrejìi 
cbmendato le femine , quanto le hai biafimato . Se tale 
Ihauejfe hauuta Agamennone, U patria tharrebbe uedu' 
to lungo tempo triorfante dhauer prefo Troia. No« fi do 

ueano 
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ueano tacere tai iofe^quando de fe ne fcriuono di rninóm 
ri affai , per auifare le maritate del loro ufficio . D/ce • 
ijueha ndile : quefle fono cofe da plebee. Prumeramentc 
chiara Valdaura non era dt feccia plebea , magiouane 
bella CT delicata , CT cb'haueua piu fantefche , a lequai 
harrebbe potuto tomettere buona parte di quefia cura,fe 
Tamore matrimoniale le Ibauejfe confentito . Et tuttauta 
molte nobiliffime femine fanno quejìoy de lequali tutte no 
poffo far mentione, non pure di quelle , che bora uiuono, 
ma ne anco de le paffute. Perche li uitij de le paffute età 
hanno in buona parte occupato li tempi prefenti . Sei tu 
piu nobile che la moglie di Tbemiftocle , prenctpe di 
Bffempìj Athcne, anzi di tutta la Grecia f laquale fu quafi fola 
é magli, feruire al marito infermo f Sei tu piu nobile di Stratoni* 
caymoglie del Re Deiotaro f laquale al marito ueccbio, 
melanconico CT infermoycra cuoca^rneéca, CT chirurga, 
ne di altro piu s't^igeua,che che l uecchio fafiidiofo CT 
Jpiaceuolc non (ì cotentaua de la fua diligenza. Sei tu piu 
nobile y che quella Keina dinghilterray laquale fucciò la 
ferita del marito i Le f emme Romane gouernauano con 
le propie mani i loro mariti infermi. Creétu eff 'ere de li 
Romani piu nobile f à liquai chi fi può annouerare fitien 
nobile. Che accade à narrare di nobili femine perfangue 
ò ricchezze i Nobili fono quelle yche con uertù cr chiari 
atti fi fanno iUujlri. Tu ilarai ignobile con la tua nobili^ 
tajU quefle faranno da ogni età CT feffb celebrate.Van» 
tati bora de la tua nobMtày laquale ne uiua ne morta fia 
da alcuna conofeiuta. Dirai ho portato denaritaéinq} il 
marito se maritato con li denari, non teco. Penfitu fda* 
mente di ejfer moglie tperche fi giace teco il marito i uè* 
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ramentf tu uioli le leggi di Dio CT de U tudura. Se no ti 
groM di numiggutre il tuo carpo infermo ò impiegato, 
perche fcbiui tu il marito infermo, guado che flètè due m 
una carne, ouero (per dire piu manifejlamente) unhuomo 
foto. Se non forfè ti penji che guefla fentenza à te non 
sappertenga,oue è poi quella moglie mdiuifa compagna 
del maritOyfe lo lafci,quando li doueui ejfer congiunttfU 
ma f Nort farefli tu fìmile ufficio al fratello , al padre CT 
a la madre,che ti generarono f Se ti uergogni à confefja 
re quejìo, uergognati ancora à pefare del marito una tal 
cofa, ilquale dei preporre à tutti quefìi. Quantunq; écu* 
ne madri abbandonano ancora li figliuoli,ej' amano fola* 
mente fe medeftme, degne ueramente che non flano ama* 
te da alcuno, come amene in effetto. Quante fiate ho uc* 
duto lafemina <Cim brutto animale à Ungere le ferite ò 
la marcia del fuo mafchio.Quelìo fanno buoi, cani, leoni, 
crfi, befìie faluatiche CT dimejlicbe.'Et non uude la dona 
toccare ne uedere le parti inferme del marito f Volete 
<h'io lo dica piu chiaro. Qttelle che no maniggiano li ma 
riti, maniggiano li adulteri.Et molte fono fiate truouate 
in tal f allo, accioche fappiate,che fono ritratte da li ma* 
riti per fccler aggine, non per natura . La onde meritarne 
te le biafìma Giuuenale,eon dire. 
jS adultera non foffre del marito 
Veder le piaghe,CT difafciarle meno. 

Io feguo a narrare le jpecie de gli sfortunati, ma non già 
tutte. Se gilè di cojiumi meno comodi, lo dei fupportare, 
perche contendendo, non uedraifine à li mali a" àie mi* 
ferie. Non ti porre à ribattere co l'ira tua tira di quello, 
perche lo prouocherat à peggio ,ne fferare di lauare fan 

go con 
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go con fango , curro di eflingurre f incendio con fogtio. 
Confiderà cjueUe^che hanno li mariti di piu uitij macchia 
tiyò maggiori,aJpri CT intoUerabilitey confolati da te lo* 
ro miferie . No« puoi amare U fuoi uitij , amalo perche 
egli non ne ha di quelli piu greui . No/i mirare à queUe^ 
che ti paiono bene maritate , il che ci fa parere la uita 
anarajbenche no fai queUo,che tengano nafcoflo, ma uol 
ta gli occhi folamente à queUe , che ti paiono in piggior 
fiato. Ef quando fora il marito tranquillo, puotrai ammo 
nirlo piaceuolméte che egli tenga miglior uita. Se ti ubi* 
dtrajharrai fommamente giouato à te era lui , fe fifde* 
gnerajion feguire à contraporti ,accioche tu non facci di 
mo due pazzi- Tu hai fattoi tuo ufficio, fupporta,0' ne 
riporterai gloria appo gli huomini,^' merito da Dio. Se 
egli per fuo uitio ti bàtterà , penfati di cjfer cafiigata da 
Dio per alcuno tuo peccato, ilquale (ìa purgato per quel* 
la uia. Sei beata fe con poca fatica de la uita prefente, tu 
compari li cruciati de l’altra,quantunq; poche buone mo* 
gli CT prudenti uengono battute da h mariti , come che 
fiano federati cr furibondi : tieni fecreto il tuo dolore, 
non ti lamentare con altri del marito , accioche non paia 
che tu cerchi uno giudice tra teeUTlui . Kiferua ne le tue 
mura i tuoi incorrmodi famigliari , accioche non scodano 
fuori. Coft la tua modejìia fara benigno il marito, ilquale 
còl tuo gracchiare douenterebbe piu accerbo. Perche fo* 
no alcuni mariti forfemati,iquai fiano da li mogli artefi* 
ciaf ameni e maniggiati , non feiemando Ibonore del mari 
to, ma hauendoli perfuafo che uole al tutto compiacerli, 
lo tratterà con prudenza » come una fiera dimejhcata. 
portifi la f emina contro quejii , come farebbe la madre 
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utrp)taUfigUuóliiU<ju<de porta grà copapione a, ti figli* 
noli mi feri, cr indi crefce uerfo di queUi ì amore, intanto 
che amào f^ejfe fiate piu li deboli, trocati,tlolti,brutti,CX 
ùtfermiyche li fani,mtieri,pruienti,bcUi gagliardi.Et 
per dare di quefli un fola precetto . Chi chi fi fia il tuo 
marito. Iddio, la chiefa , tuo padre CT madre te f hanno 
dato per marito GT fìgnore, di tante migliaia dhuomini 
quejìo à te tocca. Supporta con buono animo quello , che 
non fi può mutare, amalo, honoralo, almeno hauendo ri* 
guardo à quelli, che te l'hanno afiignato CT ricomandato 
per la fede che gli hai data,fi come ufano molti di gioua^ 
re ad buomini indegni, folamte mofii da la ricomàdatioc 
di loro amici. Molti fanno qualche operafolamente pera 
che hanno cofi promeffo, altramente non la farebbono. Et 
dei {Indiare di fare uolontteri quello, che ti bifognarebbc 
fare 4 fotxajtj cofi ti fora ogni af^rezzu cr fatica piu 
. Uggiera , che fe la facefli sforzatamente . 1/ confiderà* 
re che gli è necejfario di fare in tal guifa, t'infegnera i 
fopportare : C2T l'auuezxarfi truoua ageuolexxa ne le co 
fe diffìcili, come dice Seneca. ?enfa che fei di quefto debi 
trice al marito,e:f fai à Dio cofa grata,acqutflandoti an* 
cera buon nome appo gli huomini. Potrebbono quitti du* 
bitare alcuni in che maniera s'ha da ubidire al marito. 
Ch'aumentano qneflo dubbio alcune femine importanti 
CT contumaci , la onde io dicchiarero piu diffufamente 
qual fignorìa tenga il marito fopra la moglie. 

t . 1 

signoria del marito fopra la moglie, 

N on è dubbio che la moglie deldjt ubidire, come ai 
una Suina legge, à la uolotà del marito in cofe ho 

nefìe 
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nejìe CT mezzane» cioè ne uitiofe ne Buone per fe ftefjhx 
Vercbel marito è 4 lei in luogo é Dio in terrà» tl<juale è 
degno da Dio in fuori é agni homre. perciò no può la ma 
glie offerire 4 Dio co/a da lui no comàdata,fe no cofentc 
ti marito.Che cofa è de la moglie piu proprio che il corpo 
cr l'animai tuttauia dice Paolo »che la moglie non ha po 
tejià del fuo corpo. La onde non può far uoto di contine 
Zà»non dirò malgrado del marito» mane anco fenza fua 
fàputa.Perche fe barra bifogno il marito de l'opera tua, 
fe àrai non dico di uoler ballare» andare 4 gli /pettaco* 
ti»4 li conuiti»ò ad altri folazzi (il che conuienfi à fornii 
catrici)ma orare»andareui/itando le cbiefe,fappi che no 
fono grati 4 Dw U tuoi preghi »ne truouerai EXo nel tem 
pio . Vuole Iddio che tu facci oratione , CT che uifiti le 
chiefe» ma quando non fei occupata ne i ferutgi del mari 
to. Egli comanda che uadi a ^ altari»ma poi che fei pa* 
cijicata con torneo » & tanto piu co l marito innanti ad 
tantino tuo anùcifiimo . Che uai tu 4 ui/kare te chiefe, 
’quan<U> tuo marito efprejfameme b tacitaméte ricerca da 
te cofa alcuna i Tu cerchi Dio nel tempio » CT Icfci tuo 
marito» che ti ha dato Idèo per compagnia » infermo à 
affamato in cafa. Sono tutti i facrificij circa'l fuo letto, 
ini fono gli étari»iui è Dio»oue è pace»cocorèa V cha* 
riti »fe non oue è l'unione de gli animi CT le .corri ffon» 
'denti feruitù i Placherai ageuolmente Iddio» placalo d 
marito. Non ha bifogno Idèo de li nojhri minijierif» egli 
s ha riferuato la pietà CT t adoratone , cr ricerca tubi* 
èeitza» non lo facrificìo . il rimanente de la legge è co* 
mandato 4 tbuomo per utile de gthuomini , acciocbe tu* 
ueffero concordeuolmente. Pacio egli tanto Ifeffo orÀs 
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tordA U charitky cr afferm cbt ci doruU heatitudine, 
ptr U pietoft opere da noi uer/ò'l precinto ufeUe^ cr dm 
nagli alrrtypernon ejfer itati beneuoH ucrli projiimi. 
placajì ageuolmente lidio ypoi che bai placato I huomo. 

uè piu iJpedUa uiaadaccfuijìare la àuina gratia^ che 
bmiere queUa degli buomini . Peitfiadunq} la donna di 
offerire granfacrijicif, quando ferue al marit0iZ7 é ui^ 
fitare molte cbiefe , Hando d'intorno al letto del marito 
inferme . (^uantunq; molte non lafciano di andare a le. 
cbiefe yquantunqi babbiano li mariti infermi: ma no bino 
per mio giuéaoAanto t occhio à la pietà, quanto a la co 
fuetudine^perebe fe ne élettano. Ma di quejìe no acca» 
de che piu fi ragioni. Paolo dice à le fcmine che temono 
Dio.La uergine penfale cofe di Dio,come piaccia à luì, 
la maritata penfa al marito, et itudia é piacere à quello, 
non tdeta òe la maritata non fia denota, ma dice che la 
maritata è éuifa tra Dio cr d marito, la onde no piu Ha 
tutta occupata à cÓtemplare la uita celefie, perche è den 
fcefa à le foUecituMni di quefia iuta,per feruire al mari» 
io: ma la uergine è piu alta, GT al Signore piu uicina, 
Da maritata piace al Signore, ma per mezzo del mari» 
io, perche fi iludia di piacere à quello : la uergine CT la 
uedoua fenza il mezzo del marito , fono diuifi li penfie* 
tifi come le opere di Martha cr é Madalena , non per 
contrarietà, ma per gradi,cioè che fono piu degm lipen 
fieri de la uergine, che de la maritata.Adunq; la maggior 
parte de la pietà ne la femina è nel bauer cura del mari» 
to,GT feruirli. Non fi pet^ alcuno che Paolo narri una 
confuetuàne, anzi manifefla qucUo , che fi debbe fare, 
quando che non tutte le uergim penfano del Signore , ne 
c tutte 
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tutte le maritatehmo curttde mariti . Hiojhraci acltat^ 
dìe colei Jtàtpiétnth turginità doueua parlare folaméx 
te à DioJjora wl%a parte di qudptnfìerak gouernare il 
marito. Altramente nonfatisfariàhjtntcnza, di Paoh, 
ne i Chri(io, la onde perderà la religione cercido U re* 
ìigione . il medefimo Apoftoh à Timotbea' diffe cèrta 
f ufficio de la donna ^ L4 donna impari con, ffiqtth , CT 
foggettione.^ fiòncocedo che lafemma infegmate fignoa 
reggi al marito^ ma che iha in lilentio.Pt à^orintbi. L< 
uoflrc femine nonparhno ntla cbiefai'fe hanno qualche 
dubbio, ne dimandino U loro manti ut cafaJLaqual leggit 
vuole che la moglie imparidat marito ^tTne le cofe ut» 
certe fegua il fuo gittdìcio . sdlmarito piglierà errore, 
egli fido fora colpeuolc,&^ la moglie fora femca colpa, 
fe non in cofe à ntimo mjcofie, onero fé altramente ^e» 
gnano quté , à liqudli ilmarito ancora debbe credere. 
Ma non fifxccianirle opere federate, come che le coma» 
daffe il marito, pur che tu fippi che fono ree.perchc dei 
eonofeere Chriftopcr fupariore del marùo, CT hauerh 
piu caro, poi che fhuomo e capo de lafemina,0' Chrifio 
icapoiethuomo.Mcdte maritate Chtifliane fono diate 
tormentate da i loro mariti, perche fegiuuano malgrado 
loro I precetti é Chrifio. Guardiji tuttauia di fare age» 
uohnente giudicio de la pietà del marito , del che nafee* 
rebbe gran difcoréa. Vietaua per adrteto tApoftolo die 
la moglie fi par uff e da tempio marito, fe non di fua con» 
cestone, la onde tanto dir igne il nodo del matnmonio,che 
la pietà non lo [doglie, fe f impietà non lo concede. Che 
fi dira quando faranno amendue Cbrijìiani & pietofe i 
Qutmto debbe là moglie amare il buono manto i uo* 
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^0 ne del)h tacere gli eccellenti auijì circa Tufficiode 
la moglie feruti ne fultimo libro de f Economica ad Arii» 
notile attribuito. Debbe la donna da bene penfare, che li 
coflumi del marUo pano la legge de la uita fua,poPalt da 
Jiio per la congiuntione compagnia del matrimonio. 

Etfe li fopportera patientemente, reggerà con poco di* 
nurbo la caft, laquale malageuolmente puotra gouerna* 
rejnon li fupportando. Perdo non folamente ne la bem* 
gna fortuna debbe ejfer col manto di un uolere , CT fer* 
uirlijma etUdio ne tauuerfa. fe uè mancameto di robba» 
infermità^ alicnatione é mente ^fopportiP con patutia» 
pur che non ut pa qualche bruttura, non p tenga a mente 
pii marito durando il furore bara comejfo qualche man 
camento.Perche fora ^atipimo al marito d ejfer fuppor 
tato in quefo turbameiUo di animo, poi che tornerà in ft 
iiePo.Percioguar0 la [emina da quefo^ct gli ferua ne 
le altre cofe, come fe fujfc llata comperata per fchiaua. 
Perche la compagnia ej generare pgliuolic un g;ran 
prexxoycdl quale ella è Hata comperata : de lequai cofe 
non P truoua la maggior y ne piu [anta al marito. Oltre 
do shauejfe hauuto marito felice, non farebbe cof Hda 
manifePa la fua uertù,perche ageuolmete pepiamo reg* 
gerci ne le projperità. Ma gliè piu degna tmprefa toUe* 
rare le auuerptà co modePia.Et è uneccelfo animo quel* 
lo, che ne le calamità non fa cofa men degna d'animo in* 
unto. DebbeP pregare che non attenga dt/gratia alcuna 
al marito, ma fe occorrere, pé/^acquiPame ottima lode, 
portandoP beneyO" conpderi che Alcefe non acquifiaua 
tanta gloria, ne Penelope tato farebbe cbmendata,fe i lo 
ro mariti piffero Pati felici. Ma le calamità di Admeto, 
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ex év nife le fecero degne di eterna memoria l perche' 
Hando fedeli à li mariti ne U loro amerfìtà, meritamene 
te ne uomo lodate. Et truouafl ageuolmente chi fi fa pare 
tecìpe ne la felicità , ma folamente lefemine ottime non 
figgono di participare ne le miferie. Per tutte quefie co 
fe debbefi honorare il marito. 

■* 

De la concardia tra maritati, 

S Arebbe imprefa d opera infinita à narrare li beni de 
la concordia come tutte le cofe del mondo', CT il 
mondo ijlcffo confida per la cocordia. Ma perche ho prò 
pofio di parlare del matrimonio,dico che la cocordia è la , 
miglior parte de la fua tranqidUità , laquale uiene guafìa 
de la difeordia. Li Pitagorici tra li precetti del loro 
maeflro Pitagora ufaiiano quefli fouente. Euggafi tinfer 
mità del corpo, cacciali f ignoranza da I animo, la luffa* 
ria dal uentre, la feditionc da la città , la difeordia da U 
cafa,ej da tutte le cofe tintemperantia. V Ujfe appo Ho* 
mero defia à Naujica figliuola di Alcinoo jnarito,cafa CJ* 
concordiate laqual co fa non fi truoua la migliore ne la 
Ulta humana,ne piu defider abile. Perche oue la moglie et 
il marito limono concordeuolmente , danno à gli mimici 
affanno, et rallegrano gli amici, ma fpeciedmete fe Uefi. 
Cefi dice egli. Quanto felice peifiamo chefujfe il matrU, 
monto di Albutio co la fua Terentiaper anni uétianque,\ 
pinza mai caderui pur una minima offefa f Quanto mi* 
glioìr forte hebbe Publio Rabirio Qeltre, ilquale uiffe con 
Ennia quarata quattranni ,fenza hauer con lei querela 
alcuna, tiafee da la difeordia dtffenfione,riffa,parole in* 
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pitrioftiCT battiture. Le f emine per lo piu fono ritrofe, 
ia onde riprendendo fouente li mariti, caufano ^an tuta, 
tomento ne t animo. Nr «V cofa alcuna , che più alieni il 
marito da la moglie, che il cotendere fpejjo , CT la lingua 
di quella piena d'amaritudine. Salomone lajfomiglia ad 
un tetto, che pioue nel uerno,percbe quejle due cojè cac* 
dono il marito é cafa . il mede fimo dice che gilè meglio 
babitare tn terreno deferto , che con moglie Utigiofa CT 
iraconda. Et per alcune che fono intoUerabiU , pare che 
■ niunafi.pojfa fupportare. Perdo dice Caio,Celtbi quafl - 
xelelìi : cr appo Greci, Celibi qucfi femidei. Et quel prò 
tierbio.. chi non litiga,è Celibe,come farebbe à dhre,‘che 
tutti li maritati litigano. Perciò molti huomini per natit 
xa quieti, fi rimangono da pigliar moglieicr fono fcritte 
piu cofeà biafimo di queflo fejfo immeritamente, C7 li di 
uortij per adietro cercati ,e màdati ad effetto acerbamU 
te, liquai bora fono bramati da Chriftiani, con dire, che 
harrebbono le mogli piu manfuete , quando fapejfero di 
puotere ejj'er cacciate , non ejfendo benigne CT tratta* 
bili. Ma s'ingannano per mio auijo gli huomini, CT le fe* 
mine fono pazze Jequai non fono piu ubidienti 4 li mari 
• ti, per uiuere con quei giocondamente, poi che non pcf» 
fono jcioglierfi da la loro compagnia, onero per non co* 
dere in perpetua miferia . Perche confifle in buona parte 
ne tmgegno de la femina,che la cafa èia in pace. Perche 
tornino de mafchi meno f lafcia prouocare à fdegno,non 
pure ne la generatione bimana , ma tra tutti gli ani* 
mah, come dice Ariflotile. Li mafchi, fi come fono piu 
animofi cr feroci , cofl hanno piu fcmplicita , meno 
attendono à le infìdie,come piu genaofi. Le fcmine à fin 
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contro fono piu mlitiofe, CT piente k li foJpetH die 
infìdie. La onde con picciole cogietture penfano di ejfere 
ojfefeyCr perdo f^efjo ft lamentano co mariti, raccender! 
doli i [degno :CT thwmo piu ageuolmete fi pacifica che 
la [emina : & pariméte tra gli huomini colui,che è doni 
mo piu ftmimle, piu riferua ringiuria, cr u[a maggiore 
pertinacia à la uendetta , pigliando dhMerfi uendic^o 
[ommo piacere . Era ne{ palagio in Koma un picciolo 
tempio, nequale fi racconciliauano i maritati d ogni riffa 
in ca[a tra loro accaduta. Et chiomauafi quefia Dea V i* 
riplaca , laquale co'l nome auifaua che non doueua effn 
placata la moglie dal marito,ma il marito da la moglie, 
ancora che il marito [uffe del tuto colpeuole:et molto piu 
fe auiene per tua colpa^flei placare il marito co lufìn^e, 
& molandoti pentita f Et benché le ragioni dette [aca 
ciano per la concordia , tuttauia diro cofe a quella piu 
appropriate. Efficace uia a la concordia e che la mogUc 
ami il marito.percbe chi ama fi [a amare per natura de 
t amore. ì^on fì marauigUno alcune di rio effere amate da 
li mariti,quantunq; affermino di amare quelli, anzt con* 
fìderino bene che truoueranno di non amarli, come dimo 
{trono. Amino neramente, cr faranno amate , perche la 
fintione un tratto fi [cuopre. Seueramente s ameranno il 
marito cr la moglie, faranno di un uolere, dal quale na* 
fee la ferma amicitia. Non puotra efjae tra loro difcor* 
dia, poi che fono uno cuore medefìmo , ilquale non defìa 
cofe diuerfe, ne mai fi truoua di uarij pareri.Bianca mia 
madre {lette anni fedeci col padre miojne mai la iddi co 
tendere con lui,perche erano d'una mente et dum ifleffo 
parere cr duna medefima affettioe. Ma parlerò altroue 
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di ntid midre . Alcune mando sfrenatmente ,fono con 
furore tratte à rompere la pace , quefle fi debbono fare 
prudenti con alcuni precetth V reprimere la loro uébe» 
mtia. Sara ottima uertù raffrenare t animo tcioè t affet* 
to turbato, ilquale piu trauaglia gli ammi deboU,de lefe 
mine, li come quelle che meno U poffbno refiflere . Sara 
adunqi ne Tanimo feminile gran modefliaylfecialméte mo 
{brandola con effetti. Da nuouo fa bifogno d'ammonirla 
che eUa non finga cofa alcuna , anzi fi mojìri quale ella 
uuole effer tenuta. Nr penfi di puedere ingannare gli aU 
tri con fimulatione.^on fono gli huomini tronchi ò fafii» 
che non fappiano lafintione de la uerità. Et quàtunq^ in* 
gannino gli occhi de miratori,non però ingannano la na' 
tura,laqualenonhadatola medefima efficacia àie cofe 
fìnte CT adombrate, come à le uere cr fode . Confiderino 
feco Ueffe fe chimono quelle modefle , lequai fingono 
tnodeflia,^ fono in fatto fmoderate.Se amano quelle, che 
fingono (damarle . Giouera à la maritata quel cordìglio 
che da Horrff/o prudente Poeta à LoUio, che egli sacco* 
nudi à la uogUa de t amico. Se uorrà egli andare à la eoe 
eia, non ti porre à compor uerfi,ma cacciate le mufe,fe* 
gui le reti CT U cani. Erano fratelli Knfione,ej ’Zeto na 
ti di Antiopa ad un corpo, il primo à fuonare la lira era 
peritifiimo,et l'altro rozZfl,ne amatore de la liraja onde 
pareua dal fratello difiimile. Anfione per qucflo pofe da 
parte la tira. Cc/ì la moglie s'accommodi à li cofìumi del 
marito. Leggefi che Andromache moglie di Hettor ,por* 
geua di fua mano il fieno CT la biada à li cauaUi del mari 
to, perche egli fi dilettaua di queUi,CT li nodriua delica* 
tornente, perche fufjero atti à combattere. Dimofbra pii* 
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«io Cealio ne le fue epijìole (Chauer amato unicanete 
moglie, cr m una ad Uijpula zu de la moglie , le rende , 
gratie,che ella haueua co fi ottimi cofìumi aHeuato la mo_ 
glie : eyajfegna la caufa perche tanto ama la moglie, co 
dhre.EUa mi ama, il che è inditio di cadità , cr daj^i à le 
lettere pe t amore che mi porta. Tiene, legge cr impara 
4 mente li miei libri. Quanto Ha in penjiero quando io 
fono per fare una oratioe i quata c la fua allegrezza poi 
che ho orato f Manda ella alcuni che Fauifino con quale 
audientia cr fauore io fìa dato afcoltato, CT come fìa fuc 
ceffo il giudicio.Et la medejìma à le fiate mi uiene ad udì 
re,ej godefì di udirmi comendare. Canta li miei iterfi ne 
la cithara,ammaeflrata da F amore, che è d'ogni bene otti 
mo artefice. Truouandomi pochi giorni fa in Parigi con 
Budeo ne la fiU cafa , cr pafffando per doue Hauano à 
pajfeggiare la moglie fua belltffima , CT di Beroica pre^^ 
fenZAi poi che hebbe fatto la debita riuerenza al marito 
cr à me, li dimandai fe era quella fua moglie^: cr mi rU 
fhofe egli.Quefla è la moglie mia, laquale perche mi ama 
fìngolarmente, maneggia h miei libri con tale riguardo, 
che non fi ufa maggior àgotiernare li fighuoli.iie laqual 
coffa pormi che quejla fìa piu degna di comcndatione,che 
quella di Plinio, laquale puoteua amore gli Hudij, perche 
era letterata. Quanto maggior prudenza usò quefla,che 
molte altre, lequai ritroheno li manti da gli Hudij algua 
dagno,Z^ al iiiuere delicato, per goderfi meglio li piacer 
ri, poi che ueggono di non puotcre participare con li ma 
riti ne gli Hudij f Quanto è maggiore cr piu uera glo= 
ria di godere li manti ffaui,che ricchi CT deliticfì. Qjiàto 
è piu giocondo h/bitare con mariti ffaui, che con pazzi» 
^ V / Uquai 



LIBRO 11. 



nt 48 

VquM r^entado il freno À gli affetti Ji lafciano trapper 
tare ad ogni turbamento d animo. Kon folamente comen 
dera nel manto gli {ludijy ma non fi affafii<Uerk di niumt 
fila cofa,ò attOyò parola che egli dica. Ami ogni fuo detto 
6 fiuto, ne pigli ammiratione, fhonort,eJ creda al mari 
to ogni cofa, benché fia dal nero lontana CT incredibile: fi 
eotformi à la faccia di quello, fia ridente ò mamnconica, 
ojferuando però la grauita matronale ,che no paia adula» 
trice. Non fi preponga al manto in cofa alcuna, tengalo 
per padre, fignore, maggiore, cr migliore di fe . Come 
fora tra uoi anucitia , fe tu ricca moglie, bella, ej noa 
bile, (prezzerai il manto pouero , brutto CT ignobilei 
Dice il Satirico. 

Non fi truoua animai piu intollerabile. 

Che moglie ricca,e é uoglia arrogante. V» 

Dice il medefimo Girolamo contra Giouiniano. Ef Theo» 
fraflo, che gli è un torme to a fopportare la moglie ricca, 
tl che nò mi par uero,\non tu aggiugnendo che fia rea eX 
pazza, Ef che pazzia è non confiderare quàto lig%iera 
cofa fia la pecunia, (X come quella è l'ultima, che pojja fa 
re Ihuomo arrogante f Se lamicitta fa tutte le cofe com=» 

‘ munì , quanto piu debbe far quejìo il matrimonio i Et 
quefio (come narra Plutarco ) dechiararono li Romani, 
uietando con leggi che tra maritati fi riceuejfe cofa alcu* 
na, accioche non pareffe che écuno di loro hauejfe cofa 
“ propria.Dice Platone che ne l'ottima republìcanon fia 

mio ex tuo : quanto piu in ottima cafa i laquale è ottima ’ '' ; I 
ex perfetta, ex indi ancora felicifiima, quando fiotto uno 
capo è folamente uno corpo . Perche altramente farebbe 
unomoftro.Chediròcbeogmcofaedel marito f Et fe^ 
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tondo la flmiluudine dì Vlutarco, il tòno X molta ac(jm, 
mefcolato ,li chiama punàno, co/ì quantunq^ la femina 
porti gjran ricchezze» tuttauia il marito doucta padrone 
del tutto. Come non pojjede egli do che è de la feminafi 
pojjède la femina f Et dice il creatore del tutto . Sard 
fotta la poteflà del marito, CT egli ti flngoriggiera. Non 
ffrezzare il brutto marito, perche fé fei bella, il marito 
è patrone di te cr de la tua beUezza.t^on dijputerò cjua« 
tofìa frale quejìo dono,e^ come conlìfìe ne V opinione de 
gli huomini. Quella che ad uno par bella, fora da un'ala 
tra tenuta bruttiHima, dice che la bellezza per Uggiera 
occafione fi perde. Vita febrc,un neo , un pelo ti fora di 
bella briittifima . Et è cofa mirabile come lì gonfiano 
li cuori uani di quejìa nana cr Uggiera cofa , la onde 
il Poeta dice. 

Gonfiali il cuor per la beUezZd nana. 

Ma ne gli huomini non fi ricerca la beUezZdJaqualepa* 
re che fi conuenga à la femina . Et nondimeno dice Sala^ 
mone. Fallace è lagrdtia,a‘ uana è la bellezza, la femi* 
na che teme Dio, fura comendata.Finalmente fe fete una 
medefimacarne , anzi unhuomo ijkffo, non può effer 
brutto il marito , che ha bella moglie . Ma che occorre 
uantarfi de la bellezza , poi che il corpo de la femina 
quantunq; belli filma altro non è che una puzza riccame* 
teuejhtai Biffe uno filofofo. Se fi puoteffe mirare in 
quelbeUifiimo corpo di Alcibiade^ quante fozzure ui fi 
NobiUà . uederebbono f La nobilita dice uno, e unica uertu . No» 
dirò qual fciocchezza (la quejìa cofa, che noi chiamiamo 
nd>ilità, con guerra, crudeltà, latrocinij CT fraudi acqui 
Hata cr confcruata, laquale uicne foflenuta da t opinione 
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tifi uutgo ignormtt. 'Siondtmno con ogni msbilitk che fu 
ti mariti ad huomo ignobile ^tu ditienti di Ittimen nòbile^ 
Perche non può ejjèr la moglie più nobile del maritOy ne 
fi uede (jueflo in alcuna generatione <f animalùSeguono li 
figliuoli il padre come piu degno.fe tu fei nobibfiimat il 
tuo marito douenta nobile per te , onero tu diuerré per 
lui ignobile. Li mariti fecondo le leggi cittiir danno à le 
mogli la dignità Jafemina à plebei maritata/ion fi chia^ 
mera clarifiima, come che fin da tlarifiimo padre gene» 
rata.V>imofhrarono quefìo le putride Romane Jequai eoe 
ciarono del tempio de la p udicitia Patricia Verginia dà 
padre G" madre patricij generata , dicendo che eUa era 
plebea non patricUiZr ella non negò , ne fi uergognò di 
ejfer detta plebea^ej moglie di Lucio Volunnio.Cornelia 
figliuola di Scipione, poi che uenne iu cafa magnifica, CT 
per molti honori chiara, ma plebea, àia fua paterna 
inferiore, offendo lei de la famiglia Cornelia tra le Roa 
mane famiglie la principale, CT figliuola di Scipione do^ 
matore de [Africa, prcncipe del Senato, del Romano po 
polo, CT di tutte le genti : CT figliuola di Terza Emilia 
de la famiglia Emilia per tutto' l mondo iUufìre , tuttauia 
amò meglio di ejfer chiamata de Gracchi, che de Sciptoi, 
CT fdegno/^i con alcuni,iquai per honcrarla la cbiamaua=t 
no de Scipioni. Mar/ippa ( come narrano gli fcrittori 
Greci) prepofe ida mortale ad Apollo Dio fecÒdo il fuo 
credere . Thelefta foreUa del primo Dionifio tiranno in 
Saragofa, effondo fuggito Eilofeno fuo marito di Cicilia, 
per uno tradimento ordito cotro Dionifio, CT riprefa da! 
fratello, perche non haueua fcuoperto il trattato del ma^ 
rito,rifiiofe. Mi reputi tu moglie tanto uilc,cb'io no ha- 

uefii 



uefii ffpiito i7 mio marito, <ptaio hauep faputo del fito 
fuggire , CT non piu.tofìo ejjer ietta moglie di Filofeno 
banitto,omnq; io mi fufi truouatd, che ne la patria fot* 
retia é Dionifio Siracufani marauigliandofi di quejlo 
animo tato fanto CT g^nerofofbonorarono uiua cr dopo 
Viaria morte , poi che cactarono li tiranni . tAaria moglie di 
moglie Mafimiliono Ce fare. hauendo ella hereétato dal padre 
é Viif' darlo la GaQia Befgicai CX concorrendo à lei li Francefl 
fimilta^ per le bi fogne <de lo dato, perche Jprezzatano la fempUt* 
no. citi di M afirmliaiOy ella non mai determinò cofa alcuna 
fenza faputa del marito, la cui uolontà fempre tenne per. 
legge : cr poteua fenza dif^iaccrt al marito,maniggiare 
il tutto , perche Viafmiliano di benigno animo conce:* 
delta ogni cofa à la moglie , eonofcendola prudentifima. 
Cofi Viaria accrebbe f autorità del marito,0' fecdo rmct* 
rire da li prenctpi, Allentandolo con lafua maeflà . Non 
debbe la prudente femina cofiderare qual dote ella hab= 
bia portato in cofa del marito , li denari ò la bellezza, 
ouer la nobilita, ma la pudic\tia,la bontà, C tubidiézA, 
il gotierno de U figliuoli CT de la cafa , CT qttejla e dote 
ricehifiima. Altramente porta la femina ne la cafa un 
ingiuria,non matrimonio , laquale fi gonfia de la fortuna 
benigna JCT no ba uertu da reggerfi . Dice Alcumena ad 
Anfitrione ne la comedia di Plauto. v 

Jo non reputo mia dote quella che fi chiama dote. 

Via la pudicitia CT honefìà da gli appetiti lontana, 
il timore di Dio , l amore del padre , CT la concordia de 
parenti. 

Et l'ejfcrti ubidienteyO" benigna uerfo li buoni. 

Quefie cofe hanno ad effer ne t animo. Hora s'ha daraf 

frenare 
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firrtitre la lutgua» laquak fora rtttmta da' t animo tem* 
ptrato. Perche nafce da Canimo impotentCiChe molte fc:*^ 
mine non poffono reggere la lingua. Perciochf fono tutte, furore di 
occupate da l'irai ne lor refìa potere alcuno, indi non ten lingaa* 
gono mifura nel contendere yiw ingiuriare altrui ^non ha* 
uendo luogp la ragione ne il giudicio ne le loro mentiipot 
chel fuoco ha raccefo il tutto , ritruouandoui la materia .< 

molle CT tenera^er ad ardere dijpofla l La onde uedendo 
una rabbia sfrenata ne gli affetti, CT ne la lingua , de la* 
quale fouente mi fono marauighato ne le femine da bene, 

CT in quelle, che non hanno puécitia,ne fantità ne iiergo 
gna,fono Hato a/lretto à defiderare la modeflia CT il tem 
per amento de la lingua CT de tira, non fetrza mia uergost 
gna,quantunci; à me non toccajfe cofa alcuna di quella co 
tent ione, perche era tra perfòne dame aliene ,fe però '' 
alcuna cofa de Cbri/ìiani può ejfere aliena dal Chrifìia* 
no. Perdo far a diffcile CT beUifiima uert'u ne la f emina il 
raffrenare la lingua, CUT lo fora ageuolmente , hauendo fc 
medefima in fua potc/là, cr fortificandoli che non fia da 
gli affetti trapportata. Quando è quieta, fana,CT fobria, 
penfi feco ^ejfa,et fi fermi ne l'animo, che uenèdo in riffa 
co'l marito, non gli dica ingiuria, ne faccia cofa che gli 
pofj'a dtfpiaccre in luogo alcuno, ma jpccialmente ejfen* 
doMperfoneda lequali egli non uoglia ejjcr conofeiuto 
per tale. Perche con maggior difficultà fi ricdcilierà,0‘ 
ancora poi che farà riconciliato, quante fiate gli fouucnU 
ra di quefiitingiuria, non puotra con dritto occhio guar 
dare la moglie. Et quanto /piaccia quejlo à Dio, mofiralo 
il Saluatore nel Vangelo , oue dice. Chi dira con fdegno 
al fratetio racba, fura degno di concilio. Chi gli dira 

pazzo. 
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pacco, fard dtffto iti fuoco ettrno.Coliierdcht auerrd 
d te, fé dirà ^eut ingiurtd, non control fratello, ma co 
tro'l padre et uìcario di Dio {òpra di te. Non tenere me* 
moria de Uhgiuria à te fatta dal marito ,fòpportala con 
péiètUyC acquiflerai f amor fuo poi che fora acchetato 
dal furore , & farai manfueto f animo feroce di quello, 
Terentio dimoflrando ne le fue fauole i coftumi humani, 
dice de la giouane pudica. Coflei, come a, natura liberale 
ficonuiene,riuerente,cx modella ,fopportauagli incom* 
modi cr le ingiurie del marito CT le teneua fecrete . Con 
quejìe uie fi placò il marito con la moglie, da laquale era 
alienato.Daua il medefimo con figlio la fonia nutrice ne la 
tragedia di Seneca, come fu dato ad Ottauia di Nerone, 
Vinci compiacendo al crudo marito . Siete uoi f emine di 
tenero corpo CT debole, oltre le cotidiane fatiche del fefs 
fo, li mefi,tl portare fìgliuoli,il pericolo del partorire 
degne neramente che li mariti ui habbino compa filone, 
guardateui di non cacciare tèe mifericordia dal cuore de 
mariti, la onde non ui fio hauuto mifericordia,quantun^ 
fiate mifere. Non rinfacciare al marito alcuno beneficio, 
tlcheèodiofoanco tra pcrfone aliene ,CT ne perde la 
mercede chi rinfaccia. Aggiugniui che confiderado bene, 
non puoi fare al marito beneficio alcuno,perche li fei te* 
nuta quanto à tuo padre et' à te medefima. Non arricor» 
di fouente la femina la fua nobilita , le uertu ,òla dote, 
perche fe ne ajfafìidia il marito. Dice Giuuenale che pi* 
glterebbe piu tojlo una ignobile , che Cornelia figliuola 
de t Africano, fe ella diuenijfe arrogante per la nobilita 
paterna. Et dice. 

Voglio piu tojio moglie V enofina. 



Che 
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Che utcrnelUmdére deli Grechi: ^ ] 

Se con le gran uertà porti arrog<VìX4» 

'Et ne la dote mnouerti trionfi, 

Vlut<trco autore ^auifiimo commanda che nel prencipio Schimii 
del matrimonio fi fcbiui ogni caufa di contendere^erche la difcor 
t amore non ancora fermato, fi puotrebbe dijjoluereji co dia tra 
me i uafi nmui di terra con liggiera pmoffa fi ropono, maritati: 

Non fi contenda nel letto , oue fi debbc por giu ogni offe 
fa. se farai con riffe CT cotentioni odiofo quel luogo atto 
4 paceficar ji, barrai corrotto la medicina, con laquale fi 
pttoteua cacciare ognifaIUào , Sonoui altre cofe minori, 
che confermano ò guaflano l'amore, lequée fiano confidi 
rate da la moglie, perche fappia accomodarfi à la uolon» 
ti del marito. Si come di quai cibi fi diletta , CT in che 
modo conditi piu gli aggradano, se ama le cofe ben fida* 
te ò infipide, calde ò fredde, quai forti di carne ò di pr* 
fce,cbe beuanda,d quathora,con quai montili cr uafi,cos 
me gli piaccia la tauola apparecchiata , quai conmanti, 
quai parlamenti, come le piaccia che fi acconci il letto, et 
ogn' altra cofa à la curafeminile cómeffa.. Sono quefte ue ‘ 

Tornente cofe picciole, ma uagliono tal fiata affai à muo* 
uere gli animi buoni, iquai fono mofii no da la gradezxa 
de le cofe, ma da quello che le Himano.Honfono cofe mi 
nute tagliare il carbone ardente col coltello , mordere il 
lenzjuolo,aruotare la fega,ò che grunifca un porcai tutta 
tua molti di tali cofe tanto fe ne fmarifcono, che uorreb* 
tono piu toflo bauere una ferita, mofii da occulto ifiinto 
di natura. Tanto {limò ifaac il cibo del figliuolo, che gli 
diede la beneéttione , laquale era à quel tempo grandifi 
fimo hereétà. Chi non ba udito Iodio de mariti per tar* 

dare 
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d<fre il dcfinare^ CT per effèr freddo il bruodo ò li numlU 
le /porco ejfer caufato il diuortio f C^eJVè la fomma <U 
tutti li precetti, che la moglie ,confiderati li cojìUmi del 
marito, ft porti con lui, come uorrebbe che uerfo di let fi 
portajfe la fante , quando ella fujfe di tali coflumi . yi 
aggiungo poi che le fpejfe offefe diradicano f amorcyqua» 
tunq; fia fermo. Coflumauano anticamente li Re é fare 
per fe medefimi quelle cofe , che prouocano la beniuolen^ 
tUiCome il donare, il perdonar e, O" fimth,cr le amare CT 
ajpre per mano de li mmici, come porre al fijco U altrui 
beni,ey punire ne la ulta. Harrafi che ma f emina nQbfh 
in Cicilia miraua attentamente qual cofa faceuano lìfiaoi 
ferui, laquale aggradijfe al padrone ^CTejfa - le focena^ 
occupando li- ferui in cofe di piu fatica CT ajprezXA^\ 
Ver do riprendo te mogli di Belgica Jequai [ti mariti uo 
gliono trafìullarfi/eruédoli lentamente Ji cacciano di ca 
fa,t^ eUi ne l'hoflarìa ft ritirano,et truouandouì comoda 
compagnia CT cibi copioft , ageuolmente ft damò à le 
pacchie, al giuoco, à la lujjuria,àtotioJafciàdo in cafa la 
'moglie cr U figliuoli affamati, C2T confumano il loro ha* 
nere Un à le uefli CT al letto , fuggendo da la cafa come 
da una Jpelonca,oue habiti ma bcjiia feroce, cioè la mo* 
glie nimica . Et molte per non cucinare ft contentano di 
■queflo, tanta è la loro dapocagine protermta, per la* 

quale uogUono piu toflo perire, che rimetterli de l animo 
loro, per aggraérft à li mariti - Sono adunq^ elle confa 
che ft corrompono li mariti, ZT uadano à rouina le facid* 
tàyCr molti che erano da bene innanti al matrimonio, fo* 
no douentati federati mariti . Et quefte tanto da poco 
V negligenti, fono prontifiime ad andare uagabonde,a; 

■ • cianciando. 



. ». / B « O ’t i; i ^15» 

cianciando , & ufano mirabile àUgenxAod ornarli, ' 

, arA,..., 

Come ftdebbe portare priuatamente la moglie \ , 

' uer foli marito. - .vjx^ì\ 

N on fora fcÓueneuole dichiarare come s'ha da por* ^ 
tare la moglie co'l marito fccretamete. Sappia che 
gli antichi facrificàdo a Giunone prepofìa à le nozze:fio Coflumi 
ìafciiuano il fele ne la uittima , ma lo gittauano Metro de gli an 
f altare , uolendo lignificare che non debbe tra maritati tichi nei 
cadere ira ne amaritudine alcuna. Li medefimi aggiugne facrifica 
nanoà Venere Mercurio , cioè la piaceuolexxa CT la re. 
foamtà nel matrimonio, <juando che debbe la moglie con 
benigni coflumi CT piaceuoli parlamenti, CT lufìnghe ami 
Carli il marito, V unirfelo piu dettamente. Perche non è 
cola che piu tiri t animo hmano,che la dolcezza de li co 
filmi CT del parlare. Che gioua à la femina f ingegno cT 
la prudentia , non ejfendo piaceuole CT manfiicta uerfo'l 
marito f Ognuno uorrebbe piu toflo pratticare co'l fuo 
cane, che con femina importunai feroce. V fera la mo* 
glie parlari giocondi, ma puri i honefli à racconfolare 
tl marito trauagUdo,i narrerà precetti di fapiétia,per 
confortarlo à le uertù,i ritrarlo da uitij , i anco altri 
detti di foni, che r (frenino il manto gonfiato per felici ’ •■ '2 
fuccefii, ouero lo confortino ne le auuerfità , ma ufi fem* , ^ 

pre mediocrità. Se egli dauarij affetti è trauagliato^mi* . 
tight con caffè i temperate medicine quella tempejìà. • 

Cofi Placidia figliuola di Theodofio hauendo co'l fuo par 
lare i benigni coflumi placato f animo di Athaidfo Re 
de Gothi fuo marito,che era diffioflo dì annullare il no* * 

me 
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me Konumó^ lo rimoffe dà'qud ptt^o. mkt cofc dice 
StntetU Chrifojlomo 4 que{io propofitofoprdl V angelo di Giani 
di Chrifo ni,de lequai tale è in breuuà il fcntmento . mito naie 
fiottio^ fammonitione ragioneuole uerfo il marito, tlquale piu to 
fio ubidirà à la moglte,che à padre ò madre. Portano gli 
auifi de la moglie non fo che piacere^, perche paiono no» 
feere da ottima beniuolentia,quando che la moglie dudia 
' é prouedere al marito non altramete che afe medefima, 
Etdiquefio puotrei allegare molti ejfempij'di mariti, 
iquai con de/ìrezza de le mogli fono diuenuti manfueti. 
M4 quando sba da ammonire ilmaritojnò ti urna fatto 
con parole , fe cgU non ti uedra fenza uitq, ne uefiita 
pompofamentejcr cotenta de le cofc neceJ]arie.Se uorrai 
tifare parole fenteiuiofe , cr mfaUi portarti male , egli 
Mezzora le tue ciancie . Come fe non dimanderai oro, 
gioie òuefiepreciofa, anzi in luogo di quefle ti ucflirai 
la modefita cr la charità,0‘ à quejio conforterai il mari 
to, farai udita da lui.Se uuoi piacere al marito,orna Cam 
ma,e^ non corr opere il corpo. Perche non tomo muoue 
toro il marito ad amare la moglie,quanto la pietàja mo 
defila CT la ebarita, per laquale morerefii per tuo marU 
to, quando fuffe il bifogno.L'ornamèto del corpo da jfefa 
al marito,V quello de Cammo glie grato fenzAffefa aU 
Viglifite cuna.Qu^flo dice Chrifofiomo .Piglifi tempo oportuno 
poaccon ne t ammonire. Imprimerai il figlilo ne la molle cer^ cr 
ciò ne f= gli auifi nel molle ammo,eioè quando il petto non è tra* 
ammonir uagliato,crquefiofacciafifecretamente.vfadeJ}rezza 
lo. er foauìtà di parlare, O" non ejfer fmoderata nel parla* 

re,accioche non gli uenghi in fajlidio : rendili ragione, 
perche tu lo auifi,ej co{i pafitranno nel cuor fuo le tue 

ammonitioni 
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étUmonitioni, uoUa il parlare in qualche piaceuoleTxa, 
laquale raddolcifca ogni a/j>rezz<t é parole che fujfc (U 
ta ufata. Norr^ a lui ogni tuo auenimento , pur che non -rt 
fiahocofèfriuole ,crmeno degne de le orecchie utr ili. . 

Stati egli compagno, copglteri maejìro CT fignore : fca» 
fica nel fuo petto ogni tuo penfiero , cr ripofati in lui. 
Vaglionotaicofeàéìrigneret amore, cfàUconcordia^ 
perche amiamo naturalmente quelli , nel cui petto fcari' 
chiamo li nofiri affanni . CT ci fidiamo di loro , CT eUi à 
rincontro a amano, fentedo di ejfer amati, CT cheli bob 
Uomo tanta fede, che no tengano nafeofla nel petto coft 
alcuna, che à loro nonfla manife/la.iion penfino però le Femtna 
fonine di douer papere ogni fecreto del marito, perche il troppo 
loro molto ciaiciare c foffietto àgli buomini. Et hanno li curioft* 
mariti alcune cofe, lequai non uogliono ejfer manifejle i 
U mogli. In Homero dice Giunone à Gioue . Non ti fdc* 

2pare poi meco ,fe me nanderò al profondo del mare 
Oceano fenza tuafaputa. H Gioue à Giunone. Non cer* 
care di papere ogni mio configlio. Se la moglie fagace co 
prenderà in qualche parte il fecreto del marito , hudij di 
non ne dare poffietto al marito, accioche non li uenga in 
odio CT* à difetto : V perdo non Lfci crefccre jìmili ra 
dici, lequai per liggcri caufe s'aumétano.Et perciò (ludf 
di fatispare al marUo.Non ufi ajprcTXa, accioche non gli 
amareggi piu l'animo doue ^udia di fonarlo . Ne penft 
d'bauere la gr<uta né di Dio ne de gli huonùni^Ò hauedo 
placato il marito. Dice il Signore nel V angelo. Se tu of^ 
ferifei il tuo dono à f altare,^ iuiti fouùne che'l tuo fra 
teUo ha fdegno contro di te, lafcia il dono innati à tolta 
re,c uatti ricòalia col tuo fratello poi torna ad efit 

u ferire^ 
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ftrire il dotto i Dio,fs non puoi placare Idtùo fmza pié 
care t amico , quanto piu hauendo il manto fdegnato i 
Tdccufl Tenga fecreto quello che fi fora ne la camera CT nel let* . 
li JecretL to, come fiacri mifieri,0' con maggiore filentio^che U fia>» , 
cnficq di Cerere Eleulina, (mero per dir meglio , come H 
peccati detti in confieSione. Che pazzia è ficuoprire té . 
coficjche fi debbono tenere cofi naficofte i II generofio Cf ' 
beneljìituito popolo Athemefie guerreggiado co Vilippo^ 
Re de Macedoma , non uoUe. leggere le fiue lettere ad 
olimpiade moglie , autfiandofi che ut fufifiero fiecreti ma» 
trimomdiy che non fi doaejj^o publicare, CT cofifigiUa» 
/e mandarono à la Keina. Gente in uerodegnaÀlaqua. 
U le mogli offermofede O'filcntio. Se fecero eUi quefìo ^ 
.Lv*' control nimico armato , quanto piu tu lo dei offeruarc. 
uerfiol marito f Portia moglie di Marco Bruto fi diede 
una ferita per fare pruoua di fe élejfa fe puotejfe tacere 
ano fecreto , cr poi che fi uide puoter tenere fecretola 
f&ita, arditammte dimandò al maritOypercbe (lam c<fi 
foffiejOyCT hauédo da lui faputo la congiura d!ammazz<t 
re Cefartyla tenne fecretaycome quéunq; altro de li con* 
giurati. Kon folamente Hudij di ejfcrli fempre amica,ma 
fi guardi ancora di no farlo ad ètri nimico. N on fi ferua 
' del marito come d'utu> roffiano,à uenécare le fue ingiù* 

rteje no porta pericolo la pudicitiaJUquale' ancora può* 
tra conferuirfi sfuggendole occafiom crii periccé, 
S'akwio ti dira parole b fora atto alcuno à nmeflà ni* 
micoynon dei incontanente córrere é manto , CT accen* 
dcrlp à pigliare le arme, lafcmina da bene tràguggiera 
quefli dtjpaceriyCT fi terrà bene f orti ficata, hauendo in*, 
nera la puécUia. Ne /<< camera CT nel letto fila non fio* 

lamente 
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Umtnte pudica» ma riumte» tengali à mente di effcr ma 
gite» ne la^u<de mole Plutarco che fia un fommo amore 
unito con fomma honejià . biarrafì che le mogli de li R< ' 
Perfiani mangiauano CT giaceuano con b mariti» ma non 
entrauano ne le cene lafciue» ne lequai entrauano canta* 
trici CT concubine , cT in quejìo honorauano il matrimo 
mo, Ef fi come ufaua di dire quel prencipe. Moglie è no*- Moglie è 
me di digniti»non di uoluttà»co/ì marito è nome di unto» nome dì 
tu o’ propinquità» non di luffuria » come è fopradetto, digmti^^ 
Ma non debbono li mariti fommergerfì ne le uoluttà , ne 
folazzare con altre» che con loro mogli. Ma quiui notf, 
eanmaejiriamo li mariti»à liquai fi direbbe che fùjJerotU 
perati a non ammaefirare le mogli ne la luffuria » bauedo 
in mèmaria la fentenza di Kiflo Pithagorico» che àce . . 

Ogni marito che ama furibondamente la moglie» è adtdte» 
ro di quella^ et poffedeffero( come dice t Apofiolo)ìe mogli 
Mne uàfi da generare in faitìijìcatione» non ne gli fmode 
rati diletti» come tifano di fare li Gentili» che non cono^, 
fiotto Dio. Lo ffofo ne i cantici chiama la mo^ieforeU, 
la »per émojhrare lapurifiima charità matrimoniale», 

Torniamo à ragionare de le f emine. Ko» macchino eUe 
il pudico letto» con attifforchi CT luffwriofi.Dice Paolo» 

Sia tra mi honcr abile matrimonio , cr letto immaculato» 

Quella cafìa Spartana interrogata fi era ita à trimare 
il marito» riffofe»nongia ,maegbè uenuto à meiquefìa. 
donna puéca haueua tifato iQLletto carnale folamete per 
compiacere al marito. Scritte TrebeUio PoUipne che Ze* 
nobta Reina de Palmireni dottifima» cr prudente à ma*, 
niggiare io flato, fu dt t<de cafiità » che non giacque col. 
marito , fi non per gaterare. Perche bauendo giaeduto 

N t con 
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eon iui , non ui tornoM fino dit le neniud il mefliw,fc 
er<t grauidaytion fi tnefcoldua col marito fin che no par* 
foriita,quando che nò, fi gidceua con hà, per generare fi* 
gltualt. Chi non crede che coftei poco életto pi^dffe de 
latto uenereo f ò matrona da It^urid Ubera, laquale era 
degna di partorire fenza giacerfl confhuomo.poi che fi 
n . ntefcolaua con quello folamente per partorire. Fece ajfd 

JnógU'' maggiore imprefa Ethelfrida Chrifliana Keina dlngbiU 
cafie in terra,laquale poi che hebbe partorito una fidta,nÒ fi me 
perpetuo fcolò piu còl marito . Et piu operò Edeltrude Keina de 
la medejìma géte, laquale induffe due fuoi mariti ad 
Maritati uare capita. Altri maritati ancora uilfero calli.Henrico 
eafiu Bauaro Re de Romani con Sinegonda, Giuliano martire 
CT Baplid, in Alejfandxia Chrifanto CT Daria, CT Amos 
eon la fua mogUe , cr MaUo monaco , la cui uita fcriue 
Girolamo, con quella fua conferua. Intefhro gU huomini. 
fanti, come hanno ferito U faui, che il diletto corporale 
non è degno di quefia nofira ecceUentia , laquale habbia* 
mo da la natura de lanimo, la onde uiene piu ageuolmé* 
te ffrexxata da quelli, che tègono maggior parte dì que 
fla dignità de i animo, onde piu sauicinanoÀ DioiU con^ 
trario fanno gli animi uili , iqud hanno hauuto poco di 
quella ecceUentia. O mogli fpogUateui le canùfeie, CT ue 
Heteui la ucrgogna, tenendola di CX notte col marito CT 
cò gli altri. Non ui uegga mai Dio,ne gU angeli nelauo 
■ firacòfcieiuia fenzaquePocuoprimètodiuergogna.per _ 
che non fi può uedere cofa piu brutta che la femin<^n 
za uergogna. V ietaua Hefiodo che la donna noj/? cauajjè 
la carni feia ne anco di notte,cÒ dire che le notti àcor a era 
no de U Dei. Kebecca quàdo uide lfaac,che doueua effer 
i:.. fuO 
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pto UMBritó, fi cuoperfc U faccia, dando cffmpio à le al»* 
lre,che pano prencipalmente uergoffiofe co'l marito^ 
quale debboHo portare fomma rmerenTia. ì 

' :V. v.^ 

. . j^elagelofia, :• iv/.- ùì 

Jcerone pigliando da Stoici dice ,<ihe lageltfia^c GelofU» 
J un dolore,cbe un'altro pojjegga quello, che thuom 
(franta. dicefi ancora che gli è una paura di poj federe 
in comune quello, che uorrefli per te filo. Sia diffinita 
quai parole fi uoglia, ueramente gli è uno acerbo turbai 
mento , CT crudo tiranno , tlquale mentre che regna ne 
f animo del marito, egli non può effer in pace con la mov 
glie. Meglio farebbe che morijfeno amendue, che cadere 
mo di loro,<cy fieciabnente il marito . Quai cruciaticf 
tomenti fi pojjono raguagliare à quefla afftitione S 
gelofia. Indi nafcono lamenti, gridi, ody db fehejjojiy de 
la compagnia : perpetua fifjntione,rilfa,cotentione,bat* 
titure,CT finalmente la morte. Perche leggiamo CT habm 
biamo udito di molti manti, iquai mofii da gelofia,hanno 
ucci fi le mogli. Da laquale affettione fino mole fiate aU 
cune befiie. Scriue Arifiotile che il leone braccia la leo» Bedie ge 
ita,truouando che ella habbia commejfi adulterio . Molti Icfe* 
hanno ueduto la femina del cigno ejfere ammazzata dd 
mafchio, perche haueua feguito uri altro , Perdo debbefi 
'ufare ogni dudio che no entri il marito in quefia frerie* 
fia. Et quefio uerra fiato à la moglie,guardàdofi da o^ 
paiola cr opera che muoua fufietto al marito, mafiima^ 
mente fi gli è di natura fifiettofo : perdo fi guardi non 
pure dal male,ma etiadio da ogni cofa,che habbia faccia 
t " u 3 àmalef 
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é male i Mi dirai chi puotra fftardar/l da li fcjpetti f 
tu lo puoi fare in piu modi, prima mutdo cajia,^ ^uafì 
bafla quella uertìiypercbe'l tempo è padre delaucrtiajil 
quale émoflra le cofe Falfe,<CT lUuJlra le uere. Se fei ca* 
Ha con marito gelofo,!fera che in breue egli caccierà de 
t animo quello turbamento, ma fe fei impudica , tieni di 
certo, che crefeera di di inélafua gelofia . lìt per con^ 
€Ìudereu/e /opporti il manto gelofo fenza tua colpa, fei 
beata, ouero ej fendo coìpeuole^jera . Ama il marito in 
guifa,cbe egli sauuegga di ejfere amato, ma Riardati da 
flmulare,perche egli H porterà maggior odio . Perche la 
fintione fa contrario effetto di quello, che cerca il fimu* 
r latore,' Ammomfeofouente le /emine, lequxi debbono ef* 

fere ammonite piu jff>efjb che gli huomini, che tengano 4 
mentexomc gli è gran differenza da fare uno effetto,Q 
fingere difarlo.Sono ignoranti CT pazze fe credono con 
doro adombramenti mutare la natura de U cofe. N o/i mo 
diri di amare alcuno quanto il marito , anzi uon ami al* 
tri chr iP marito . Se ama alcuno , lo ami per ri/fet» 
io del marito, ouero non ami alcuno benché /ìa grato d 
marito . Perche qua/t tutti li manti /? contentano dha* 
etere pgni cofacommunc con le mogli eccetto gliomi* 
.•5Ì5J ti,come elle fanno de le fantefche cr compagne . Siano 
vergogno fe in publico,non pr attichino ne parlùfp cò gli 
^Mltri huomint,ne con [emine di cattiua fama.Ne /ì lafcU 
M) uenire donanti le ro/Jtane, non dta,ne riceua lettere 
' fenza faputa del marito . ^Ragioni poco de gli altrui ma 
triti, non commedi alcuna loro bellezza corporale , ne li 
•guardi attentamete,guardandofi da ogni atto dishoncHo,, 
tlon parlare con huommòfemme, la cui pr attica ti /la 
U. j a uietata 
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■met<tt 4 dtd marito^quantun^ fitjfc la. madrt tua. Se lo cq 
■ nofcerai fqlpfttojò,non pregale p&huolmo alcuno appo 
lU marftOyrie appo alcuno paréte fe non fora confangui* • 
(fteOyOuero congiunto in guifa , che non pojfa cadere fo* 
i^àto alcuno. Miramente egli penferacbe:ti muoua aU 
‘tra^co/àycbe compaj^ione, come fogliono le fofpuioni piu 
tofio udgerfì 4 male . Puotrai piu jtenr amente pregare \ 

per mdii, come per una città ^ per un popolo per una 
prouincia. Paceua melhert dire tot cofe , quando che nou 
.folamente infegniamo à fcbiuare il màt^ma etiùdio ogni 
'/hnilitudine S quello .Non debbono le mogli chiamare 
jgelefia la charità del marito à conferuarlt dal peccati >• 
'.t^dauergogna, alcune fenon pojjono licentiofamentf^ 
fari come uogUonOy incontanente gridano cheT marito e 
.gclofoyp' di'queflo infamano il marito,Uonde egli conu 
,tro ragione mene beffato CT febernito. Sonojjuefìe femif 
ne, ò uipcre i mogli J> nimiebe i Quejia.no e Chnfìian^ 
jdtfciplinay ma una fmoderata pazzia . Np« fo fi debbia 
.ridere ò dolerfi che alcune uannoy Hanno Jt ornano ^arl<t* 
no , mangiano oue lor piacelo' fanno quello che p u^ 
dgi^ada con faputa de li mariti , CT tuttauia dicono che 
)fono gelofi.tìora parlerò de la gelofia de la femnaMipM Gelofla 
■Jc non mi curerò molto di fanare» pur che non fia tanta de la fé 
.che turbila pace di cafa, crgraut ilmarito.Percbe que» mina, 
fia fi debbe fonare. Primieramente le jhuenga che il mof 
ritoè/ìg/torCj la onde non è à lei conceffo quanto al ma^ 
fchiOy ne ricercano le leggi da thuomo la pudicitia, com^ 
da lafemìnoyV' che gli huomini fono piu UbexhKf Itanp 
À gouemare piu cofcyma le /emine folamentfta pudicit^ 

(hanno à guardare. CbiudtmfiU orecchie à chi le riporta 

H 4 mali 
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mjle dd mmto , moflrando (Chmime difjfUctre; 
mme moglie di Cadmo Thcbano , ejjendcfi partita ptr 
gelofia dal marito , fi lamenta appo Ettripide che li rd 
parlamenti di cattiucfemine Ihàno rouinataipercbe loro 
bauea dato orecchie. Se la moglie penfa di lanciare il ma 
rito ò contendere con luijpercbe egli fi giaccia con aìtre 
f emine, confideri U detto é colui,ilquale feguédom ferm 
'Cuoche fuggiua, lo uide correre in un piflrinOyCT diffe, 
Oue meglio defidererei di uederti, cioè doue t'barrei pom 
fio quando t'baucfii pigliato. Dira eUa [eco, che fora piu 
ffrato à la concubina , che partirmi di cafa, ò fdegnamù 
€ol marito, la onde cUa pojja trabere a fe tutta la mente 
di quello, poi che con la mia importunità l'harro fatte da 
me alieno, No/ijrf/rò quai parlari s udiranno nel uulgo i 
hiafimo di lei /pecialmente , Narrafi che alcune giouani 
noueUe J^ofe delcttandofi li mariti di andare a la caccio, 
penfauano che andajfero da altre femine, perche feguen* 
doli, furono da quelli mauedutamette ammoKXate con le 
faette,ò Uractiate da cani, credendo che fujfero animali, 
tX cofi patirono gjreucfuppUcio de U loro gelo fia.Qnd* 
to piu moderatamente fi portò Terza Emilia moglie del 
> 'primo Africano , laquale auedendofi che'l marito amano 
\ una de le fue fanti, fnfe é non auederfene, per non mo* 

’ ■ flrare di biofimare dincontinitia il domatore del modo, 
XTprencipe del fuq popolo,ej fé Hejja di impatietia,cbe 
non haueffe potuto fòpportare (ingiuria del marito. Et 
per no moflrar,e d hauerfi tenuto t odio nel petto, poi che 
fit mf jf "'arito, maritò colei honefiamente, auifandofi, 
jte f'i^fc grato al mar ito, fe reflaua ne li morti M 

amo fentmeato. Sapeua la fonia femina che eUa era ma 

glie 
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gVeerpdtronà fthmeudk nude chiììrmiio 
pactjje con dtrÀ femm, (jueftò fi puotetM imputare piu 
tofto 4 fulJùria^che ad amore. Óe dirò che [degnandoti^ 
prouocheré il marito à maggior furore, ma fopportan* 
dodo riuocberai,’ fpeciólmeHfe ^do egli fari compara 
tione da li tuoi benigni cofiitrhi i quelli de thnportunu 
meretrice.Terentio dipintore de atti hmanì dice che 

. Pamplo fu tratto daBachIde carisma cÒcubinà ala m/^ 
glie che gli era odiofa, poi che conobbe fe {teffo , cr B<<- 
chide , cr la moglie confiderò 4’amendue li cofiumi » U 
onde éce fautore.^' i " • 

Q^fla, come conuienfl i nobil donna, ' ^ .v.. ; 
Era modefia, C7 uergognofajn tanto \ t t\r.l 
’Che fopportaua dal marito quante r.: ^v, 

Ingiurie le faceayfinza querela: ^ f. .?i • 

Bercio fi mojfe per mifericordia *^1 •{'.?» :ì ^ 

De la jua moglie, eJ per le greui ingiurie, ìù' ^ l ? 

Che Bachia li facea, tal che fi pofe ^ 

Ad amar quella moglie a lui fi gT(aa. ^ 

No/i tacerò topera di una matrona,il cui marito era ina» 
morato de la moglie altrui , cr andaua da lei ogni é co» 
pericolo di efferui uccifo : eUa diffe al marito . Io ueggo 
che non puoi lafciare quefi' amore, ne te ne ricerco, fola» 
mente pregoti che non ami con tanto pericolo : ella dice 
di ttoler feguirti, menala ne la tua rocca, cr io le lafcierò 
quefla parte di. cafa meglio guernita, ritirandomi ne taU 
trayCT promettoti la fede mia di tenerla come fòrella: fe 
mi uedraifare altramete, cacciami di cafa, tir ritieni lei. 
Il marito à quefia perfuafione accordatofi,una notte fe la 
tondujfe ne la rocca, & la moglie benignamHe la raccoU 
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fa mfJftU nel pio letto JU chiamò forttta, cr wfitandcU 
.coni é,U faceua (eruire meglio che à fc Hejjajcn^a mai 
prouerbiarU ò mefirde odio. diffè a! manto . Hor^t 
amerai piuficurameote . 1/ manto quafi per unanno non 
fi giacque con la moglie tenera,cafia, nobile ^ piu beUa 
nke la cocubina.QJiellQ che la moglie bauefe ne l'animo, ^ 
fallo Iddio , ma non p pmte notare che ella . ne hauejfe ' 

fer.makjpecialmente hauendo caua^ di perir 

aoìo. SUua Jòuaue nel tempio à toratiÒe, tutti uedeuano 
xhe ella era af1ìitta> manon fu ueduta da alcuno jdegna^ 
ta,ò chejìlamentalJe.Pajfato 1‘ anno,iljparitq uoltojii del 
tutto à la moglie, prefe à dif^etto la concubina ja caccia 
tala da fe,P Urinji con la moglie con tanto amore che 
predicauain leiconppcre t animò, la iuta ej lo fpiritp 
. fuo,^ che non uoleua uiuqe dopo /«.Non U uoglio nomi 
nare, perche uiuono ancora. cÌm(ìo ho detto per qiuUt 
che hàno ragione di ejfcrgeloje^a quelle che per l'amo 

re inconpderatofi fingono fogni,/òno à U mariti intoOe 

rabili,0‘ cruciano p mcdejìmi 0“ lorq inficme. Se il ma 
ritoféerza con alcuna jion ti penfare di fiéito che egli 
dami. Perche importa affai che tu credi alcuna cofa, ben 
che dal uero lontana* Non ti muouere per alcuni foffetu 
ti, à liquali non domfii (kr fede , kenebe UuedeJU «w* 
mifeftamtnte. \ ' i 

V ■' • 

> i^r.s 1 . De gli ornamenti, , ' T - 

I N quePi ancora fegui la uolonta del mar ito, perche fe 
cerchi di uejiirti pompojamente malgrado del marito, 
non ti orni. a g// occhi di quello, ma à gk altrui, il che no 

Pconuiene 

« V 
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fi cmùtne X femina da btnt.Cht ba ia donmt i fdr€€fld 
forp ò con f argento f Primieraméte fe ella è Chri/ìian^, 
CT il marito non fe ne-deletta , tn, per comifiione di ttui 
tnariio non ti uefU 0r4/lianameiite > quando che dei pir 
filare habito diabolico, fe egli te lo comanda t Ambruo^t 
gio fcriue de li belletti in tal guift. ìndi nafcono quei {Ù 
moli de Ulti f che (i dipingono à uarij colori, temendoji df. 
f^i^cere à gli huommiyV adulterando la faccia fi dijfon 
gono à guajìare la,cajiità . parxia è mutare teffi* 
gte naturale, Hudiare à dipmg^fi.,, v temendo ilgiudtr 
ciò del marito, manifeflare il fuo 4 Perche delitmdo nuUt^ 
re la fua forma natia , donaci indicio che fi tiene brutta^ 
cr /piace a fe medejìma. Quello dice Ambruogio.^f pi^ 
ceno al marito cotali dipinture, lo ammonirai à tempo 
ueneuple, chequejla ècofa uana,^ej non $iou<mdotir,^ 
compiacere Mquejìo à gli occhi fuoi, ma ère con Ufanr 
ta ilejl&. Tu fai ò Signore ch'io abomino il fegno de la 
fuperbia CT gloria mia, ilquale è /oprai capo^ mio ne a 
giorni di pompa, ej" ch'io lo Jprezxo <^ome panno dì meà 
firuo, ne lo porto ne li giorni del mio filentio. Se la mari 
tata può liberamente uejlirji à fua uoglia , penfi tuttauia 
che non le accade di cercare la pompa, che è uer amente 
una rete. Cipriano martire auifale maritate, che non &u 
dijno molto ad ornarfi/otto.colore di piacere à li mariti, 
accioche non tràhano quelli à confcntvre nel peccato, 
^dano PietrOyCT Paolo che uoglionogU ornamenti de U 
matrone ejfer femplici CT é poco prezzo, ma che fplen* 
dono piu tojlo con [anta uita , che con geme ^ oro. La 
donna bonefla ha truouato diri ornamenti piu ueri , cr 
ve là puiicitia (come ha X.iJìoXT ne TaUeuare ifigliuo» 
. . Il con 
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U con honefli , come éceua Cometk de ti fuoi crdcJ^^ 
cr ne la gloria del marito» La moglie di quel fauio ¥iP^ 
ne^andata in publico fenza corona Jaqude ufauano le 
' tre di portare iC" interrogata perche non la portaua, rU 
fpofe^che era ornata à baflanzà co la uertù & laudi del 
marito. Chi non pòYtaua più honore à là htoglie di Gt* 
ione, benché non tra molto ricco , che 4 le mogli de piu 
ficchi { Non fu piu limata Santippe moglie di Socrate 
pouero ,cht(U Scopa ò Ì altro piu ricco di quella età„ 
Dice Democare che l'ornamento de la femina e la parfì* 
monia , cr quella è ornatifiima , che ha ottimo marito» 
Cbrtfcflomo biafima in piu luoghi quefìa pefle, che piiUu» 
la di cotinuo.Et ridurrò la fua fenteza in poche parole. 
'C^ejio uago ornamento di uefle cr di collane 'é una fpe 
eie di iddatriajtu honori hrocjU gemme à quella ^ 
fache honorauano gli antichi i fimulacri . Che dirò che 
forino le moglie tùie al maritoipoi che fempre è di lui bk 
fognofd t Se la mc^lie fouente (limola il marito per ha^ 
vere di che ornarft,ueraméte egli la lprezza,CT fofpettd 
di ho ejfere amato dal marito, ma come uno procuratore 
^e la fua uanità. Comprenderà il marito di effere ornato^ 
quando gli ubidirà la mo^ie come à uicario di Dio , & 
fari di poche cofe contenta , perche uedera quefia effere 
charità, non neeefita. Quando buona parte de f bavere 
è fpefa ad ornare la moglie, O" la famiglia è impouerita» 
j^ale foUazzo può ejfere in quel matrimonio t Saranno 
forfè grati quejli ornamenti per la nouità,ma perder àtm 
(a gratta i poco a pocoji come non ci marauigliamo piu 
di mirare il cielo quatunq; belli j^imo, per che jìamo auez* 
zi 4 mirarlo. Sei marito non fe ne piglia piu cura, i che 

ti ornit 
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ti mi f tutoi ejjere conundata da gli udiri i quello defiq 
non li conuiene à donna pudica. Che dirò che utene piu 
emendata da gli huomini da bene la fama temperatala 
mente uejìita f ma quella che ueflc fontuofamentc ^ uienq . 
laudata da fielerati CT da giouani»anzi piu toflo brama* 
tacche commenddat perche quantunqi jìano prouocati 4 
lujfuriajbiafemeranno tuttauia la lufjuna CT l'infontine* 
tia de lafemina.Dirami alcuna. Che ne pojfo io, s' alcuno 
penfa male di me t Tu con l'babito, coTcaminare cr con 
muouimenti dai occafione a queflofoS{etto.Se VApoflolo 
meta Foroje perle, li fontuofibabiti, qudto piu uiete* 
rebbe le cofe con tanto artcfìcio cercate { Come e dipin* 
gere la faccia a piu colori , caminare con pafi intera 
rotti fare la uoce piu foaue,guardare lafctuaméte,à rac* 
tendere la lujfuriaja uejle ampia , la cintura artificiofa* 
mente lauorata, li zoccboli che iiridono,V gli altri prò 
uocamenti é Irfciuia , alieni da la pudicitia , cr pieni dì 
bruttura' Se tApoflolo uieta queflo à le maritate, ricche 
& delitiofe,che harrebbe egli detto de le uergini.Non di 
ff utero con la (Sentile de FhabitoMi che mi dira la Chri 
fliana entrate nel tempio pompofamente quando ode gli 
apolìoli,cbe comandano il contrario i ¥orfe éce ella, di* 
cono quello che uogliono , io non ne fo ihma alcuna, 
S'alcuno pagano udijfc le paroldfle gjli apoftolt,et uedefe 
una loro defcepda fare il cÒtrario^motrebbe egli tenerff 
di ridere, ouero non fi partirebbe piu tolto fcandalizato 
da cofi inetta [cioccbezxa. dice Cbrifoftomo.Ma 
fi come non commendo ne la matrona la pompa cr il ue* 
flire preciofo,cofi non laudo le fozxjare , pur che nel po* 
nero uefiire uon fi uegga una folecitudine di ornarfi. Ad 

alcuni 
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àìcùnep&ld tàt^ò kUe^ttfWinò rendi <mu^ 
mentOi altre eon arhijpéid^^àttó^cht da queUo fono ormt 
te. Dkotto gW c figioneMÌc di óòHeedère qualche copi S 
hogo,al tempoM* coétiòìk^-^T ù l’iifltnzd de U cittL' 
Si uefamenti, poi che altrò non puottam fare, ma rafjìréi 
mfi quàto è popéile. AriftofcU neiEcàtiomien uuolè che. 
gh habttt fir^emno da qaanto concedono le leggi.Per. 
che gh è da e^id&a^ cÌH ne gli habiti nfplendUi^ne l» 
tara bellezzd,òÌ4 copia de t Orò tanto Uale 4 (Emendare 
ìa fmina, quanto lamodcflta nétecofe^cr h fiitdio di «r 
n?re honeflamente. Credaft admq; piu 4 U ragione-, a he 
fanhtà cr 4 la pietà, che à nani gmécij, CT 4 rei cofbimi 
da huomini maluagi introdotti,eX accettati dal coihotta 
giudicio del uulgtK Dourebbono alquante matrone pente 
accordarfié contrafare 4 tedi coflumi,CJ'ueflirp mediom 
cremenu,per dare ejfempio à k altre. Quanto maggior 
gloria farebbe hauere annullato un triflo cojime,chefe>a. 

' guirló n^e iba da perdere la Jperanza che alcuno noti 
lo pofino annullare, poi che da alcune i ^o introdotto^ 
ne anco l'humana natura è tanto mpcra yche eda pojjii. 
accettare il male,CT no il bene.Specidmente,cbe la drùt^ 
tura de t animo à qu^io è inchinata.Quanto ha potuto il 
confentmento de le ree femine al male , tanto ualerebbe 
quello de le buone al bene, pur che comincicffero da boa 
neftà,modeJ{ia,pudicitia à guerreggiale tra loro,parena 
do^lor gloriofa imprefa mnetrt in quelle uertujno carie 
d^zc,che jpirtgonogli animi liggeri ad imùdia & con 
tendone. Tutte laudano la bontà, la p^aientia,! amore, et, 
tubière al marito , ma poche ftmùouono per inuidiaà 
uincere le altre in quefle uertù : ma circa gli ornamenti 

efleriari 
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tlierìori tutte fono trmdiofejet bramato di urneere teaU 
tre. ò arroganti CT fciocchi animali finti à ha uanità cf* 

4 gloriarli. Di qui nafcono le contentioni CT gli odij , CT 
èhe le ricche uogUono hauert cofetche non hanno le pone» 
re, per no ejjer /prezzate. La onde sforzano il loro po» 
tere , fpogliano li mariti CT li figliuoli ,per uefìire fp. 

Ueffe, la cafa patifce fame .per eomparire inpubhco co* 
ricbe doro di fetajpingono li mariti à dishonefìe or» 
ti,accioche la uktna ò la parente non le uincaHo negli, 
ùmamenti. Et ^fìe ffrauezze fi puotrebbono tollerare^ 
fé non uendeffero la pudicitia, per acquifìare gli ornarne 
ti, Uquai non poffono haitere dal marito. A quefìi mali (i 
dourebbe prouedere, onero coi confentimèto de le ricche 
matrone , lequé coi laro effempio riuocafferoic altre à 
tmglior uitd, onero con leggi, come fu quella di Opio,la 
quale raffrenaua le fpefe nel uefìire.Dourebbono li predi Dottrina 
catori non fdamente imitare li fanti, ma etiàdio Pithago. dì Pitha* 
ra Gemile, & uincerlo in quefio belli fimo contrafio , del gora per 
quale fmue Giuflinoin quefìaguifa. Infegnaua Pithago^ le femi* 
ra a le matrone la pudicitia , CTche ubidiffero 4 li marU ne» 
d,V fpecUlmente arricordaua à quelle , ej haueua cott 
tifiéio difputare ottenuto , che mettefjero giu le uefìi 
doroyty' gli altri fkomenti di luffuria, dicendo chela pw 
écitia era il nero ornamento de le matrone. La medefìma 
fentenza truoueranno ne i libri de fanti huomini , come 
Ciprino, Girolamo, Chrifbfìomo,Ambruogio,Agqfìino, 

Fidgentio. Ma Tertuliano coforta k fermne in tal guifa, 
Yateiùduanti noi ammaefìrate da gli apofìoli , pigliate 
da la femphcità candidezza, da la pudicitia roffore,dU 
pingeteui gli occhi di ucrgogna,lo fpirito di filentio,udi* 

> ' te il 
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tt i! parUrn di vio,pigU4tk il giogo di 0srifto/qUom€tM " 

tttm 4 li mrUiiCr farete aljai ornate ^occupate le mani 
àia lanajermateui m c4a»ucftiteui co feti di bontà^con 
bijfo di fantità, porpora di puécitiajO' cofi épinttjba^, 
nerette Iddioamatore, Quefìo éce Tertuliano io ut 
aggiugnetoA<juante parole conformi àquefìejjbortai» 
tione. JLe cofe corporali fono fegni de le incorporali , ne 
h (pirito è f efficacia CT la uerità , nel corpo l'ombra CT 
fimagine. Iddio è capo de tbuomoy^ flmmo de lafemi 
nayiCX tu cerchi altro ornamento che f eccellenza CT or* 
/lamento del tuo marito i Se cuoprirai quefìo capo con 
(ubedtézo4>orterai uno beUifimo ornaméto, il marito no 
è tenuto a cuoprirfi il capOyperche egli è imagine dì Dio 
nel mondo . Ma la [emina fi cuopre , come quella che c 
foggetta al maritOyO' fi fcuopre, quando il marito, e mot 
fc. ; V to. Se tt lampeggia il capo con oro CT gioie , tu repugni 
al tuo marito, fe ti cuopri di feta poi che è morto il ma* 

’ii ritOycbe tigioua il fegno fenzn l'effetto i ué coi cap<> 

. *• fcuopertOyCT fprcT^ in precetto de l'Apoftolo, àtropo t 
t ardore de la cbarita matrimomale . Diamante la [et* 
mezza del fanto propofitOypercht la natura di quella pk 
tra è la durezza.Smeraldo è f allegrezza nel Signore,dt 
Uquale dice tApoflolo.KaUegrateui fempre nel Signore, 
fanello è le buone opere de le mani , de lequai éce Sala* 
mone. Ella operò con lo configlio de le fue mani , quel 
" foaue giogo del Signore e la collana d'oro à gioie uaria* 
la. La cintura è quella , con laquale uuole il Signore che 
fiano cinti i lombi nefìri. La camifeia èlapudicitajaqua 
ù cuopre tuttdl corpo de la (emina . Parti chefiUruom 
hdnto piu lUufire che quefia uarietà di uertù , con lequai 
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entdll la j^fa figliuola del Ke, fedendo à la defhra de lo 
jpofoyuefhta (foro à uariefoggie lauoratoM cui gloria è 
ne t animo, oue miralo fj^ofo beUif imo é tutti glibuom 
mini, ne i cui labri è ffarfa la gratia.?erche fegtàte ò mi 
fère le ombre uane S quefli fono li iteri ornamenti , che td 
idujìrerano morte ej uiuefaranoui grate àgli huomini, 
CT ottenirete da Dio g^atia fempiterna. 

■ti . V * ../t ìÌj 

V >!M. Deh andare in piélico, r*oi»o! ii 

DI/-' ' ^ n 

L e maritate uadano piu di raro in pid>lico,che le ner 
gini poi cì) hanno ottenuto quello, che è cercato da 
quefle. Et perdo Hudifno à conferuarela cofa acquijia^ 
ta,ej piacere folamente al marito, Qommandò iilegislom 
tare de Lacedemonij che le maritate andaffero in publU 
co cuoperte di ueli, perche no piu doueano guardare gli 
altrt, ne effere da loro guardate, h<mendo il marito , che 
douenano mirare, a" ejfere da lui mirate, Tennero tale co 
fiume li Perfiani,et quafi tutti li popoli Orientali JCT aU 
cunt de Greci, ma non co/i co' l capo cu(^erto,comc in al* 
cune città dltalia che eUc non fono conofeiute, cr ueggo 
no tutti. Et marauigliomi à quefle delitie feminili , anzi 
del loro ifacciato ardire fatto quel fottìi uclo de la 
fciocchexxA de mariti, di non confùerano di quàti mali 
ftano occaflonetai cuoprimenti.Sia adunq^ la faccia de le 
/emine fcuoperta, ma uergognofa di uederegli huomini, 
V di ejfer ucduta.Eauna moglie di Panno Ke de gli Ahom 
rigini no uide mai altrhuomo che il marito, perdo dopo 
morte, fu honorata fatto nome di buona Dea, ne i cui fa^ 
crifidj tìo cntrauano huomini, nc ui fi puotcua ucdcrc for 
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mi di mfchio <atimde . Non però uogUo che le femint 
fempre iiiano rinchiufe CT cuopcrtejm che uadano di ra 
ro m ptòlico ,CT meno tra gli huomini, il che è g^ati^ts 
mali mariti. Qwnnfo penjìamo che pUceffie à Tigrane, 
àpprejjo Uguale truouandofi Ciro Re di Pafia à cenare: 
ey' ragionandoli de la bellezXA di Ciro^che era mirabile,, 
egli dimandò à la mogHeyche cofa le pareua de la faccia 
(U Ciro. Non fi fo dire,riffofe elUyperche in tutto'l con 
tato non ho niirato altri che te . La fonia matrona non 
udirà uolontieri gli altri huomini , O" non ragionerà di 
quellùne de la loro bellezza- Che ha lei à fare de Faltrid 
bellezza ypoi che ninno le debbe parer bello, fe non il ma 
ritofv lo debbe tenere caro come uno proprio figliuolo.^ 
Lo Jfofo ne la cantica tiene la fua ffofa per la piu bella 
di qualmqi altre, parimete afferma la jfofa de lo fuo 
DueUio. jfofo. non fu meno grata à DueUio la fempUcità de la 
» moglie. Dice Girolamo. DueUio che fu il primo , ilquale 
trionfajfe in Roma di guerra da mare, prefe Bilia uergi 
ne per moglie, di tanta pudicitia, che fu uno effempio à 
quel tempo,quando fimpudicitia era cofa mojiruofa. Co* 
(lui ejfendo uecchio CT di corpo tremante, ué che gli pit* 
tiua il fiato,CT tornando à cafa di mala uogliaft lamentò 
con la moglie, che no l'haueua aiiifato di queJìo,à cui dijjè 
eUa : io mi eredeua cheputijfe la bocca à tidti gli huomi* 
ni- La pudica ej nobile femma è degna di cÒmendatiÒe, 
fe nò conobbe il uitio del manto, ey" fe lo conobbe, per che 
lo fopportò con paticntia- Diccjì che auenne il medefimo 
4 tiierone Re di Haragofa Quello non potrebbono dire 
le fonine ,clj hanno bafciato piu huomini innati CT dopai 
mant-rfi. Quanto debbino dare inpid>lico uergognofa» 

mente. 
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mnté^poj^i cmprcndtre ptr quello, ét héhimo dim 
prò doucr fate la moglie co'l mmto folo cr di notte, 
non accade biapmare quel cofume Barbaro, chejilauoft 
ito ne i bagni li mariti cT le mogli , che è cofa da belile. 
Seta donna penfa di udire ò uedere cofa lafciua,p lieui 
tua. vno oratore dice. Porti la matrona gli occhi à ter» 
Ta,e^ fia pi it tofìo inhumana che uergognofa uer/b chi la 
fallita . Pieghi prima la fuapudicitia con t affetto , che 
con le parole.Werone fopradetto codannò di grd Jbmma 
de danari Epicarmo Poeta, perche haueua detto cofa me 
no che honejla preshe la Reina.vietò Augufo chele fe 
mine fe trtmajfero à lo gettacelo de gli Atlcthi,perd)^ 
Pfpogliauào nudi. Et no è marmglia,perche queflo \m* 
peratore fece le leggi degli adulterij cr de Upudicitid. 
Per la medefima cagione, tutte le femine p partiuano di 
^impia O' di Pifa,ne i giorni de i giuochi Olimpici^, 
4 pne che tio pratticajfero tra tanti huomini , Kon parli 
fe non quato è bifognojion dlia ad udire cofe, che guaPU 
no b buoni coPum . Gli è pericolofa la tentatione de k 
carne, laqiialc portiamo con noi, cr non ubidifee 4 la ra* 
gione. Notò AgoPmo chetApópolo de gli altri uitij dif» 
fe. Fateli re(ìpentia,CT de la luf[uria,dij}e. Fuggite, Per* 
che dobbiamo con t aiuto diurno refifere 4 gli altri uitij, 
cr uincere lalujfuria fuggendo . No« tt uergognare di 
fi premio de la capita ,'laqu4e ha uno 
^ greue nimico, à cui fi re fife ogni giorno,cr fempre P te* 
me. Magli è miferabile quello Paio, otte papato il dikt* 
torrefa il cruciamento. Papa m un momento t empito de 
la libidine , V refa in perpetuo il^ biapmo de ì animo. 
QuePo dice AgoPmo, Oue fono quelle cortigiane,che P 
< * ^ X t tengono 
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Ungono morte fuori de U turba di i giouaui , con 
parlano giorno CT notte f Che riffondcràno ad Agofiino,, 
anzi l^Apoflolof Dicono che no hattno rea intètioe : io 
per me no lo credo, ne anco quel fauio , che interrogaua. 
Cónte ft può tenere in feno iljuogo, che tw abbrufeif Po 
niamo che pr attichino fenza dcuo reo péjierojice lo 
uio medefimo. Verirà nel pencolo, chi cerca il pjricolo* 
Puoi tu fare che gU huomini no péjino male.Adu^ tu co 
inetti errore ò co opera,o co l pericolo,o con t incitare a 
^yirùi, vitupera Giuuenale quelle femine,che fanno ciodK 
i fifa in molte lontane parti del modo.Cato ne <k 

‘ ìeftmine tio uuole che elle /appiano qué leggi fi faccino. 
Lòfi annullino ne la loro città,nequettoche fi tratta ne U 
curia cr nel foro. Perdo è il prouerbio Greco.he telefo 
ito le opere de le femine, non le orationi . Dice ^iftotile 
che meno fi dtfdice d thuomo fapere quello che fi fa m cu 
dna , che ala femina do che fi fa fuori di cafa. pereto 
uieta che parlino,ouero odano de la republiea. Dice Sene 
ca che Lfua zia per anni fedect che fuo marito gmerno 
f Egitto, non fu mai ueduta in publico, ne introduffealcu 
no de la prouincia. No/t chiefe da huomo cheuifujfe d* 
cuna cofa,ne fojlene che ne chiedeffe alcuno dalei.Cofì la 
prouincia altezza à biafimare li rettori,benche innocetti 
fi marauigliò de la fua uert'u.Quefio dice Seneca. Cono^ 
fccua la fauia femina, che la prattica de gli huomini mac 
ehierebbe la fua candidezza. S^iue Plutarco che Numa 
de Romani, uoUe che le femine tacejfero,& no 
fero uino,ey le anezzb à non parlare de le cofe neceffa* 
rie, non uejfendo li mariti. Dicefi che hauendo unafenù^ 
na orato nel foro in fua difefa , il Senato dimando à li 



bei, theprometteud quefto mojhro 4 la cittì, Dtbhono k 
maritate perduta la uergimtà, Harfene alquàti giorni in 
cafa . Co/? Helifabeta di Zacharia poi che fit grauida, 
fUtte alquanto nafcofla, uergognandofi che ejjendo bog» 
gimai uecchia, ft^e giacciuta con huomo. Alcune fi gon^ 
pano def altrui dignità, come del marito , de fratcUi, de 
parenti damiciyO' anco de uicini. Che paxxia è portarli 
in guifoyche la fua)f*ertù renda un'altro degno di honore, 
CT tu de l’altrui uert'u douenti cattiua doshonorata,Et 
alcune ufando male la potentia de loro propinqui^endo» 
no [e cr loroodiofiycome la moglie del fratello di ViteU 
lio imperatore Jlaquak dal prencipato del cugnato fi u/uti 
pana piu autor itàyche Augufìa iflefJa.La t iranica figno* 
ria de le foreUe di Girolamo Re di Saragofa , mojje il po 
polo à feditioney laquale lui cr tutta la fua progenie de* 
firuffe. Vno à nofhra età nobilifiimo ha perduto ogni fuo 
hauere per la ferocità de la moglie. Vieta Thucidide che 
la donna da bene fia comendata dal uulgo , ma mole che 
non fia conofciutayC che no fi ragioni di lei. None indi 
rio di buona f emina tejfer cantata dal uulgo youero chia* 
mata co qualche nome notabile yfia buona ò rea.Tuttauia 
porta lo ^ato di alcune che elle prattichiho in publico, 
come quelle che comprano CT uendono . No» uorrei ch^ 
faceffero le [emine tale ufficio ybenche sha da confiderarc 
la condi f ione del paefe , cr la qualità de la Ulta . Perchè 
douendofi fare quefloyelcgganji fcmine uecchie ò marita 
te oltre la mezza età . Pur quando s'hanno da mandare 
giouani y Hudijno di ejfer d una piaceuole honeftà, CT che 
piu (limino la pudicitia che la mercatdtia. Et quefto dico 
per alcune yidat troppo lufingano li compratori, iquai aue 
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(iutilì de i loro inganni t te fchiuano . fora piu guada^ 
la feminu uergognofa,da Uguale niuno tema di ejjìre in* 
gannato. Delettafì il ricco compratore de giuocofi parla 
riima uenendo à li denari ^egli non crede a le ciancie, CT 
quantunq^ ingannino li giouanetti, tuttaiiia li ueccbi dati 
al guadogno^non fi lafciano ingannare . In fomma tenga 
lafemina per certo che la pudicitia è il fuo nero cT" utuco 
theforo. Hauendo rinchiufo U moglie cofi in cafa,gliè ma 
wfefto ejuanto io le concedo di andare à la guerra ò ma^ 
mggiarc arme , leijuai non uorrei che fi nomina) fero tra 
Chrijìiani. Non è p u Giudith uedoua,figura di cofe à ut 
flirt Jacjuak con la fua continentia CT fantità tagliò d ea 
po di Oloferne, cioè del Diauolo.Ht Delbora, che giudico 
Ifrael , ha ceduto a tEuangelo di Chriflo, benché nò tan 
to aiutò ella il popolo di D/o 4 combattere con arteficio 
di guerra, cjuanto con digiuni , or ationi CT profetia, de le 
quai due [emine kmbriiogio hauendo parlato nel libro de 
te uedoue , iioltandofì à le Chrijìiane dice . Non uince la 
chiefa con arme humani,ma con le jpirituali,forti in Dio 
i rouinare le fortezze CT l’altezza de la nequitia JpirU 
tuale.Le arme de la chiefa fono la fede CT l'oratione.La 
f emina in publico non mojlri arrogantia ut atti ne in pa* 
fole, appaia in lei femplicitàjmodejiia , CT Hia uerg^no 
fa. Debbe la matrona in ogni luogo tener la grauità, nel 
parlare, nel uolto CT in ogni atto fuo,CT uerfo li giouatU 
fi moflri feroce, CT fpecialméte uerfo le femine di cattiua 
fama,accioche non paia di comendare le opere loro lujiit 
gondole . Scriue Limo che Hi/pola nobile meretrice in 
Roma cjjendfi chiamata da Sidpuia, quafi mor'i , penfan* 
do fico che doutm parlurt con fmtm il tale grauità. 
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Co/i debbono la matrone màtenere la toro dignità, che le 
cattine fi uergognino di mirarle. Non penfi la femina per 
effer maritata , che le fia lecito é uiuere à fuo modo., 
offèndo uergine puoteua fcufarfi <f ignorantia,fe udiua 
dicetia alcuna cofdfenza arrofiirfi, ma bora che è marita 
ta non mancherà di colpa , accadendole una tal cofa. Et Honore^ 
perche molte fono uaghe di ejjere honorate , fiano arnmo 
nite le più prudenti, che no cerchino cofa tanto Itggierai 
Che importa che tu sij chiamata Cornelia 6 madonna ò 
/ignora Cornelia. Sei {fanimo liggierofe attendi à cofi 
piccida uoceiCT pazza Je non uedt,che non fei maiohài 
come che ti chiamino gli altri per quefio nome, perche al 
cune pouere fcmine fono chiamate Reine fenza eletto 
alcuno di tal nome . Vagnolo Gabriel chiamò Maria U 
fita Reina,CT tu ti fdegni di non ejjcr chiamata con nome 
di dignità da l'huomo di te migliore. Niuno può chiama* 
re madonna fe no coki,de laquale è inamor ato,CJ quella 
Meramente è fua fignora CT tiranna,à laqttalc ferue brut' 
tornente cr con mi feria. Se no è honorata quella, che non 
uiene chiamata madonna, furono fenza honorc tutte /id 
popolo Romano in Italia , ne la Grecia , cr ne l Africa, 
perche muna f emina fi chiama madòna, ne l'huomo figno 
rt b'patrone. Che importa che tu fegga ò camini prima 
ò ultima f Alcune gatti piu honorano il primo luogo, ahi 
cUnefultimo,a' altre quello di mezzo . '/ che conjiftc ne 
f opinione, non ne la natura de le coje : cr perdo penfati 
di hauere quel luogo, che e piu honorato da quahmq; nas; 
itone, fia primo, ultimo ò mezxàno . Et accioche non ù 
gcmfij per gli bonari, penfa di efjef tra quelle, che tegono 
il tuo luogo per b piu uile.Se ti uiene dato la uia , fappi 
" X ^ che 
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che gilè cofa da perfòna de le altre piu potente. Quamh 
gli huomini ti parlano piaceuolmte CT ti honcr ano, peti 
fati che maneggiano liggieremente il fejfo debole, come fi 
fa il uctro frale . Adunq; flètè bonorate non per uoflrd 
uertu,ma per t altrui benignità, cr che ne flètè bramofe» 
Terche uedendoui uaghe di qucflo,ni donano benignanù* 
tequefla picciola cofa . Cbiamanui madonne, ridono con 
uoi , parlano piaceuolmente , perche coflano poco le pa* 
role, ut danno per uia il luogo fuperiore,cbe loro impor* 
ta nulla- Dannoui la piu bella parte de la cofa , uefti piu 
delicate,oro,argentoe:T gioie, il mede fimo danno à fan* 
ciuUi perche non piagano, de liquali non flètè piu fauie, 
quando bramate tai cofe . Lafcianui quelle cofe ,cbeui , 
affligono, quando ni fono tolte, accioche le guardiatetniu* 
no ut riputa di maggior éiima, perche flètè da gli buomi* 
ni bonorate , anzi etti fono tenuti benigni CT coflumati» 
che bonorano quelle,che bramano di effere bonorate . Io 
fono huomo , ma poi che per cbarità mi fono poflo ad 
ammeflrarui ,non tacerò cofa alcuna,cbe mi paia à queflo 
fare accomodata. Scuoprirò ancora li nolìrimifleri.Sap* 
piate che fletè beffate da noi , CT quanto piu bramate gli 
bonari , tanto piu ridiamo di uoi, lafciadoui quelle inet* 
tie , che uoi tenete per honori, non fenza premio^erchc 
ci donate non poco foUazzo de la uojhra fcioccbezza,tT 
nano deflo.tion fapete in che conflfle il uero bonore , il* 
quale fldebbe meritare , non deflare : GT fa mefliero che 
fegua,non che fla pigliato. A thera meriterete thonore^ 
quando non ui fora grane di ejjer /prezzate . L'bonore i 
come il cocroélo , che fegue chi /ugge , CT figge chi lo 
perfegiata. ìionuè( dice Socrate) uia piu (fedita albo 
r' nore. 
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nort^Se U uertkJlajué foU non cerca la gloriOyZ^ la ri 
truouOrDtce SahfHo che Catone Vticenfe udeua piu tor 
fio cifer buono tcbe uenir tenuto i CT pereto diueniua tan 
to piu gìoriofo , quanto meno lo cercaua . La uertà 
adunq; è certifiima uia à gli bonari , laquale fi come non 
può ejfer fenza queìU, cefi non fi [degna di ejfer J^rezXA 
ta. Sappiate che (bonorejCT una riucrenzUtCX quafì uHo 
teflimomo di eccellente uerthjLaquale di fe medelìma con 
tenta, non ricerca bonore,V tanto meno, qudto èia [un 
eccellenza maggiore : ma noi Thonoriamo udendo [art 
t ufficio nojìro . Dicefi dal uulgo chele [emine debbono. 
ej[ re bonorateyV queflo è da le [emine lietaméte acceta 
tato, ifia fono le [entenze del uulgo [ciocche CT imperi» 
te. Verebe il creatore del tutto, quando prepofe thuomù 
à la [emina , dimoflrò cbel mafebto era piu degno , CT 
perdo meritaua di ejjere honorato , [e non fiamo tatuo 
di giudicio mancàtiycke uogliamo gli [oggetti ef[er hono 
rati da li Re CT prcncipi. non [crebbe honore cbel Ré 
bonorajfe uno cotadino ò uno fèruoima una [eiocchezzai 
ouero uno [chernire,cofi non è honore quello, che [a l'buo 
moÀ la [emina, ma uno beffarla. Quanto [crebbe meglio 
dire, Debbefi tollerare l'imbecilità de la [emina dal fej[o 
piu robujioycome il cieco da chi uedejtj Urfermo dal fa 
no. Quella che tiene per honore le adulationi CT le lujtn 
ghe,è degna di non hauere altre laudi . Tuttauia alcune 
[ono tanto [ciocche ylcquai comficono tadulationeyey no» 
dimeno pen[ano di effèr laudate. Non fapete ò mifere,^ 
quanto fia differite la laude da Tadulatione f Penfate chic 
Iti contendi colui, ilqwde parla per beffami, ouero per in 
gannarui con pmulatione i No/i credete ad alcuno che 
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commenda le uoflre uertu megUò djt 4 «oi ^effe *♦ Xtf fé» 
mina che confiderà fe ^ejfa, uedra che non ha in fe cofa 
meriteuole di honore, eccetto che l'animo,ilquaUft repu 
ta indegno di ogni laude. Se eUa ha bene alcunOygUè do^ 
no di Dio, à cui s hanno da rendere laudi . Seghe male^ 
iqueflo auiene per noftra fceler aggine yco/i il biafimo è no 
flro , cr la laude d altrui , Et quantunq^ io perfuada à 
frizzare fhonore, uoglio però che fi confèrm l honore, 
de la pùdtcitiay il cui bia/imo è uno grado uicino à timpie 
(Ucitia. Pereto gliè una uiltà abbafjarfi tanto » chepor^ 
tiamo inuidia 4 ciafcuna circa le cofe humane. Se gUè bia 
lìmeuole inuidiare gU honori>quanto piu le poljefioni, li 
denari CT le ucfìi. Kon fi debbe portare inuidia de la bel 
ìezzayde la fanitàyò de la fertilità , quefli fono doni di 
Dio, come ancora gli altri benijcbe auengono à mortali: 
la onde pare piu tojìo che fi riprenda il difhributore de li 
beniy oltre che h beni di fortuna altro non fono, che mo» 
ìefii pefi de la uitajCT che è peggio, traheno à terra toni 
tnOyche afpira à le cofe cekfh.bion uejfendo ftnutdia^ 
fchiuerannofi ageuolmente quelle cofe, che nafeono da tal 
mtio, cerne litigare, contendere , cercare gU altrui fottio 
che fi facciano ò dicono le uicine,(y di che uiuonq. Qgf* 
fio non fa la f emina honefla , ma quella, che è sfacciatax 
CT degna di publica infamia. Se forfè no Hudij di foccor* ^ 
rere il pou(ro,aìqtiale dei porgere aiuto. Beato chi atten^ 
de al btfognofo et al pouero,nel giorno cattino lo libererà 
tl signore. Lo conferui il Signore,CT uiut fichi, lo faccia 
beato ih terra, ej no lo dia ne le mani de fuoi nimtcì. Lo 
aiuti il Signore foprdl letto de li dolori, hai uoltato tut» 
tol fuo letto ne la fua infermità. 

. che 
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L a pudicìtU cr f rfwore yòwwo del marito, <tggiun* 
toui tl buono gouerno de la cafajanno li matrimo* 
nif piu giotondi CT felici. Senza <jue(lultima,le faciliti 
moHcanOyCr fenza le due prime non dura tl matrimonio, 
anzi è una croce perpetua.? aolo aggiugne- il gouerno de 
la famiglia à la prudentia eri la cajiiufemmlefoprat 
qual luogo dice Chrifojìomo. Confìderate tincreiibile dia 
ligenza di Paolo, ilqualc non tacque cofa alaina,per fi* 
pararci da le facende mondane : fa ^an Urna de la cura 
famigliare, Atramente uanno ageuolmente à rouina tutte 
le cofe. La donna che gouerna Hudiofamente la cafa, bi* 
fogna che parimente conferui la pudicitia, perche Hando 
occupata, non fi puotra dare ageuolmente à delitie,giuo 
chi cr coniiiti. CXttcJìo dice Ckrifo/ìomo.Vna di Laconia 
pigliata ut gucrrà,(CT interrogata dal fuo patrone, che co 
fa ella fapejjè fare,rtjfofe,io fo reggere la famiglia.Dict Parflmo» 
Arìflotile che gli huomim debbono acquiflaxe,CX lefemì* ma di fe 
ne conferuare i beni acquiflati ,la onde fono formate pau mine, 
rofe,accioche non difipmo le facilità , cr perciò fono é 
continuo an/iofe che no tor manchi. Se la moglie è fplen* 
tUda^on puotra il manto tanto raccogliere , quanto ella 
tonfumerain corto tempo. Non fia la madre di famiglia 
dffipatrice^perchc non terrà molto corno de la pudicitia 
cclei,che confuma la robba, come narra sJufìio di Sem^ 
proma, à laquale furono fempre piu care le altre cofe, che 
l'boneflà,e li denari, à fatica fi uedrebbe fe teneua ella 
piu corno de la pudicitia ò de li denari.tion emendo che 
ella ritenga le cofe acqui fate ingiuflumete, ò che uieti al 

manto 
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tnarito éjf^endere in cofe pietofc, CT che non uoglU piti 
trarre de lo fcrigno quel denaro,che « c {lato pojìoùl che 
fanno ^cune i non> fapendo quanto s ha da conjeruare, 
Ferciogjli Effci no introduceano le laro femine in quella 
loro pht fecreta ulta ^raffermando che non erano atte à 
quella communità é cofe. Perche non può fojìenere la fe 
mina S dare ad altrui di bando quello, che hapoffeduto. 
AuezXeranno la famiglia à uiuere parcamente Jl che piu 
tojìo à le (emme couienfi,che à gli huomini,pur che fapa 
piano ejfer differenza tra la parfimonta cr fauaritia, 
trai uiuere fobriamente,V' patire fame. Studierà che no 
manchi il àbo,ne il uefìire : CT odaf in queflo Ariflotile 
che dice, offèndo tre cofe,toperaJl cibojCT il cafiigo , il 
cibo fenza caftigo CT opera fa lafciuia , ma t opera ^ il 
cafligo fenza cibo è una uiolenza , CT inferma il feruo* 
Kefìa adunq; che la madre é famiglia di/penfi le opere 4 
U miniflriyZT fofficiente cibo, che è del feruo la mercede., 
Miniflri il tutto fecondo la uolontà del marito, ò almem 
in guifa che non pojfa ffiacere . Non pa ajfra ne dura 
uer la famiglia, ma beneuola CT piu tofo madre che pax 
trona, come dice Girolamo, ej che con manfuetudme piu 
tcfto che con feuerità P faccia riuerire,v quello ageuoU 
mente P ottiene con la uertk. Non accrefcono autorità le 
riffe, i gxidori cr le battiture, anzi la /ciemano, farai piu 
comodamente uno effetto con ragione,grauità de coPumi 
V fententiofe parole, che con uiolenza . Temiamo pii» li 
prudenti che gli fdegnop , non dico che le mattone pano 
negligenti, ma uener abili, non Hiano chete, P che dorma* 
«o,cr pano Jfrezxati i loro comandamcrui. Stiano uigtx 
latiti, feuer e fenza crudeltà, offre fenza amaritudine 

ligenti 
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Udititi fénzd uìoletvot, non portino odhiti <dfuno dtbt 
fmiglU y fonone cattìuo , CT bmndoci fermto lungo 
tempo di lui, teniamolo per fratello ò figliuolo^ Se amia^ 
mo gatte cr cani in cafa nodriti, quanto piu dobbiamo 
mare la creatura humana. Le fantefche ò ferue di qita* 
lunch qualitk , lequai fouente peccano per ignorantitfyfi 
deAono ammonire fecondo T?aolo , che con diligenza CT 
manfuetudine lietamente facciano f ufficio loro, no mar* 
morandoyne riff>ondendo,ne co manìnconia yò a^rezxny 
accioche non perdano la gratia de la fatica appo Dio CX 
gli huomini. Si guardino da furti CT rapine,ne lequai co 
fe fono piu continenti alcune bejiiey che molti huamini» 
Qual befìia è tanto feroce ycbe incommodi colui, dalquak 
piglia il nodrimento f Benché non fanno queflo ferio^ 
animi w7f,cr degni di ilare in feruitù,i quai fono deuora 
tori cr rapaci, ex fi lamentano che non gli è aperta ogni 
cofa,CX fi fdegnano di non fapere li fecreti, ne fi pojfono 
fatiare, non hauendo riguardo fe non di fatisfare à la lo 
ro ingordigia. Portano rei,ex sfacciati cojiumi nei'hone 
jle famiglie, er incolpano le patrone é impatiétia, odia* 
no queUiyche attendono à futile loro, ex uorrebbono rice 
nere la mercede per li fuoi uitij,ne ceffono di mormorare 
contro quella famigha,ne laquale fono Hati allenati bone 
ffamete,er riflretti da le fceleraggini. Sappiano tali fan 
tefche che fono batthxate, ex hanno à truouarfi innanti 
al tribunale di Cbriflo,per rendere ragione del loro uff* 
do, non meno che li prencipi del loro minifiero , perche 
egli riguarda la mente ne thuomojno la qualità de lo Ha 
to,eX comanda a li giudici, che non fauorifeano nel giudi 
do al pouero , per la fua pouertà ,ma fe gli è benigno^ 
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^iufoxT fiMtÀ CbrilÌQ,:,f€ g/# hébU riguaridj^ pef 
lo contrarto non ftu anuto^ quando ha congiunto li uitif À 
la. poMertk bercio raffrenino i loro appetiti^ CT trattino 
U cofe altrui , come jfarxbtfono le proprie > benché non 
debbono giudicare aliene quelle facultà, de lequé fi fblU 
tono. Amino il patrone er la patrona ycome padre et ma 
dr e f perche il nutritore è in luogo di padre. Et queflo à 
mojìra che il patrone cr la patrona fi chiamano padre et 
madre difamigUa.Et in Roma li figliuoli de ferui jrann 
coti pigliauano il nome de patroni ycome de padrì.Tcnga 
no fecreto do che ueggono O* odono in cafajne quefìo Jfò 
tornente fino che Hanno in cafa , ma etiaéo poi che fono^ 
partite.che gioaa hauer le mura à la cafayfe quefte fcuom 
prono il tutto f non farebbe meglio nodrtre in cafa una 
lùperaycbe quelle cìanciereylequai per loro ignoransia in 
terpretando in finifiro quello che hanno udito y ò dicendo 
U bugia fino Hate cagione di rouina à molti buomini da \ 
bene. Quando rifioreranno elle un tanto danno , ò patU 
ranno il fopplicio d’un tale peccato { Prometteua un or» 
cbitetto 4 Marco Drufo di fargli una cafuy ne laquale da 
mm altro fi puotrebbe guardare. Eammi dijje egli piu to 
fio una cafa , ne laquale pojfa mirare il popolo R<mm 
ogni mio atto. Moflr'o Drufo che s'ha da tiiuere in fecre- 
toycome uiuerefiimo in publico fenza arrofiircL Ma pare 
che la debolezXA bimana ufi é nafcondere i fiuti fuoU 
Si foppoi^tano in cafa molte cofe , lequai nel publico fa» 
rebbono tenute fciocche ej inette : perche niuno è beni^ 
gno per donatore à gli altriy come 4 fe Hcfio , CT perdo 
riprende in altrui quello , che egli cornette ogni giorno* 

, Quali inimicitie nafcono ne la città da quefli rapporta* 

J - o menti. 
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ihenHyCT ikdimdo noi dinutjìigare gjli altrui fattijìdb* 
humo à male che U nojlri fi fappianotò fìano interpreta* 
ti finijhramcnte. Turbaft m gue/ìo modo la traquillità de 
ia città, la maliuolentia, riffe v contrafli, cr tra potenti 
feditioniitra minori accufe CT calunnie à rouina de la ut 
ta, de le f acuita cr degli honori,indi riefcono.lE.ra fan* 
tico prouerbio. llcolpeuole teme la pena,e::r Tinnocentt 
la fortuna. Ma io pm ueramente direi, il colpeuole teme 
la pena,<cr tinnocente la calunnia. Et é tanti mali è ca^ 
gme il cianciare de le fantefche,lequai fdegnate, non di 
cono folamente quanto hanno ueduto,ma quello che le pa 
re acconcio à uendicarf. Se le patrone le ritengono uno 
denaro de la pattouita mercede, le chiamano ingmfle, & 
<U Dio mmióe. Quanti lamenti , guai gridi cT che ma^ 
ieditioni f Perche fi pigliano à gioco di turbare le fami* 
beri ordinate. Et cofi uiuono per effer rozze CT igno 
ranti/u mai lor uiene in mente che quel giudice eterno, 
che rende à ciafeuno fecondo le opere fue.Non lafcino It 
madri di famiglia uedere quello che fi debbe tacere à le 
ferueJU cui fede no hdno per pruoua conofciuta, a i loro 
fecreti. fi portino le fantefche m tal guifa , che fe le 
poffa commettere ogni fecreto, come fe fuffero figliuole, 
non dicano ne facciano cofa alcuna, che à la patrona ò 4 
li figliuoli dia effèmpio di peccare, perche tal'hora e piu 
greue peccato il cattiuo ejfempto,che la rea opera. ViuU 
do in tal guifajniglioreranno lo {lato loro, facendoli gru 
te a, Dio CT 4 gli huomimJU onde sapprefiano di afeen* 
dere à miglior grado : altramente finiranno in quella mi 
fera feruitu Jfirezxate,^' à tutti odio fe. Sappiamo le fan 
te/che CT leggano edcuna fiata quelle cofe che ornano la 
■ k mente. 
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mente non ftpendo leggeri dfcoUiho le altre, quando 
leggono jaadano à le prediche quando hanno tempo ^ nut 
truouandoli occupate, ragionino con U patrona ò con le 
figliuole,accìoche douéttno piu prudenti. Tanto Jia detto 
de le fante fche , torniamo à le matrone. Piu fedele e la 
feruitù che fi caua per amore che per paura. Non uoglio 
che temano, ma che portino reuercnza^Non ti dimeJUca 
re fefliuamente co feruijno ardtfca alcuno di loro di mot 
teggiareòdi fcherzare teco,uogUo che ti tegbino cara, 
ma con riuerenza .. Li ferui fono auidtdaimentare la h 
centia^che gli uiene data unaJiata.Non cefi commando à 
tbuomo che fi guardi di farfi la famiglia àmeJìica,comc 
àlafemmajaquale non uogUo che prattichi con, li ferui: 
fj che lafci la cura al marito di commandarli , CT caflh» 
gare i loro errori.StiaJi co lefuefantefche di buon nome 
CT ottima uita. Studierà ella di farle migliori con effem* 
pif,ammonitionÌ3precetti CT corforti, Vtfeta dUtgenza 
d faperecome uiuono lefantcfche, CT* prouedera di medi 
eina ouefardil bifogno. s'alctm le porrà meno honefia^ 
C“ che non fi amendt con riprenjione CT cajìigo, la cacci 
di cafa. Il ueleno agaiolmente corrompe cioche gfiè uu 
cino, V il uulgo crede che le fante fche stfibmigliano 4 
le padrone. Et ufa di dire Girolamo, che da le fante fòt 
f<fii giudicio de le patrone.CT éce il uecchio prouerbio, 
chele cagnole ancora tengono li cojìumi de la patrona* 
Et quei giouani in Terentio,dal pouero CT fozzo ueftòre 
de la fanticeUa , conclùdono òe la patrona fia pudica. 
Scriue Homero che il fottio ylijfe tornato a cafajuccijt 
quelle feruc , che erano giacciute con li loro inamoratii 
perche oltre il biafimo de la cafa , baueuano poflo inpem 

ricda 
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Incoio la pudicitid é Penelope. Dauid uinto Abfdone fuo 
figliuolo, pope k buona guardia lontane da fe quelle con^ 
cubine, con lequai PJbfalone era giacciuto per confìgUo 
<f Achitòfel, Ò ni dettero fin 4 la morte . Si efferciti la Diligèzd 
matrona in quelle artifbe dicemo nel primo libro, tenga da la ma 
le ferue nel loro ufficio : come la ^afta Lucretia, laquale trona, 
fu truouata à uegghiare con le fut femine cf lauorareiCT 
fora queflo con piu éligentia,fe la famiglia s'ha da no* 
drtre in qualche parte con quefia fatica» Salomone cotti* 
mendando la faata femna dice, che eUa cercò lana CT U* 
no ,ef operò col configlio cT opera de le mani fue. 

Theano Methapontina interrogata qual fujfe ottima ma 
trona. Kijpofe col uerfo di Homero. 

Quella che tejfeO" ben gouerna il letto 

Del fuo marito, uftndo ogni fua cura. : , 

Segue il fauio Re 4 ragionare de la fua indufìrid,CT dice, ^ 

Ella para come la nane del mercante, che porta di lonta* 
no il fuo pane. Et perche non fi dia al fonno,dice.Si leuò 
di notte,<^ diede à fuoi famigliari il cibo mietuto, e riti 
randofì con le fantefche , commanda a ciafcuna quanto 
debbia f<tre. Appertienfi a femina follccita di appreflare 
il cibo 4 tutta la famiglia, CT mettere in opra folamente. 
le femine. Commandi a gli huomini, come ordina il mari 
to. Leggonfi eleganfifinm uerfi di V irgilio foprai lena* 
re la notte a lauorore. , ■ 

Pajfata mezza flotte hauea cacciato • . j .ì 

llponno,comefalafeminella, ' 

Che con la rocca fi fofienta 4 pena, \ t. .j 

Raccende il fuoco, e con le fue fantefche 
Gran parte de la notte mette in opra, 
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P<t uiucr cdjìai^ nodrire i figliuolL >■ • 

Por che la famiglia ha magiato, éa per elemofm quello 
ehe auànza. Perche dice . EUa aperfe la mano alpouc^ 
ro. Non dcbbe la fanta [emina tanto attendere à racco^^ 
gliere ricchezxt»che non [occorra à U poueri copiofonc 
te, pen[ando[i é dare ad u[nra in qucjìo mon^,cr rice» 

Ucce ne l’altro ampio gutdardone.- No temerà da li fred- 
di de la neue. Non temerà [acendo larga elemo[ma,per* 
che lafita diligenza GT arte prouedera à U bi[ogni de U 
oa[a. Ef tutti li [uoi [amiglian fono uejliti à doppio, per 
che gli i ottima co[a pafoere cr uejìir bene li [uoi,gu^^ 
dando à l’utile, no à le dclitìe. Et perche li catm ejfem 
pij fono la rouina de.la uertU , mofiri la matrona a gli 
altri co l [uo uiuere la [otHimoniaiOltraméte [empre mor 
morerannoliforui CT le[erue,non ti uedendofare quello 
che commandi. Sij adunq^ [empre fobria , non tanto per 
tjfompio de gli altri,quanto per tuo utile, quado che l em^ 
hriachezzo CT il molto mangiare, oltre la fua bruttura,c 
nimico de thonejìà.Ogn uno ^>omina la [emina embria^ 
ca. Sapendo che tra [moderati cibi pericola la pudicitia. 
Kiuegga fouente ogni majfaritia , accioche ageuolmente 
ritruoui qualunqi co[a>che [accia mcfheri.conjìderi la co 
ditione de la [ua [amiglia,quanto s ha da foendere CT co. 
fèruare, come fìa comencuole di uejìirla CT di pafoerla. 
Perche dice. Confiderò le uie de la [ua [omiglta. EUa in 
un cantone de la fua cafa lauorando andera con l animo 
per lefoe camere, per le caffè, CT pen[era ehe co[a gli c 
da comprarejò da uendere,ò da raccÒciare. Ef quefio mol } 
togiouaà conforuare le [acuità . Soprafila àie [antt 
quando lauorano , p nettano le majjaritie » porche f^i 
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'tgnì afa meglio cr con minor Jpefa uedendo la patrona, 

E< fecodo Catone . La fronte è prima che la coppa. Hiuna 
cofa coferua piu intiere CT monde le facultà,cke rocchio 
de la matrona éligente, facendo in talgiuftyle fanti di 
continuo laucrano, cUa non mangia il pane otiofamente, 
cr ubiéfce à Dio, ilquale mole che monggiamo il pane 
infudori. Conferma quejìo precetto con ejfempio Paolo, 
ilquale predicando li mifìeri diuini, non mangiaita il pa* 
ne otiofo, anzi notte & giorno quanto gli auanzaua dal 
preécare , per non panare alcuno , replicando fouente 
che non era degno di mangiare chi rifutaua la fatica, 
ammetta in cafa alcuno fenza commifione del ma* 
rito,cT tanto piu quÀdo egli è in peregrinaggio,nel qual 
tempo (dice Plauto) che fi debbono portare le femine, 
comefe li manti fuffero prefenti. e perche debbc la fe* 
nuna bauer cura di. tutta la famiglia, tenga in cafa ri* 
necHj à le cotidiane malattie, per foccorrere d marUo,ì 
ìi figliuoli cr àia famiglia, quando le fa mejiien,<cT non 
babbia infogno di chiamare jfejjo il medico, CT cbprarli 
da lo filale. Non ch'io uoglia che la moglie fi dia à me Medicine 
dicare. La cotforto à fapere i rtmedif à le comuni infer 
miti. Come a^cddimcnti, rogna, dolori di corpo, flujfo, 
riflringimenti, uermini, dolore di capo,ò d'occhi, febre, 
rotture, feottature CT fintili , che fouente auengono per 
liggieri incommodi. Vale etiadio molto à la janità il ui* 
uere moderatamente, fchiuando le cofe nociue. Ef impa* 

TI tai cofe da altre prudenti matrone, 6 per configlio d al 
cuna medico fuo confanguineo, CT da qualche libretto ca 
nato da li precetti d eccellenti medici. La font a matrona 
ijf edita da la cura famigliare, babbia un luogo fccreto, 

' p z oue 



L i fe • ' tt."' ■ ' *74 

fide. HabbU in pronto altrui finti MjICT forme di uim 
ttereje<ptai udite fouente da ti fanciulli ,ft fermino ne le 
loro menti. Corrono li figliuoli à la madre , s informano 
da leijV credono quanto ella dice. O madri quàta occa* 
fione hauete di fare li figliuoli buoni ò cattila f Infegna* 
teli dottrina ChrijìianayCJ' che le ricchezze, la potentia, 
thonore, la gloria , la nobiltà ,CTla beUezxAfono cofe 
nane CT /prezzate, ma lagiujiitia, la pictà,la fortezza, 
la continentia , la dottrina , la clementia , CT la charitì 
uerfo il profumo, cjfer cofe degne di ammr ottone, ue* 
ri beni,i quai foli fi debbono apprezzare . Commendi le 
altrui opere fame ,ingeniofe CT honèfie,biafimando le co* 
trarie. Quando accarezzerò li figliuoli,v li defiara bc 
ne, no dica. Sia egli piu ricco di CrafJo,piu honorato che 
Pompeo ò Cefare, ò piu felice che Augiìflo , ò d Aleffan* 
dro, ma dica. Taccia Qhrifìo che tu sij giuflo, continente, 
fprezzdorc di fortuna, pietofo amatore di lui, imitatore 
di Paolo, piu intiero di coflumt, che li Catoni , migliore 
di Socrate ò di Seneca, piu giufio d Arifiide,piu dotto di 
Platone ò d Arifiotile , piu eloquente di Demoftene ò di 
Marco Tullio. Giudicherai tai cofe degne da efjer brama 
odano li fanciulli fouente anicordare quefte cofe, 
No« rida la madre per fatti ò parole dishoneUe o feon* 
eie: perche s'auezzano li fanciulli à queUo che odono co 
mendare,ej fe lo tengono ne la maggiore età . Perdo lo 
ct^ighiycome per coja rea : cr uedendolo fare atto alcu* 
no degno di laude, lo abbracci CT accarezzi ‘Sono innati 
ne la mente nofira alcuni foni da natura, come ojjerua' 
ho li Filofofi. Li nofìri la chiamano con Greca uoce fin* 
therefi,quafì conferuatme CT feintiUa di ghifìitia dona* 
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to di D/o ì li generatione hmana . Se quelli fcintitU 
crefcejje , noi peruemrefiimo ì gran uertk . M 4 (juelU 
uìene opprejfa da rei giudicij cr opinioni, CT quando co* 
mincia a lucere cT leujre la fi<mma,mancanào di nodri* 
mento, scfhngue. Li padri Je natrici, li maelìri,li confan 
guinet,0‘ famigUari,ey il popolo maejhro de l errore, tut 
ti quefii HudUno di cflinguere qiiejìi femi di uertk , CT 
opprimere con loro pazzia quel fuogo che lampeggia. 
Commendano tutte le ricchezze , h onorano la nobiltà, 
adorano gli honori, cercano la potentia , laudano la beU 
lezzi, CT la gloria, feguono la uoluttà, giuncando la po 
uerta una efìrema nuferia, fchernifcono la femplicità,for 
flettano de la religione, odiano la dottrina, CT chiamano 
ogni bontà pazzia , coji niuno apprezza le cofe buone. 
Perdo fi ueggono tanti mahiagi huomini, CT rari li buos 
ni,CT faui.quantunq; fia la natura humana piu inchinata 
à la uertk che al uitio- Ributterà con jentenze Chriflia* 
ne la [anta matrona quelle, che fono erronee, CT fojlenta* 
ra con buoni precetti cT configli quella fcintiUa,adacqua 
do U femi,accioche quella renda gran luce,CT quefh co* 
piofo CT ottimo frutto.Non li nodrifca delicatamente, ne 
li dia molto mangiare CT bere ò dormire, perche tai cofe 
indcbolifcono le forze del corpo cT de C animo . Et fono 
alcune madri, òhe fi portano in quejle cofe fenza mode* 
fila alcuna, vflno quefla diligenza' acp informare l'inteU 
'letto,CT cofì la mitene doucntera piu gagliarda, CT Un* 
telletto piu fano. No// mi ricordo di uedere huomini per 
dottrina CT ingegno ragguardcuoli , iqiiai fano dati no* 
driti delitiofamente. Et i corpi tenuti in dclitie, non pi* 
gitano le debite forze. Coftiefciocche madri iludiàdo di 
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quelli. O incuta femm» che non conofci il gran benetìtt 
ciò di Dioiche non hai partorito, ne perduto li figliuòli 
ihnantì la maninconia. come dice Euripide . Quella 
che manca di figliuoli, è ne la difgratia infelice. No/i mi 
uoglio qùiui piu fendere, per non fcoflarmi da la foffi* 
dente breuità. No/i biafimare il marito fe non porti fi^ 
gliuoli, forfè che tua è la colpa,che fci per natura ò pei* 
(duina uolontà dannata ad effcr Aerile. Leggo appogri 
Eilofofi, che te piu fiate manca da lafemina , che ella nB 
generi. La natura produce pochi huomini fierili, ma fe^ 
mine affai 4>erche gli c il danno maggiore ne la {leriliti 
' del mafchio, che de lafemina. Et fc fei per natura Heìi^ 
tè, non ti uarrà alcuno rimedio, per che diuenti feconda,^ 
Et per diurno giudtcio, dritto neramente , ma à noi ita^ 
fcòflo, alcuni matrimonij rimangono {ìerili.PercioejJih» 
do diuino dono, gU cuna fciocchezza ricorrere ad dtrii 
che à Dio : dalqualc dobbiamo dimandare figliuoli , M4 
buoni,perche uenendo cattiui farebbe meglio hauere und 
uipera ò un lupo. Dimanda figlinoli, come fece Pinna mo 
glie di lielcana, laquale con preghi, lagrime CT fanta uè 
ta ottenne non folamente uno figliuolo , ma uno profeta 
V' giudice fopra ifrael. Cofì Anna di Gioachim,cofidan* 
dofi in Dio, partorì Maria Reina del mondo à fdute de 
gli huomini. Cofì tìelifabethu di 7acharia,taquale ejfen- 
do (lerile partorì il precurfore del Signore , maggiore 
d'ognì figliuolo di femina, ilquale genero à Chriflq moU 
ti figliuoli. Diede il Signore à Sara Aerile , CT patiente 
ìftac figliuolo, imagine di Chylllo,0' queflofece quando 
. la (lerilità era tanto biafimata.Pregò ifaac per Rebecca 
fùa moglie Aerile, CT ottenne due figliuoli ad un corpo, 
<■> >4 che 



;DB la FBMJNA CHRISTIANA. 

djf furono autori di éi< popoli,? agnolo di Dio annontià 
4 la moglie derile di Manna , che nafcerebbe di lei San* 
fonc giudice CT liberatore del popolo d'ifrael . QBeUc 
che dimandano in queflo modo^riceuono tai figliuoli. Tu 
fei (tenie, ma partorirai uno figliuolo, non bere uino/te 
ceruofia : non mangiare cqfa immonda, perche partorU 
rai figliuolo fopral cui capo non (i metterà rafoio,eJ fa* 
ra nazareno di Dio dal ueiitre de la madre, ej comincie* 
ra 4 liberare ìfvacl da la mano de Felijìei. Queflo ammo 
nife le grauide , che non fi diano al molto mangiare CT 
bere. Molti hanno tifato di fare mctre che uijfero quello 
chefaceuano le madri loro , quando le portauano uel uen 
tre. Et perche opera affai l'imaginationejc femine grò* 
uidc fi guaréno di penfare à cofe brutte CT firzKf ,fchiui 
no di uedere cofa mofhruofa CT jfiauenteuole , CT fe pure 
ui uanno, d /pongano la mente di non fmarirfi per cofa 
quantuneji hombilc poteffe apparerle . Circa f aUeuare i 
figliuoli fono fritti molti libri, la onde io ne dirò quanto 
mi parra cjfere ufficio é pruderne matrona. Penfi la ma 
dre che ogni fuo thè foro fa ripojìo ne i figliuoli . Vna 
ricca femina di Campania, uenuta à Roma , alloggiò con 
Cornelia di Gracco , CT le mojlrò tutti li fuoi ornamenti 
doro e é gioie copiefi,e pregò Cornelia che le mofhrajft^ 
li fuoi, ma perche li fuoi figliuoli erano iti à la fola, ri* 
fpof che lo farebbe uer fera : CT tornati li figliuoli dijfe, 
Quejli fono li miei unichi thefori V antandofi una fenu 
na d ìonia uerfo una di Lacedemone che fapeua ottima* 
mente ricamare, ella rijpofe. ojiattro mici figliuoli orna 
tifimi di uert 'u fono li mici ricami CT ricchezze. Perciò 
non fi riguardi à j'atica per conferuare CT ornare que/io 
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theforo^trcht U cbariti fora ogni fatica Uggicra.Jyìali 
fepuoilpropioUtte^poicbela natura empie le manu 
nteUe di latte, come fe gridile, Nodrifea il figliuolo co* 
leiyche tha partorito.Et pardo la fauia natura porta i 
le màmeUe quel fangue. che nodriua il figliuolo nel tieim 
tre, CT lo fa bianco : ne le madri nodrifeono li figliuoli 
fenza guidardone, perche ji mantengono piu fané quelle 
che lattano, <3" feccandoji il latte, uàno à pericolo dhfer ^ \ti T 
morii. Et cpiu utile il latte materno, che quello de la nu .u»v i.-u.* ; 
trice, perche meglio damo nodritidi quelle cofe,de lequai 
fiam compoJìt,ej meglio- conuienfi al fanciullo quella fo* 
flantia df laquale egli è formato . Senza che la nutrice 
fpejfe fiate ejfendo fdegnata gli porge le poppe,GT la ma 
dre fi rallegra de la prefenza del figliuolo, lafciando da 
parte ogni turbamcto,ey raUegrandofi quanto piu lo mi 
Xa lattare bramofamcnte.Qjj^ando egli comincia à ridere 
6 balbutire , fente la madre fomma giocondità , la onde 
non fi può dire quanto il latte materno fa fino. Et è que» 
fio beneficio tra gli ammali ancora . Narrerò de lì cani 
un cffempio ferino da Columella . Non lafcierai lattare 
da altra cagna quei che uogliano effer genere^ cani, per 
che'l latte CT materno ferito aumenta l ingegno cr il 
corpo mirabilmente. Eccettuando fempre quelle, che da le 
gitima caufa fono impedite. Se la madre fa legger e, in feo 
gni ella à fuoi figliuoli, perche aiutando l'amore, meglio 
impareràno. infegm oltre le lettere à le fanciulle le arti 
feminili,e come s'ha da reggere la famiglia. Nò fara gre 
ue àia pietofa madre leggere i fieri libri, per attma^m 
re I figliuoli,cf farli migliori. Euridice hoggimai di piu 
atpu di fi d ede à le lcttere,<j' à la morale Edofofia.Sola 
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mente per anmaelhrare ti figliuoli.come ella fece. ìlfatià 
ciuUo ode prima U madre ^ingegnali di'ijprimere le fue 
parole 3(7 Mia fommamite quell'età ai mutare gli aU 
tri, cr piglia da la madre la prima mformatione de U 
mente. Ella lo può fare ottimo ò pefimo. V olendolo fa^^ 
re ottimo jMiJ almeno per caufa de gli figlholt di non 
parlare rozzamente ^accìoche non imparino cofa^l^ualt 
Tarlare poi non flpofino feordare . Non imparano ne tengono 
materno, piu fermamente alcuna faueUa li fanciulli , come quella 
de la madre 3 cr Vufano pa bella ò uitiofa.Nela mia V a 
lentia liberata da le fozzMre dc^ gli Agareni da Iacopo 
Ke dAragona3 la cui memoria è à noi dolcifimaifurono 
màdati ad habitare huomini d Aragona cr f emine d'iler^ 
da3ma li pgliuoU nati di quefi, tennero la FaueUa mater' 
naycon laquale parliamo già dugento CT cinquant'atmi. 
L/ Tiberij cr Caif Gracchi furono tenuti eloquenti fimi, 
impararono da la madre Cornelia3 le cut lettere piene 
deloquentia f leggeano ne l'antica età. \fhrina Rema de 
Sciti 3 moglie dAnfiteiammacJìrò il pgluiolo di Sileno di 
Greche lettere. Vieta Platone che le baile narrino à fan 
ciuUi inette fauolCi^y facciano il medepmo le madri , la 
onde molti poi ne la ferma età non pojfono udire cofa 
buona3 ma folamente dannof à fattole, che fono dal nero 
al tutto difimili. Rabbia adunq; il padre CT la madre in 
pronto da dire alcune ptcciole CT gioconde hijiorie , CT 
bone f e fauole,che uagliano à emendare la uirt'u,ej bia 
pmare il uitiOytJ cofi ilfanciuUo comincierà ad amare il 
benejcr odiare il male prima che ne habbia cognitioe,^ 
crefeera in quefi affetti, {indiando di fonnare l anima.' 
emenderà la madre le uert 'u, cr biafimera li uiFij ffeffe 
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pericoli fojkngona nel partorire : quai fafìidij 4 nodrir* 
li, quanti penfteri che non douentino cattmi,ò che nogU. 
Ottenga qualche difgrcOia : CT quanto è continuo lo fpa* 
uento ouunq^ nudano ò diano . Et non fo che mi dire di 
queflo dejÌQ dhauere figliuoli. Vuoi tu ejjer madre per 
accrefeere d mondo ^come fe m mancaljero huomini,fe tu 
non ne partorifei uno ò èie, cr che non po([a Iddio fu‘ 
fatare di pietre li figliuoli di Abraam f i^on ti pigliar 
tu cura come s'ha da empire la cafa è Dio . Egli [apra 
bene prouederle. Ti uergogni di ejfer dcrile,no fei fiotto, 
la legge, ma ne la gratta , ne laquale la uerginità meri* 
tornente uiene prepojìa al matrimonio. Che dirò che'l Si* 
gnore per Efiaia promette a le fante dalli piu degno Ina 
go ne la fina città, che shauefiino lafciato molti figlmoliè 
Vado è biafìmata quella femina di Fiàdra, laquale effett 
do data co'l marito anni cinquanta, morto lui , fi maritò 
con un'altro, folamente per fare la pruoua fie aa manca 
to pa lei ò pa lo marito di non haiier gcnaat.o , CT fu 
appetito uaamente degno di uecchia femina CT pazza* 
Benché forfè pa aUro rijfietto fi rimaritò, ella con que* 
fla ragione fi feufaua, che parcua al popolo ragionciiole, 
ne hebbe allegrezza é quel matrimonio, pache partorì 
uno figliuolo, che le fu di gran dolore cagione . V orrefli 
uedae figliuoli nafciuti di te faranno eìli forfè dagli al* 
tri dtfiimili f Hat li figliuoli de la cittì , anzi tutti gli 
battizzati,ltquaU dei abbracciare come figliuoli. Queflo 
a pafuade thumanità,cf lo comanda la religione. Che 
dirò che il buono marito ti uale pa molti figliuola come 
dijfe Helcana à fila moglie Anna.Sei bramofa de figlino* 
lijCT non t'accheti nel manto, ilquale piu ti ama,che non 
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confemrre ifigliuoU^a'nwuenerli piu fatti Jciemcuto gli 
anni loro. Ef chi può annullare la legge di n<Utfra f Che 
crudeltà è no amare il figliuolo^ ma fingafì di no amarli, 
accioche non piglino or dire, CT che non fono poi con re* 
prenfioni CT battiture cacciati li uitijjCT il corpo tTlin 
gegno douéti piu fermo con l'aff rezza. Tracci Salomone 
circa il cafligare li figliuoli tale configlio . La pazzia è 
raccolta nel cuore del fanciullo , CT la uerga de la difcU 
piina la caccierò . No// ceffare é batterlo , perche egli 
perdo non morirà. Tu lo percuoterai con la uerga, li 
bererai t anima fua da l infernoila uerga dona la fapien^ 
tia, ma tl fanciullo lafciato à la fua uolonti , offende la 
madre, cioè locarne del peccato inchinata al male. Ver do 
éce Iddio che egli ama colui che cajìiga. Et'debbe il pru 
dente padre CT madre imitare la dmna benignità , per^ 
che non ama il figliuolo, chi non lo cajiiga. Come dice il 
medefimofauio. Chi perdona à la uerga, odia il figliuolo: 
V chi Coma, lo ammajìra follecitamente. Sappiate ò ma= 
dri che à uoi fi imputa la maggior parte del bene CT ma» 
le, che amene à gli huomini,uoi li ijiiUate le fciocche uo* 
flre opimonijuoi de le loro fceleraggini CT peccati uirU 
dete, uoi ben che abórifcano da li piaceri humani,con la^ 
grime CT accerbe riprè fiotti li tr abete ne i lacci del Dia*: 
uolo, perche de fiate piu tofio di uederlt ricchi ei^poten** 
tijche buoni. Agrippina madre é iilerone Cefirehauen*: 
do dimandato de fuoi fuccefii à gli tndouini, udì. Egli fora 
Imperatore, ma la madre morira.Mora dijfe ella, pur che 
egli ottèga t imperioie^ cofi auene, la onde ella fi pentì 
dhauer procacciato imperio al figliuolo, voi adunq>, co* 
piacendoli, no lafciate che acquiftino la uertù con fatica, 
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perdo moke di uoi mtritmit^ piagnete idolèdoui che fU 
no li figliuoli quali Uoi H hauetefattL Et cUi non ui ama 
no fentendifi per colpa uoflra à tutti odiofl. Gliè manife 
fla la fauola di quel giouanc , ilquale ejjendo condotto al 
fopplicio , chiefe di parlare à la madre , ejauicinato la 
bocca a l’orecchia di queUajcome fe le uolejje dire un fe* 
creto , li tagliò t orecchia cò denti , cr ejjendo riprefo, 
dijfe. Io le rendo tale guidardone dhauemii nodrito,per>^ 
che fe ella m'h(tìieUe caJlig4tOy quando ejjendo fanciullo^ 
rubbai uno libro di [cola che fu il mio primo furto jnÒ fa 
rei 4 tale partito , ma eUa mi raccolfe con un bafeio. 
QuancCio componeua qutJl'opra,una femina in Brugi ha 
uea nodrùo tùie figliuoli delicatanente contro la uoglia 
del padre, la onde erano di cqflumi corrotifimi , EUa di 
nafcojlo gli daua denari per giuocar e bere CT h^uriare, 
ma uno ne fu appiccato , f altro decapitato , perdo è il 
udgare prouerbio,chc gliè meglio piagnere da fanauUo 
che da uecchio.Xhe dirò di quelle madri furibodejequai 
piu amano li figliuoli brutti, Horti, imperiti,dapoco,em* 
brtacchi CT infoienti, che li beUi, dotti , accolti, foUedti, 
fobrif, modeJii,er prudenti f E queji' errore de le hima* 
ne méti,ouero giujlo fopplicio de peccati no(ìri,che amia 
mo quello,che non fi deue amare f Gli animali muti acca 
rezxano i loro beUi figUuoU, cr fappiamo ejfer generofi 
quei, che fono cari à la madre. Li cacciatori fanno che 
queUo fora ottimo cane, del quale la madre fi piglia mag 
gior cura,ey lo porta primieramente nel fuo cono. Et ne 
gli huomini f operai, che quello è peggio , che piu piace à 
la madre. Volete cjjcr da quelli amate, quando ueramé^ 
te conofeono che cofa è amare ,fantamente fate che non 
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ni mino molto, quando non fanno cht cofa c amare , CT 
meno Umano padre CT madre, che una foccacia ò il 
charo f Noa credo che madre tanto àmaffe figliuolo, qua 
to la mia amò me,<CT ninno meno sauide di ejferle caro, 
no matquafi mi rideua cÒtra,ne mi luftngaua^tuttauia sio 
mt ùatia fuor dicafa dueò tre giorni fenza fua faputa, 
quaji cadeua inferma, ZT effondo ritornatolo m'auedeua 
<be eUa nhauejfe hauuto pefiero alcuno. Co fi offendo fan 
ciullo,fuggiua ffetialmente da la madre, laquale haueua 
femprc ne gli occhi, ZS" bora mi tengo la fua memoria fa 
cratifima,qu4te fiate con fanimo tabhraccio.lo hebbi in 
Parigi uno cÒpagno,ilquale tra gli altri benefici^ di Dio 
uannoueraua quejìo, che gli era morta la madre iter lui 
tanto benigna, che uiuendo lei, non farebbe uenuto 4 Po* 
rigi a lo {ludio,ZT Rondo ne la patria , sharebbe dato à 
giuochi Zf a foUazeiiCome hauea cominciato.Come può* 
teuaegh amare la madre , poi che fi aUegraua die ella 
fufje morta i La madre fauia non defier a al figliuolo fol* 
lazzi» ne ricchezze,ma iiertù CT dottrina. Lefemine di 
Laconia uoieuano piu tojlo che U figliuoli morijjero per 
la patria,cbe faliurjila ulta fuggendo>Et alcune uccifero 
li loro figliuoli con le propie mani con tale motto. 

Non era quefìo mio figliuolo, e meno 
Lacedemomo fi puotea chiamare. 

Sofia hauendo tre figliuole beUiRime, nomate Fede, Spe* 
raza Z7 Charità, lietamente le uide uccidere per lo no* 
me di Cbriflo,ZT uicino à Roma le fcpeli, regnando Ha* 
driano Cefare.Eshortino li figliuoli ad imitare li uertuo* 
fi,biaftmandoqueUi,che in braie tipo fono arriccbiti.per 
do meritami te fono riprefi li M.egarei^,i qud infegna* 
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uano 4 loro figliuoli tauarttia.CotMc riprenfione cade p> 
pra molte cittì d'Europa , come EiorenxA»^ Genoua, 
Borgo m Spagna , tondino in Bertagna, Rotòmago in 
trancia. ìndiauiene che effendo tanto fpejjo auifati di 
acquifìare cr conferuare la roba, fi danno a uitij capita* 
li, la cui colpa ridonda nel padre CT ne la madre, auie 
ne per gìudicio diuino,che li figliuoli non puotedo altri* 
mente arricchirli, rubbano li padri. Et non puotendo ro* 
borii , portano odio a quelli , CT indi bramano la morte 
loro : ZT molti fafhditide la uita del uecchio padre,, 
Thanno atielenato. Pereto quei padri , che infegnano ì li 
figliuòli di preporre li denari ad ogn altra cofa,patifco* 
no il fopplicio di tale precetto,perche li figluioli prepon* 
gono li denari ì Camore paterno: cr rinfacciano a li pa 
dri quei uitif,come per loro eff empio corrotti. Quel gio* 
nane lulfuriofo nato di luffiiriofo padre, dice, imputerò à 
mio padre la mia lujjuria, non effendo da lui élato itfor* 
moto con honefìi cojìumi. Raffrenifi adun^ la prima età 
de fanciulli, che ella non traf corra nei uitij, da liquali 4 
faticali pofiino ritr abere , ne fi lafcian dietro la iterga, 
mafiimaméte per le figliuole, lequai fi debbono maniggia 
re con feuerita.perche la benignità rouina al tutto le fi* 
gliuole,ZT l'animo fciolto ne le delitie,non effendo rajjre 
nato, fi precipita in mille fceleraggihi.Dice Giefu figlino 

10 di Sidrach. Se hai figliuole, conferua il corpo loro , CT 
non mofirare uer quelle faccia lieta. Nel libro fuperiore 
habbiamo dimoflrato come s hanno da ammaeftrare le fi* 
gUuole. ùudijno le madri che le figliuole ojferuino quelli 
precetti. Poi che li padri harrawto prouifio che li figlm 

11 nò odano cofa brutta ò éshonelia,{iu(Ùjno che no ueg* 
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gMO cofe biafimeiioUiperche queU'tùfactlnKtflì acca* 
moda ad imitare gli altrui coftumi.Et hanno li padri con 
t autorità Cf buone eshortationi gli altrui ejjempij , me* 
nando apprejjò uita irreprenfibile,Percio dice Giuuenale 
che piu ualeranno appo li figliuoli gli effempif paterni, 
che gli auifi de dottori . Et coji con una trijla operarmi 
nuocer ino, che non haueuano giouati co moki fanti ai^> 
Et perciò dice ne la Satira decimaquarta. 

Q^ui non entri cofa btafimeuoley ^ . 

Oue c il fanciullo, efene Hian lontane 
Putte, rojfiani, cr ogni parajìto. 

1/ piccolo garzon con riuerenza J 

SitrattiyV fe pur uoi fare uii peccato, À t 

Guarda che non ti uegga il figliolino, 

Cecilio Plinio biafima Sumidia QB^drateUa,perche eUa 
troppo fauoriua à li rapprefentatori, CT U cómenda che 
non lafcio che Quadrato fuo nipote ne in cafa ne anco 
nel theatro mirajfe li rapprefentatori,ma quando uoleua 
pigliare é loro foUazx,ofiuerogiuocare, mondana il ni* 
potè à giuocare ò à Hudiare.ìl medefimo comenda Hiffiu 
la zia é fua moglie, che thaueua nodrita in fanti cofìu* 
mi, Debbefl ueraméte ufare maggior cura algouerno de 
le figliuole, accioche la pudicitia V ChoneJU non fia in 
modo alcuno macchiatajequai cofe piu fi ricercano ne la 
femina,che nel mafehio. Perdo ne la città oue le f emine 
ftgnoreggiano,fono di uita biafimeuole,di raro uedré al . 
cuna plebea da bene. Et cofi amene di chi uengano nodri 
te da cattine perfone.Et e certifiimo l'antico prouerbio. 
La figliuola fi rajfomiglia à la madre, O" anco à la mitri* 
ce,come è auenuto é alene baftarde,che fonodouètate mi 
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gUori de le madri. Marco Catone Cenfore cacciò del Se* \ 
nato Caio Manlio ,per che haueua bafaato la madre prc* 
fcnte la fìgUiiola. Non fa la rozza età à che fine fìfac* ' 
eia alcuna cofatma folamcnte fi da ad imitare gli atti ue 
duti.Quejh intendendo il prudentifiimo Eleazaro, cont^ 
mandandogli Antioco che mangia) fe comedi porco, ^ 
amici lo perfuafeno à fingere é mangiarne, per che fujfe 
ìafciato.ma egli rijpofe cfcf uoleua piu tojìo morire , che 
dare cattino cjjempio à la giouentu,con tai parole , Non 
conuienfi à l'età mia di fìngere , accioche non penfino U 
giouani,che Eleazaro d'anni nouantafiapajfato à la uit4 
de Gentili, fiano per la mia fimulatione ingannati, O" 
indi fi macchi la mia uecchiezza. Et quantm^ bora faro 
uccifo con tormenti, tuttauia ne uiuo,ne morto no fuggi* 
rò là mano de l'omnipotente. Perdo morendo uirilméte, 
mofirerÒmi degno de la uecchiezz,a, CT lafcierò à gioua 
ni uno gagliardo eljempio , merendo arditamente per le 
fantifiime leggi. Detto quefio era tratto al fopplicio, CT 
li miniflri,che prima erano placati, diuemero piu feroci, . 
per lo fuo parlare, che riputauano arrogante, CT effendo 
battuto, con gemito diffe. Signore,che hai la fonia feien* 
tia,tu fai ch'io puotendo liberarne da morte , fojiengo do 
Uri nel corpo, ma ne t animo patifeo uolotieri per iamor 
tùo,^^ cofi pafiò di quejìa uita, lafciando rio pure à gio 
uàni; ma à tutta la gente manoria de la fua morte , CT 
ejjempio di uert'u CT fortezza . S'ammaefirino adun^ li 
figliuoli con ejfempio de padri, ne fe li mofìrino cofe,che 
b pieghino ne i uitij,perche la natura è inchinata al peg» 
gio. Punì Iddio Reli faccrdotCyO' pontefice, non per cat* 
duo ejfcmpio,che haueffe datoàfuoi figliuoli, ma perche 
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ipon hdueua cafhgato i loro uhif . bercio egli per difgx^ 
tid ft ruppe il coUogiu de la fedta , ej il facerdotio fu 
trasferito in un altra famiglia. Quanto piu greuemente 
punirà egli quei padri ycbc co anwueftraméti cr ejfcmpij 
barranno infegnato à li figliuoli à uiuer mJef Sei padre 
fu punito di non hauer cafiigato à fuo potere li figliuoli 
già grandi iChe fi fora à queUt^iquai incitano li figlmoU à 
dishonefie ey maluagie opere con loro parole ò cattiui 
effempij i Dice il dottore de le genti de la femina, che 
duezza li figliuoli à la iiertU . La femina fu fedutta al 
peccare^tna fi faluera per lo generare li figliuoli, fe per» 
feuerera in fede cr charità,con fanti ficatione CT pudici* 
tia. Se ti moreno li figliuoli, penfali di rendere un depo* 
fito. Scrijfero de la confolatione de la morte Platone, Ci* 
cerone, '^enocrate,cT Scncca.Dt è da cofiderare tra tari' 
te miferie quella fentenza. Gilè ottima cofa non nafeere, 
C è à quejìa uictna il morire tofio. Laquale è ùata cotti* 
mendata da li fimi, tenendo che quella fujje detta da Si* 
Uno , che uijje à tempi é Crejfo,e^ <U Ciro con li fette 
foni : ma fu detta da Salomone piu antico di quelliyCT da 
Gioh Hufita,che fu innaiiti Moife uno prencipe in Ara* 
bia. Pereto li Traci CT li Druidi, cioè religiofi de Pran^ 
ciofi. per fafiidio de la ulta prefente , cr ffieranza de I4 
migliore che ajpettauano, giuano contado dietro à h mor 
ti loro. è uerifiima confolatione , che fi piglia da 
la uerita,confiderando la uita futura. La morte per fe no 
è male, ma fi giudica dal modo che auiene . Felici chi 
muoiono amici di Chriflo. Perdo dei informare li figlino 
li,che comandando loro imperatore Dio, che efeano di ui 
ta, come da una guardia, ne efeano uoloiitiert . elianto 
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ei habbiamo i raUegrare de la morte de fanciiài , iquai 
fenza hauer fentito le fatiche cr trauagli di quejfetà, ne 
ambitione,ò imidia»ò arrogantiafi necefiità , prima che 
entrino ne le malattie ^con poco fentimentodt morte»can 
giano una prigione horribile in giocondij^ima beatitudi^ 
ne. Qui/ maggiore felicita li puotiamo defider are , che 
che paiamo co breue corfo da queft' angofciofa uitaiouerù 
che eUi ottengano con minore fatica quel premio, che da 
gli altri con lunga opera fi ottiene i He altro dobbiamo 
defiare à li piu grandi, fé non che per meriti CT miferi* 
cor dia di colui che ci mandò da peccati , CT da laferwtk 
del Dianolo, efcano di quejìa uita , prima che la mMa 
muti t intelletto loro , CT uolino à la perpetua beatitudi* 
nc.A quai regni uorrcbbono li padri che peruenijjero ti 
figliuoli, che fi puotejfero agguagliare à quefti l Se pn-à 
non cercano la propia utilità. Ma non debbono inuidiare 
4 h figliuoli il uero bene, ne piangono la miferiadi quel* 
li, ma il propio danno, quando che dowrebbono effer lie* 
ti, hauendoli generati CT nodriti à la citta , de laquale e 
prencipe iddio, la onde io ffero, che fecondo la dottrina 
di Paolo 3 taf emina fia falutata. Parafi adunq^^piupie* 
tofamte à raUe^ar(i,che pigliare maninconia de la mor 
te loro, perche ci è dato ridomandato quello , che non ci 
era Hato donato,ma imprefiato. perche non danniamo il 
diuino giudicio con nojìri pianti CT loìnenti . Anzi ren* 
éamogratie d'hauerli goduti alquanto , CT non ajjomi* 
gltarfl à gli ingrati, che fi recano ad ingiuria fi no pofi 
fedono à uoglia loro quello beneficio , che gli auiene da* 
to per dono. 
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D/ ijueUttcbeli maritano due fiate ^cdele 
matrigne, 

t 

» • 

a VeUe , che morti i loro mariti, fi rimaritano, 
oltra Ufopradetti ouiliygftarMno di no ojfen* 
dere il uiup marito, facendo fouente memione 
del mortOypercke fuogliono gli huomini giudicare miglia 
ri le cofe paffute, che le prefenti,perche non uè felicità 
alcuna,che non porti feco meommodi cr amaritudini, Ics 
quai ejfendo prefenti, ci affliggono CT paffute che fono, 
ci lafaano di fe poca memoria. Perdo giudichiamo min 
neri li paffuti mali, che li prefenti. Et per l'età douentia^ 
mo piu inetti à fopportare gli incommodi , CT ilcompa» 
rare la giòuenile età con la uecchiezxa , ne muoue faflU 
dio de le cofe prefenti, CJ" deflderio de le paffute. Ma non 
uuole Salomone , che thuomo forno penfl che gli anni 
paffuti fiano Hati migliori de li prefenti ; medeflmame» 
te non penfera che'l morto marito fìa {lato migliore che 
ilprefente. Et fouente s'ingannano lefcmine,che effendo 
ingiuriate dal uiuo marito, a fbora fclamente s'arricor» 
dono quello, che le piacque ne l'altro, fenza altra confi:» 
deratione ,folamente comparano quello à queflo marito 
circa il prefente incommoio . ìndi nafee la maninconia 
le perpetue querele, le uoci al marito molefle, men 
tre che piangendo il morto marito, fl prillano et améduc. 

Le madrigne fono comunemente biaflmate,come ingmfle Matrin 
uer h figliaflri, eiTfene narrano molti effempiiiy diccfì gne. 
da Greci che uno figliaflro honorando il fepolcro de la 
matrigna, una colonna che da quello cadde, t ucci fe.Sianq 
eflbort<Ue le femine ad hauere gli affetti in loro poteflà, 
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perche (jueftè U fonte ey orìgine de beni CT mali . Se ti 
domineranno gli affetti , le molte calamità ti opprime^ 
ranno ingmfa, che à fatica te ne potrai liberare ^mafe 
fignoreggierat à quelli^ uiuerai fintamente una beata ui 
ta. Ef queflo ci uerrà fatto, fe hauendo [animo tranquiU 
lo, difforremo come habbiamo da fojlcnere li turbameti, 
^lo// fono ingiulle ne ajpre le matrigne, che lìgnortggia* 
no à le palami de f animo . Perche ejfendo guidate dak 
^iudicio, fi tengono una cofa ijlejja co'l manto, cr <tW4* 
no li fioi figliuoli, come fe fujfero é lei nati. Etfe alcu» 
ni tengono li figliuoli de gli amici come loro propif,ey li 
aiutano CT amano , quanto piu debbe fare queflo il ma» 
trimonio,che è la nera amicittafSe la moglie accetta mai 
li parenti del marito,ey gli honora, perche non ama eUa. 
I figliuoli di quello . lì abbia la donna compafiione de la 
tenera età,ey arricordandofì de li fiuoi,fe ne ha , ami gli 
altrui , confiderando che li fiuoi truoiicranno fimile fiuc» 
ceffo, quale cUa tiferà uerfio quei d altri : CT la buona fe» 
mina (i porterà da madre uer li figliafiri,!! come uicne 
chiamata da quelli. è tato da ogni humamtà alle» 
na,che non fia mitigata da quefìa noce madre , detta da 
eh felino , ma jfiecialmente da fanciulli , che non fumo 
'adulare i Quanto è dolce il nome de Icamcitia, che moU 
ìifichagli [degni, e cacciagli odij. Non ti plachi da qua» 
ìi^nqi [degno , quando ti odi chiamare madre ? Non uè 
beflta tanto feroce CT fduatica , laquale lufingata da un 
animaletto de la fua generatione,no fi raddolcifca.Li fi» 
gltuoli del marito chiamandoti benignamente, non ti pof» 
ffo io placare. Tu chiamata madre, ti porti da nimica,CT 
^ ti [degni taf bora fenza cauft f Tu porti odio à ti fra» 
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teUi de tuoi figliuoli, come che pomo tenuti é mare tut 
ti li Qhrifliani.V oi matrigne, che fide in tale errore, co^ 
nofeete che'l uofiro [degno CT odio nafee folamente da fo 
gni de la uofira dapocaggine . Perche non cofi odiano li 
■patrigni i figUafiri t onci quap tutti gli amano come fi* 
gliuolL Et leggiamo che li patrigni hanno lafciato g^an 
regni à li figUafiri , come A«gi^o i Tiberio , Claudio 4 
'Nerone, il primo haueua nipoti, <CT il fecondo un figlino 
lo, parendo loro che fi debbono amare li figUafiri , come 
li figliuoU , fe li cofiumi loro non li fanno odio fi . N(Wi 
hanno li figUafiri offefo li patrigni, perche non fono iloti 
da quelli generati . Ef fe non fcherzano con li figUafiri, 
come uorebbono le madri , quefio non è argomento che 
non li amino. Anzi alcune madri [ciocche fi danno à ere 
dere che li padri non amino li figliuoUyperche no li acca 
rezxano. Non pojjòno gli huomini dar fi X ^ucjìe incttie 
• come le [emine. La grandezza de l'animo uirilc ageuol* -j-vf 
'mente nafeonde in fe l'amore. Ma uoi matrigne che ha* 
fciate CT gouernate li figUafiri, come fc fujfcro uofiri,co* 

■meni [abate tanto (degno nel pettoinc ut pare mai di 
■ejfae amate da quelli. Et alcune portando mortale odio 
a li figUafiri, giurano che li amano. Pazze uaamentefe 
p danno à aedae che altri lo credano,'^!' priuc di giudi* 
do, [e penfano di ingannare D/o.T« uuoi ejfae udita da 
ChrifUìjcr odij lifiglialìri,che ti chiamano madre f No/i 
crede Giouanni apoftolo,chc colui ami l'tnuipbile Iddiojl 
quale odia il fratello, da lui ueduto. 
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Comt la moglie fi debbe portare con li confangttmei,t!T 
parenti del marito, 

V vole tiigìdio figlilo che foreUa fia detta^ercbe ua 
feporata^cioc che pajja in altra famiglia.?ercio U 
fenàna maritata fora più benigna uerfo It parenti del ma 
ritOiChe uerfo li fuoi propij confanguinei, perche è trap* 
piantata in quella famiglia, ne laqiiale debbe^ generare fU 
gliuQli,ey aumenterla,^ perche già sha fatto benigni li 
fuoi confanguinei . Et aggiugnim che li figliuoli da Ut 
generati, far anno piu cari à li parenti del marito ueduta 
la benignità de la madre. Finalmente gioua nel matrimo 
nio, cr nel ^ato uedouile che ella fia amata da quelli, 
A quefle attejfero quei, che maritarono le figliuole fuori 
4elparctato,per ampliare la charità G’ famicitia.Studij 
adunq; di ejfae amata da li parenti del marito:ej à con* 
Suocere, feruartli figliuoli . Le fuocere odiano fommamente le 
nuore, ne fono meno da quelle odiate. Tcrentio fecondo 
il commwie giudicio dice . Le fuoccre odiano le nuore. 
Et una nuora fefliuaméte dijje,cbe l'imagine de la fuoce 
ra fatta di zucharo era amara . Girolamo pigliando da 
Eluturco Cbcronco dice,cbe m Lcpti città di Africa era 
eofiume che la nuora il di feguente che s'era marittao^ 
ebtedeua in preftito da la fuocera un olla , CT ella diceua 
che no ne haueiia, accioche ogni turbamento,che fcguiffe 
tra loro, lor parejfc mcn greue,ìo conflderando la caifa 
di quefle inimicitic,ne incolpo amendue. il marito Sla nd 
mezzo tra la madre CT la moglie, V elle fi perfeguitano 
con odio mortale. Li madre non può patire che l figliuolo 
habbia tr apportato ne la nuora tutto l'amore, che porta* 
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ua 4 W,cr U moglie no conferite che altra dorma da! ma 
rito fia amata. Indi furgpno gli odijjCT le rijfejcmeame 
ne tra due cani, fe accarezzi Pano a la prefèntia de tè- 
tro . Li Pìthagorici cre/cendogli amici , penfxuano che 
sanmentaffe tamicitia , ne penjt la madre di efjèr meno 
che madre, fe fi marita il figliuolo ,crla moglie di non 
ejjer moglie , hauendo fuocera , anzi debbono Odiare 
ajnedue di placare tbuomo , cjuddo tti occarrejfe (jualche 
[degno. Pozza fuocera, non uuoi tu che! figliuolo and la 
moglie, amica CT copagnia tndmifibilef Harrebbiti piac>* 
ciato che non ti amajfe il marito i Non puoi de fiore peg> 
gio al figliuolo, che che egli habiti con [emina a lui oéo* 
fa, O pazza nuora,non uuoi tu óe'l figliuolo ami la ma 
dre i non ami tu la madre tua i Sarai tu amata dal mari» 
to, come moglie, cr la madre parimcte [ara amata, come 
quella che tha partorito aUeuato. La nuora che fa di 
cjfere una medefìma cofa co! marito, terrà per /ita la ma 
dre di (fucilo , amandola CT honcrandcla come fua nera 
madre : et ufera in cjueflo maggior diligenza, per farfela 
beniuola CT cara, PÌnzi fe uedra il marito poco benigno 
uerfo la madre, lo conforterà che fi porti uerfo la madre 
da figliuolo. La nioote di Augtifio maritata 4 Germani» 
co fuo nipote, era da Liida fuocera odiata come nuora, 
CT come ftgliajhra, lacfuak era offra ZT uehemente , ma 
tanto amaua il marito,CT era pudica, che con quefie due 
uertù placò ! animo acerbo di Uuia . La nuora ne la ne» 
cefiiti nodrifea la fuocera, come fe le fujfe madre.Kutb 
Moabite lafcio la patria CT li parenti, per non abbondo» 
ture la fuocera uecebia CT afflitta. La confolaua con pa* 
rolCyfofientauala con fatiche,portandofi da figliuola, ma 
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‘hrlée (jucfta picfk il fuo ^ùdicrdone perche ammaeflr^té 
da la fuoceray bòbe per marito Booz hitomo ricco , cf 
partorì obetb. Fu feconda auola di Dauid Rf ,cr nac^ 
Chrtfìo de la fua progenie. Veggo un'altra confa di (pu* 
</}e mmicitie : le fuoctre fono molefìc à le more con le 
molte rcprenlioniyCr elle à le fuocere circa il maneggio 
de la cafa. Ef fono quefìe cr quelle tal fiata intoUerabilL 
perche s hanno da e>lfiruare li tempi ne f ammonire , e2T 
^fare parole bewgne : poi che le giouani hanno bifoffio 
di reprehenfione . Sappi che ha bifogno di ejfere in piu 
cofe ammonito coluiyche non accetta l'ammonitione.Dice 
Salomone. Chi Jfirezza co animo ojiinato colui che l'am* 
monifcCyfara opprejfo da fubita rouina : cr non fi ami* 
dera. Cioua fempre la riprenfione quantunq; fia falfa, ò 
fotta da nimico '.perche ci fa auedutiyche ci guardiamo <U 
commettere cofa4>er laquale meritamente fiamo riprefi. 
Et conuienfi che la gmanejben che molto fia effiertOyCe* 
da à la uecchia nel maneggio de la cafa . Il uecchio cane 
non bagUa in uanoy douenterai piu prudente yOggiugnen^ 
do la prudentia de la uecchia àia tua. Bercio fi cedano 
amendue in qualche cofa,per tornare in pace. La fuocera 
Tammonifea à tempOyCr fe fa mefiieri la riprenda , ma 
faccia il tutto con amore yfenza acerbità . La nuora i 
rincontro oda con animo pronto ypigliando gli auifi de la 
uecchia, che la facciano piu prudente La fuocera infea 
gni à la nuora come fi gouerna la cafa,come à colei che 
fora patrona : cr la nuora le ubidifca come à madre del 
fuo fignere , anzi come à la fila, quando che per lo no* 
do del matrimonio fono unite tutte le bijogne CT necefii* 
tà che fi ricercano ne la famiglia , ne lequai eUe de^o* 
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Come fi debbe portiere U f emina uerfo il jigliuclOyO U 
g/(Mo/4 maritata> 0 ' col genero con la nuora, 

D Ehbe la moglie in ogni cofa accomodarli i la uo* 
tonta dei marito y ma fpeci(dmente nel maritare Ù 
figliuoli. Quejìo infegna AriJiótiUy cr la ragione ilìeifa, 
che'l padre tenga^fomma autorità [opra li fì^iudi. Sr- 
condo le Romane leggi li figliuoli nano in mano de li pa 
driy ^uantunci;fufJero maritati yò ueccbtyfe non gli man^ 
cipauano . Óuanta autorità debbe hauere il padre ne 
figliuoli y poi che uolfe Iddio che Giofcf hauefje autorità 
[opra Chrifìo f L'angelo di Dio amontiando ne la uilio^ 
ne à Giofcf y che Maria haueua conceputo di f^irito fan» 
to y dice. Partorirà Maria uno figliuolo yCT lo chiamerai 
Giefii. Non diffe partorirà à te uno figliuolo , perche le 
mogli partorifcono à li mariti ^m.i lo chiamerai y figntfi* 
tondo r autorità di lui che gli era tenuto padre , ejjendo 
dato detto à la uergmey egli fora chiamato Giefu.Lafi^ Tèpo di 
giiuola non fi mariti fe non ha diecefette anniy come uo^ maritare 
gliono Platone y Ariflotile CT Hefìodo , che cofi la luffu» lefigliuo 
ria ne la prima giouanezza ueheméteyfi raffredderOy V le, 
faro tetà à portare figliuoli piu robiijla. Se le nozze fo= 
no facramento , cr opera cafìa CT puroyà cui fauorifce 
ìddiOyV la chiefoy porta il torchio auàti come di quello 
tnimjlray à che ui fi fanno tanti coniati yballiyV ciancicy 
cofe atte à r accèdere la luffuria con tanta pompa fouern 
’chu i Nel giorno di tanto mi fiero non fì doiirebbc fare 
cofa che non fujfe fantayO" monda : ma bora le uiiiande 

incit.v'O 



DB LA FBMINA ClfRItTlANA. 

/ 

incitano la lulfuria,CT là btUezza con arteficio diiti<Aéf 
il uim Focca/ìone , la foperbia ylactà,^ gli bonari, 
muouono ad alcuni orrogantiaM altri oéo ò inùidia,ne 
bajìa uno foto giorno à le nozze , ma fi confuma talbo* 
ra il patrimonio , fenza però ac^uijlare la beniuolenzd \ 
(falcUno.Tutte quefle cofe fi confumano per la uaniti de 
te femine compiacendo à la gola, à la fuperbia,à le deli* 
tie,CT à la uanitày mentre che Hudiano à loro élettijò d 
mojlrare le ricchezze che non hanno. Poi che fono mari 
tati li figliuoli, non fia la prudente fuocera molefla à U 
nuora, perche non ottenira per tal uia di ejfer amata da 
lei, ne dal figliuolo. Se t ammonirà, CT fora opere che le, 
diano buono ejfempio di cafìità CT parfìmonia, no femi* 
ni riffe tra maritati, anzi fi fludif à placarli , cr portifi 
da madre uerfo la nuora , cofi acquifera f amore del 
figliuolo cr de la nuora . Et egli uedendofi amare da la 
moglie per opera de la madre ,fitenira per tale benefi* 
do la madre piu obligato . La nuora fi porti uerfo la 
fuocera come figliuola, fentendqfi per opera di quella ef» 
à ' fer diuenuta piu prudente, al marito piu grata . Con* ' 
f . trario effetto accade quando la fuocera è affira CT /i- 
tieuole. Non uogli la madre penfare che la figliuola ma* 
ritata fia fua, come era prima , poi che ella è ita in al* 
tra famiglia per generare figliuoli,percio non tratti con ' 
quella cofa alcuna, che filaccia al genero . Non la meni 
fuori di cafa, ne à le chiefe,0' non le parli ancora, fe no' 
lo confente il genero. Non mi dire con fdegno . No pofjo 
parlare à mia figliuola f ella è tua figliuola,ma il marito 
ha fopra de lei t <wtorità,cbe tu le haiieui prima. Anzi fe 
tu ami la figliuda,ej la uot uedcrc beata, cioè concorde^ 
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uoU co'l marito , dalle per configUo che eUa in ogni copi 
ubiéfea al marito , ne parli teco ,fek lui non piace. 
Ami il genero come figliuolo, CT gli porti moggiore ho* 
note. Ne penfi d'hauere tanta autorità nel genero, come 
ha nel figliuolo, fe non che pariméte lo esbortera CT co 
porterà, ma con piu benignttà,che non para é common* 
darle. Bt (piando egli ama cordùdmente tua figliuolajo 
dei tollerare, benché hauejfe alcuno uitio,tj comendarle 
con la figliuola ancora, accioche non nafea tra loro di* 
[cordia. Vtuerala moglie piu felicemente, fenXA fapere 
li uitij del marito. Che dirò che le fuocere lequai biafima 
no li generi appo le figliuole, biafimano il propio giudi* 
ciocche hiébiamo eletto un tale genero, 

- . • f 

JDr la madre di famiglia di piu età, 

A Verna à la nuUrona di piu età quello che fecondo 
ti naturali amene à tucello di Egitto , ilquale in* 
uecchi<Uo, purgali con gli aromati ogni uitiofo humore, 
CT indi ffira fiato foaui fiimo. La femina che no piu fi da 
al coito, ne partorifee, attenda à la uitafinrituiie , ogni 
fuo detto ò fiuto (la fantifiimo,gj uno efiempìo à le gio* 
nani. A thora il nome fuo fora manife fio, quando pochi 
la conofeeranno di faccia . A l bora fia manifefla la fua 
Ulta fanti filma . A fbora la f emina da bene fora di 
gran (lima appo il marito,hauendoli fempre ne li paf* 
fati armi ubidito . Archippa moglie di Tbemiflocle ef* 
fendo al marito ubidiente , fe lo fece tanto bcniuolo, che 
quell’huomoprudentifiimo CT ualorofo Imperatore, quafi 
in ogni cofa vbiéua à la moglie , perciò fi leggono 
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appo Greci quei gradi. Ciochc mole qucjlo fanciuUoCqHi 
fio era Oeofatito ,CTÙ la madre cariamo) uoghouoi 
' Greci. pacche la madre mole cicche 4 lui piace yThe^ù* 
ftocle compiace à la madre SJ quello che piace ìÌ Themi. 
/lode, € confermato da gli Atheniefiyil uokre de iquali è 
accettato in tutta la Grecia, il Signore commandò ad 
Abraam che egU ubidiffe a Sarai perche ella era ueccbta , 
cr libera da lujfuriay la onde non fi muouerehbe a libidi^ 
ne 4 darli configHo uergognofo.iso fi penfi però in qua* 
hm<^ età che ella fi truoui é non ejftre in modo alcuno 
foggetta al marito, fiotto la cui tutela è conuene^ole che 
fi iUaMa poi che harra maritatò li figliuoli, liberata da 
terreni pen fieri, affiirera al ci<lo,dirixXAdo la mente cr 
r animo al Signor e, V apprefiandofi al maggio de la bea* 
titudine,no penfiera à ccfia alcuna,che le pojja quefla làa 
impedire. Tuttauia fi guardi da ejfier fioperjìitiofia,ilqual 
uitio fuole accadere in quella età . Dufi attentamente à 
fante opene , ftdandofi però affai piu ne la clementia CT 
benignità dmnajQ^ penfi di acquifiare la beatitudine per 
beneficio V dono é Chriflo,non per fue opere. Et hauen 
do ancora piu uigore ne f animo che nel corpo , faemt le 
fatiche del corpo , cr accrefica quelle de t animo , faccia 
piu jfejfo oratione,penfìpiu ardentemete di Dio,digiuni 
piu di radOyO" uada meno affaticandoli per uifitare que* 
fia cr quella chic fa. Non fa meliitro che ella indeboUfia 
il ueccbio corpo. Gioui à gli altri con buoni auifi CT ef* 
fempif, perche ne piglierà ella non poca utilità. 

Il fine del fecondo libro di Giouanni Lodouico viues Va 
leiuino , di antmaeftrarc la fcrmna Cbriftiona- 
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Htl pianto ic le ucdoue, 

AVPì AU fantafemma dhauert ri* 
ceuuto gran danno per la morte del ma 
ritOiper effcrle màcato quel petto pie» 
no di charità cr di corrijpondente ama 
rejb’ che non pure ha perduto la metà 
de t Mima fua, ( che cofi chiainano alcuni dotti la cofa 
amata ardentemente) ma tutta fe Hejja . indi uengono le 
honefle lagrime, CX il giujlo dolore . Gliè inditio damma 
impudico CT crudele non piagnere il morto marito. Pec» 
cono le femine in due modi contrarij uno à tètro nel 
piagnere li mariti ècune troppo , alcune meno piagne^ 
do. Ho ueduto in Pr ancia CT ne la Belgica alcune femine 
non piagnere il morto marito piu che fe le fujje morto un 
Micino , manifeflo inditio duna fredda charità matrimo* 
nialCy CT cofa neramente bialhneuole . fogUono dire 
die cofi porta quel paefe, come ufano di fare molti , che 
per feufare li loro uitij, ne incolpano le delle, ò la n<uura 
del terreno . Se la regione caufajfe li peccati , quella fi 
dourebbe punire, non li delinquenti. l^le anco pigliamo li 
uitij da Farla ò dal cielo, ma da li cofiumi. Viuefi in ogni 
regione bene cr male, ne ue nè ècuna tanto infelice,che 
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non produca huomim da btnc^ ne tanto beataydje non ne 
produca de rei. Ho poi ueduto molte , che con la propia 
uita harrebbono ricomperato quella del marito. L'aria è 
piu fredda ne lè [oprane parti di Thraciajuttauia éce 
Pomponio Mela. Non fono lui le [emine d animo uile,le* 
qual bàno per fomtna gratià di effere ammazzate [opra 
li morti mariti con loro [epolte. Et perche hanno piu 
mogli, quella (ì reca à gran'gloriaÀ laquale è data da li 
giudici tal dignità, ej hal^i in quejìo riguardo à li coflu' 
mi, la onde colei ne ua heta,che uince in queflo 'contraflo. 
Dicono ff'auifimi autori che medefimamente cotendero* 
no le [emine indiane. Appo gli antichi Alemani,da liqua 
li pigliano origine i Belgi, folamente le uergini fi mari» 
tonano , mofìrando che amauano il matrimenio , non il 
marito , perdo morto il marito, non piu fi rimaritai» 
no . Qi^fto ci moflra che li cofimi fono peggiorati 
con le ricchezza Jequat hanno efiinto li pietefi ardori di 
ebarità. Tutta la legge di Cbriflo altro non rifuona, che 
chariti, amore CT ardore. Sono uenuto,éce il Signore À 
porre il [uogo in terra,CT che uoglto io,fe nache fi rac» 
cenda f Ma poi che babbiamo accompagnato al pouero, 
Chriflo il ricco Dianolo, la lujfuria à la fobria pietà , 
gentilità al Cbrifiianefimo , à Dio il Demònio , Cbriflo 
Iprezzando tale compagnia,ci ha leuato li [ùoi doni. Ma 
forfè non hanno tale [ermezzu di animo ej" fapienzA,. 
che fi pofiino cofi tojìo rihauere da una tata maninconia* 
Commenderei ne [huomofauio queflafapienza > laquale, 
ne lafcmina è fojpetta .pappiamo che molti fauió" de» 
gm huomini fi doljcro per la morte de loro bcneuoU,C/ 
pianfero. Solone legislatore degli Atbcniefi,, ej uno de 
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fette fauitcomdndd che fi celebrino te ejfequie con gemiti 
V lagrime , accioche pojjano gli amici mo/hrare quanto 
anauano U morto. Voi che Lucretia fi uccife in Rowi4,cr 
battendo Giunio Bruto uendicatore de la fuu morte caccia 
to li Re,cbe mojjero poi guerra a Romani, Bruto nel pri 
mo conflitto mori , CT fu pianto da le matrone Romatte 
per unanno,come defenfore de la pudtcitia- Se eUe tanto 
fi dolfero per la morte di buomo, che haueua defefo tal* 
trui pudicitia, quanto è piu conueneuole che tu piagni il 
defenfore de la tua pudicitiadtadre de tuoi figliuoli, fofle 
gno de la famiglia, V di tutti li beni f Vuoi ch'io lo dica! 
Tu ptagnerefli, fé non ne reufcifli piu ricca: batti la pe* 
amia leuato la maninconiaf Lo piagnerefli mortofe tba 
uefli amato uiuo , ma non piagni bora , perche egli non 
fera caro unto . Alcune fi rallegrano che le fia morto il 
maritOyparendole dhauere gittato uno greue giogo , cT 
effe léere. O cecità di mente . No« c Ubera la naue, che 
manca di nochiero,ma abbandonata , non c libero il fan* 
cudlo fenza maefiro^a uagabondo fenza legge alcuna» 
Cefi la moglie morto il manto, è ueramete defolata,à tho 
fa c trauagUata da uentì contrarq priua di configUo, 
come il fanciullo fenza pedagogo. Dtrammi alcuna, mio 
marito era tèe, che gli è meglio tiarne fenza. Nma buo* 
nafemina ha mai detto queflo, ne la rea tha taciuto . Se 
bauefli hauuto caro il marito, come le leggi da Dio fatte 
circa'l matrimonio comandano, che ti tenefli di ejfere co 
lui una cofa ifleffa,ti dolerefli eh la fua morte, come de la 
tua propia. La f emina cattata fe non ha dal marito lice» 
tia di fare quanto le piace,c intoUerabile . è marito 
tanto flmfhro CT ffiaccuole , che non fia da la Canta ma» 
trona defiato piu toflo uiuo che morto . Ma che accade i 

A ragionare 



DI LA FBMINA CHRIStlAKA^ 

rdgiùnare di (juc/ìo, quado che habbiamo detto nel Ubrù \ 
fuperiore,che non fi può chiamare da bette, ne mo^ie cO ' 
tei, che non ama il marito con tutto l cuore , CT come fc ^ 
Hejja. O prouida natura, ouero piu toflo,b fapientijìimo 
iddio, maefìro de i buom coflumi : no uè alcuna uertù,de 
laquale egli non habhia fatto alcuno animale di quella 
c/feruatorc, la onde fono npreft chi la Mezzano. Come 
riprendono le api, O" le formiche gli huomini negligenti 
Cr da poco . La fedeltà de cani mojhra che gli huomini 
infedeli fono di quejìi peggiori. Le colombe cr le pecore 
dannano lifraudulenti cr afluti. Le colombe,^ le torto* 
re mofìrano la fede cr la charità del matrimonio , lequai 
uccelle fi contentano di un mafchio,CT la tortora perduto > 
il compagno , non beue chiara acqua , non fi pofa fopra 
uerde ramo,ne piu fi mefcola con gli altri delafua jfe* 
eie, come che la prouochino à lufjuria.ìAoflra quefli fan» 
ti amori Salamene, inuitando la Ipofa,^^ dicendo. La uo» 
ce de la tortora è data udita ne la terra noflra . Ef affo» 
miglia la JpofaJhora a la colomba, bora à la tortora. Le 
mogli molefie cr ritrofe odano Plinio che dice . Le co» 
tombe ojferuano lapudicitia , non conofeono l'adulterio, 
foìamente la celibe cr la uedoua abbandonano la cafajet 
fopportano li mafchi,ben che fiano feroci CT maluagi,0‘ 
mofirào col drepito del gozzo che foffettano loro ejfere 
adulteri. Quejìo dice Plinio. Perdo commandò il figno» 
re che fi ojferijfero tortore ò colombi, à purificare la don- 
na di parto, per fignijìcare che il fanciullo apprefentato 
al Signore, è nato di pudico e cajio matrimonio è un . 
ejfempio à gli huomini, i quai tantó fono degenerati da 
Thumana mente, che fono ammaeflrati da le beflie . D/ce 
Llianojle cornacchie fi unifeono con charità ej fede y 
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tr diiutt^ ff’andmente poi che hanno fatto compagnia 
infiemejne fì mefcoUno con le altre , CT dicono gli /parti 
de la loro natura.che morta la compagnia lorojunono ue 
doue. htnarra/ì che ne le nos:ze de gli antichi , detto il 
tanto ad HimeneOyUfauano inuocare la cornacebiafigno 
di concordeuole matrimonio. Cefi dice egli , Kon meno 
peccano quelle femine , che non fanno porre mifura al 
pianto , percioebe dal nuouo dolore limolate , anpiono 
tarla di gridi , dracian/ì li capelli » batton/ì il, petto, 
gra/jianfi le guancitypercuotono il capo al murOy(Ì gitta* 
no in terrajer piangono lungamentty come fafi in CicU 
Ua, in Grecia, in Àfia, in Koma,perche fu afhretto il Se 
nato à porre un termine al pianto co le leggi de le dodici 
tauole, bercio tApojìolo confola que/k écendo. Non uos. 
glio cl)€ fiate ignoranti di quei che dormono, comcglta^ 
tri che non bino Iperanza. Perche fe crediamo che Gie^ 
fu è morto CT refufeitato, cofi Idèo quelli che fono mor* 
ti per Giefuyguidera con lui.Pianga di cuore la uedoua il 
marito morto, ma non gridi, non batta le mani luna con 
tralaltra,ne offendali fuoi membri . Sia il dolore da la 
modelìia accompagnato, ey che ageuolmente fi copren* 
dadfuo dolore , ilquale acchetato , ptnfi di darfi pace. 
Non citerò le fententic de Filofojì à confolare intàle aft 
fUttione le uedoue. Io ammaefiro la femtna Chnjliana co 
la Qhrifliana ¥ilofofia,à petto de laquale ogni bumana fa 
piemia è riputata pazzia. Arricordiamoci che l Apofto 
lo ha detto, che quellijquai fono morti per Giefu forano 
da Dio condotti ne t eterna beatitudine. Penfi la prudente 
femina che fiamo nati mortali ,la onde habbiamo à rende* 
re il debito a la natura tardi ò per tòpo , ma che ogn'uno 
xbe nafee debbe morire. Et che le anime nojhre fono im* 
A j mortali 



mortaUyO' chi uiuono quitti funtmcnte pajjuho i k ut* 
U eterna CX felice f Et qtieflo ci da la religione ChriJUa* 
Uajton per nofhri meriti ^ma per botiti CT giujìitia di co* 
luitilquale co'l fangue annuUò U legge del p<uireJUqudìt 
dannaua tutti gli huomint . Noi toflo fediremo quei che 
muoiono jCT ikremo nel cielo fin che ripigliato il corpo, 
ui torneremo immortali» CT goderemo k tuta fempiter* 
na» Commanda Paolo chi ci con/òliamo con tai parole» 
Quejìè la aera confolatione Chrijliana, perche non pen* 
/èremo che a pano itati tolti gli amici »ma andati aitanti 
in quel luogo fiue poco apprejjò lietamente pajferemo»ft 
però crederemo CT opereremo come hanno fatto quelU» 
Dourebbono li facerdoti infegnarc àie tudoue tal cofe, 
confolaregli affiti animi, non fare, come ufano deuni^ 
papo à la uedoua ne le ejfequte , & k confortano òe ie 
hàno proueduto é maritoMa che altro poffono dire tra 
li cibi, ex di vino carichi» 

T>e le ejfeqme del marito» 



Veyio pompeggiare ne le ejfequte è rimafo ne 
la chiefa,comc piu altre cofe,da Gentili,iquai 
^"^P donano à credere che le anime de i corpi no 
fcpalti fujfero cruciate ne l'inferno ,cx che k pompa de 
le ejfequte facejfe piu gloriof li morti CX i uiui. Tuttauta 
alcuni tra loro le haueuano per cofe nane . vergilio in 
per fona d'Anchife,pnto da lui fapientipimo,éce.Non c 
gran danno mancar di fcpolcro.EJt Lucano» 

Kiceue la natura nel fuo feno 

Ogni cofa mortale, ex è cuoperto 

Dal cielo ognun,che manca di fepolcro. 

Diogene, Theodoro,Seneca,eX Cicerone maprauono con 
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pttniU argomenti , che poco importaua in qual luogo fi 
cùrrompejje il corpo, M. Emilio Lepido eletto la fefìa 
fiata confoloypoco innanti che morilJ^e, commandò à fuoi 
figliUoli,che lo'portajjèro fopra un letto fenza lenzuola 
ò porporate che nel rimanete de le ejfequie no fi ffiédejft 
piu che dieci denari^ con dire , che le ejftquie de grandi 
huomini fi nof>ilitau<mo con gloria ^non con lagrà fpefa, 
Véerio Publicola cr A^ippa Meuenio, il primo autore 
di cacciare li Ke^ZT pigliare la libertà, t altro mediatore 
de la pace tra li patritij CT il popolo , C7 altri huomini 
eccellenti, (prezzarono in tal guifa la pompa de la fepol. 
tura,che quantunq^ hauejjero maniggiato un tanto mpe 
rio, non haueuano uiucndo proueduto de la fpefa per la 
fepoltura. Li martiri Chrifliani non fi curarono oue già* 
ceije il loro morto corpo,pur che V anima andajjè à la bea 
titudine , pache Chrijìo ageuolmentc truouaa le cenae 
di ciafeuno, quando rendaa à li corpi le anime. Agoflino 
nel libro de la città di Dio dice. Le efiequie pompofe CT 
il fepolcro fono piu toflo confolationc de nini , che aiuto 
de morti. Se la preciofa fepoltura gicua à Cbuomo em* 
pio, la uile nuocaa al pietofo. Ma ne riefee il contrario, 
pache non mitigarono il cruciato del ricco ne l'Euange 
Ho citato, le pompofe ejfequie,ne nuocque à Lazaro chcl 
fuo corpo fu uilipefo,queUo fu punito ne tinfano,<CT La* 
zaro nel feno di Abraam ricette la macede de la ben 
pajfata uita. Non àcc paò che non fi fepehfcano i cor* 

' pi, pache Abraam , ìfaac , lacob , fi prefao atra di ef* 
fa fepeliti. Et ihobia è emendato da t agnolo di Dio, 
pa che haueua fepcltto li morti. Ma doitrebbe fappareo» 
chio de le ejfequie farfi ad utile del morto, non de U tàui: 
CT il morto ha da fare con Dio , ilquale emenda la pura 
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fnentc de U ulta p<^ 4 ta.Uon gli è pomp4,m U 
fmtafeie CT fidutia in lui. cr U chariti uerfo thumana, 
gencr ottone. Se fard elemojtnajo riceuerai , CT ejjèndo 
mifericordiofoy otteniroi mifericordia. Fatti de gfc ama 
con le ricchezze yi ^uai accettino te CT li tuoi negli etcr 
ni tabernacoli, il signore di lo beatitudine per le opert 
di chanùyCr la niego i chi non le fanno. Et circa tele^ 
mofina ti infegnò che non doni li tuoi beni a uicini CT 4 
potenti huominiychc ti pofino guidardonare , CT li cbia» 
mo doni del modoyma dono à poueri CT à mendichi , che 
non ti pojjono rendere il cambio, CT ne riceuerai da Dio 
mercede. Qnàtoc meglio uejlire li poueri {Ir anieri, che 
li ricchi cófonguinei f cr ci^re li poueri fecolari , che li 
ricchi facerdotifet quello che fifféde in cera ò ne ipom 
pop fepolcri, difpenfarlo à uedoue,pupiUi,V ad altri po 
ueri.Nel tipo del tuo pianto uégati à memoria di queUì» 
che per ejfer do necefitò oppreJii,fempre piangono . Le 
loro lagrime foccedano à le tue, truouera il tuo morto 
quelli allocati nel giudtcio,iqiui difenderanno la fua co* 
fa non meno, che fe piffero eUi in tale pericolo . Mofbrafi 
per le fopr adette cofe quello ch'io giudichi de te uedoue, 
che fepeltfcono li mariti pompofamente, ingannano li ere 
ditori, non mòdano ad effètto la uolontà del marito,il che 
doueuano effèqtiire primieramente . No/i dirò quanto li 
debiti Hringono gli buomini, CT quanto jì debbono offerì 
uare li tejlamcnti . Conpftono le honorate effequie nel 
cuore de gli huomini, non ne la pompa funebre , ne anco 
jiel fepolcro é marmo ò di metallo fontuofamente fabrt* 
colto. Hon orano tutti la fepoltura benché humile di huom 
mo da bene , cT beflcmiaiio li magni fichi fepolcri de 
huominiyfe intendono che pano fabricati é denari ingiif 
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ftmente dc<juìJUtiyò rapiti con tàoìentia, ò con ing<mo 
tolti . KcjU debitore per lo morto colui , che fucccde ne 
thereiiù . Cefi è debita per legge di natura la moglie co 
me tl marito de li debiti fatti yCr chi può pagare CT non 
paga è ladro sfacendo ingiuria i la uolontà del marito^ 
la charità del matrimonio, à le diuine leggi jte perdo 
è libera da le bimane. 

De la memoria del marito. 



Abbia la uedoua continuamente à memoda , che k 



(Utime noftre mn muoiono con li corpi, anzi che U 
morte altro non è che uno feparare il corpo da fanima, 
laquale fi [carica di quel pefo.Et che le anime nofhre non 
pedano in tal guifa à l'altra uita, che fi [cordino di not. 
Sono fiate udite da uiui,& conofeono piu cofe de i nojìri 
fuccefii ò per uigore de la loro beatitudine, ò auifate da 
gli agnoli. Perdo penji la pietofa uedoua che non ha eUà 
perduto il maritOyilquale à thora uiue ueraméte.viuono 
appo noi gli amici djfentiyò morti, hauendo %l petto no* 
flro imprejfa fimagine di queUi , cr rinuouandola con li 
penfteri cotidiani . Sono al tutto morti a noi,quddo s'han 
no [cordato di noi. V aleria Mejfalina rimafla uedoua di 
Solpitio ancor giouane CT bella, V interrogata da ì fra* 
teUi fe uoleua rimaritarfi,riJ[ofe.Solpitio fempre uiuera 
4 me.Queflo diffe una pagana, che no conofceua timmor 
talità de f animo : che dira aduno; la Qhrtfliona i Teng4 
la uedoua memoria del marito come fe fujfe affente, non 
morto, honor idolo piu toflo che piagnedo, parendole fare 
un gri facramento, giurar e per F anima del marito. V iua 
come co'l marito deuenuto fpirituale CT puro. Lo habbia 
per guecrdia de le fue opere, non meno, che quando uiuea. 




A 4 Gouerni 
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Gouerni UfumigUaytiodrìfca li figliuoli, come fe'l marita 
fe ne raUegrajfc dbauere lafciato in quejìu uita una toÌ 
moglie, ne fi porti in tal guifa che tema t anima del mari 
to, Ciro il maggiore,morendo,appo 'Kenofonte common 
da òli figliuoli, che peri immortaliti de fanimo fuo CT 
U riuerenza de gli eterni Dei , conferuaffero piamente 
memoria di lui. Pongafi fine i le lagrime, accioche no fi 
creda noi piagnere li noflri morti,comeé tutto eflinti,m4 
come ajjènti. Se la memoria del marito debbe efjcre i la 
moglie cefi fanta,di qual pena diremo effer degne quelle» 
che maledicono f amma del marito f CT moftrano chiaro 
inditio di non lo hauer amato quando uiueua, CT che pa*- 
rimente non amera il fecondo marito , quando che non c 
buomo, nel quale no fi truoiii cofa,che /piaccia. Quei che 
le odono,fe ne Hupifcono,tenèdo per certo che non fard* 
no piu benigne còl fecodo marito perche la prima amici 
tia modra il fuccejjo de la fecoda. Et no ueggono che in 
tal modo peneranno ptu à truouarfi marito Jlquale fepu 
re lo truouerajharra fofpetta di noeffere da lei amato» 
perche non harrebbe ella potuto uituperare la memaris 
del marito, fe fh<mej]e amato, anzi mancando di quella, 
doueua crefeere in lei lamore, a" la pietà é honorarh, 

Df la continenza CT honefik de la uedouc, 

V olendo porre legge i la uita de le uedoue,eomn* 
cierò da le parole di Paolo à Corinthi,oue dice. 
La cafla uedoua Uudia à le cofe di Dio , come piaccia 4 
lui, CT le maritate attendono à le co/e del mondo , come 
piacciano al marito. Cofi debbe la maritata pendere da U 
co/htmi CT da la uolontà del marito , cria non marìtata 
uolgerfi à lo /pofo di tutte le cafle femine , che è Gicfu 

Chriflo, 
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Chri/h. ^fìi da partt qufSommatto , d>cfi ufaua 
utndo il marito jilqudc morto hit farebbe fouercchio , O* 
perdo Ji accomodi ne thabito à lo /pofo immortaleyatti* 
da ad ornare la mente , la<p(ide fola fi deéca 4 Chrifto» 
QueUo die dicimo de le uerginijl confa in meflo luogo, 
benché meno conuienfi à la uedoua di ornarfiy laquale nS 
cerca partito é maritarfi^O" non fi rimarita, fé non è da 
gran bifogno afiretta. hggiugnim che t ornamento fi co 
menda ne la ncrgine,C muouefajìicUo ne la uedoua. Chi 
non biafima la uedoua , laquale brama di rimaritarfl i CT 
ripudiato Qbriflo fpofofl marita prima al Diauolo, dipoi 
à Ibuomo, CT c in un tratto uédoua, moglie CT* adultera. 
Truouano piu ageuolmente partito quelle, che ne gU hofs 
biti CT ne t coflumi fi portano da uedoue : perche piace 
l'honejìà anco i cattiui buomini , iquai fanno congettura 
da queUo che ueggono. quai uedoue farebbono elle fe efii 
toltele per moglie prima morijfero i Ogni marito brama 
3 é effer pianto cr defiato da la moglie. Ma hauido da gli 

apojloli cr da faiu huomini tai precetti circa li marita* 
ti, che dobbiamo affermare de le uedoue , de lequai dice 
VApoJlob à Timotheot La uera uedoua cr defolata fi>e» 
ra in D w,cr dafii à f orattone giorm cr notti, ma quella 
che {la in dclitiej morta uiuédo.QBcfli precetti mojlra» 
no che debbe ejfere irreprenfibile . Credefi che ella iiiua, 
pache mangiajbeue cr parla, ma chi uedejfe le fua men* 
te vedrebbe t anima di quella morta ne li peccati . Anu 
bruogio, Girolamo, Agofiino cr tutti li fanti gridano ad 
' una ttocc,che le lagrime, la folctuéne cr li digituti fono 
gli ornamenti de la fantaf emina. Qtiai conuiti , giuochi 
& balli debba frequétare la fonia uedoua,lo mojhra Paom 
to, quando dice, che ella (Stenda éo“ notte 4 l'oratione. 
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Cefi perduto ! marito mortale, debbe pratticart co firnm 
mortale piu foauemente. Dirò piu apertamente, bifogna 
(he la uedoua ori piu attentamente, ZT piu fpejfo, digtuni 
piu giorni, dia piu lungo tempo à li diuinì officij, V leg^ 
ga piu dudiofamente , dandoli à contemplare quelle com 
fe,che fermano la uita cr li cojlumi.Anna figliuoia di Sa 
nwel de la tribù d'Ajfer, laquale era data anni fette co l 
marito da la fua ucrgimtà , CT anni ottantaquattro ne la 
uiduitàfu trimatada Chriflo nel tempio, nelquale daua 
di continuo, attendendo à digiuni CT or at ioni giorni CT 
notti. Ricerchiamo piu uertù ne la uedoua che ne la ma» 
ritata,laquale fi debbe accomodare à la uoglia del marito 
mortale, c diuifa tra thuomo CT D/o,cr quella fi è ma 
ritata à immortale Chriflo, la onde fa me filerò , che fia 
piu perfetta,acciocht le fue uertù corrijpondano a tanto 
marito,ne è diuifa , anzi può CT debbe in tutto ferme à < 

bu. Siano li fuot parlari pudichi e modelU,perche il par» ì 
lare è uno fi>ecchio de la mente CT de h cofiumi . Glie 
t antico prouerbio. Quale è la uitajale è il parlare. Nuo * 

cono ancora le parole a li penfieri. Corrompono i buoni 
cofiumi li rei parlamenti , laquale fentenza ^aolo pigliò 
da lAenandro. Non folamente uoglio che le uedoue par» 
lino caflamente,ma che ammaefirino gli auditori co buo» 
ni auifi CT con ejfempij, perche uale ajfcd tammonitione 
di perjòna da bene CT prudente , da laquale fi donano la ■ 
dottrina CT U cofiumi. N on penfì che le fia lecito di fare < 
à fuo modo, perche è fciolta da la legge del matrimonio» 
Mofirano fouente le uedoue quali elle jiano {late nel ma» i 
trimonio,CT fcuoprano ne la libertà di effer uedoue quel* 
lo, che nafeondeuano per tona del marito . Si come gli 
uccelli da le gabbie liberati, tornano à la loro n^ura. Co ' 

manda ’■ 
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• mdndu lo Apojlólo che fi fcbiuino t<di tudoue , die 

I rotto k prima fcJt, perche molte fcuoprono in un tratto 

• U uitij,cb€ per tema del marito teneuano nafeofii. Cow* 
f prendefi k incbtnationc de k gemina, quando eUa è Ube* 

► raycome dice Girolamo. QueUa uer amente è pudica , la* 

I quale è cafk, quando le e lecito di peccare ^ma quella che 

' non ne ha bamto occapone, tenterà deftofa , è d tutto 
I- impudica. Sia U fonina à l'hora piu circqP>etta, quando 
I ella uiene (fogni uitio imputata,tj commendata di ogni 

' laude. Perche tl manto utuendo in buona pace , era pn 

' lei commendato ò biapmato . Pauoriratti ne la uedoiùta 
I ebrifto Jpofo, purché ti éfponghi à uiuer bene, CT da lui 

dobbiamo riconofeere le buone opere n(^re , CT il male 
da noi Hepi.Et fi come la m^le è il feia^o del marito, 
cop la caPa uedoua è cara a ChriPOiCioe queUa,che met^ 
te ogni pia pducia cr diletto m ChnPo.Commàda Paolo 
che tdi uedoue pano riguardile aco da li uefeoui, perche 
la chiepi co i loro preghi impetra molte gratie.Tale m 
rito di uedere Chripo nel tempio.Tde è laudata da Dio, 
C ricommandata à li giudtci,oue dice per Efaia. Giudi* 
cale al pupillo , CT giuPipcate la uedoua. Et nel Pfdmo 
di ChriPo . Egli riceuera il pupillo CT lauedoua . Et ne 
tEfodo. Non nuocerete à la uedoua ne al pupiUo,percbe 
. eUi grideranno à mc,cr io udirò il grido loro, V piegne 
raPi il mio ptrore,k onde io ui percuòterò di colteUo,&[ 

I forano uedoue le uofhre mogli, CT i pgliuoli pupilli. 

Come la uedoua p debbe portare in capi. 

a Vontunqi uolepiro li fanti che la uedoua Ria 
apiduamente nel tempio cr à foratione,tut* 
tauia rio la liberarono da la cura famigliare. 

Paolo 
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Vdcio dice 4 Timotheo. La uedoua cbe ha figUudi ò nU 
potìjmparino primamente a reggere bene la c<fa CT c5 
pietàyper rendere il guidardone a fuoi progenitori. li» 
parino etti da la uedoua a portarfì con modeftia, cr ubi^i 
dure pietofamente a padre cr à madre. Veggiamo quafì 
tutti li nodriti da uedouemeno cojìumati, perche troppo 
Kodrito li copiaceno. La onde è il prouerbio. l^odrito da uedoua: 
da uedo^ lignificando un giouane fcoftumato e2T maluagio . Confi» 
va. glierei la uedoua che comettejjè gli figliuoli a l'altrui cu 
ra, perche eUa cieca da t amore , penfa di ejjer cruda uer 
li figliuoli, quado compiace a quelli. Sono però Hate aU 
cune uedoue fonie Jequai prudentifiimamente hanno no» 
drito li figliuoli', come Cornelia li Gracchi , cr Vetturia 
Martio Cjoriolanoyilquale in ogni fua imprefa ne la pa» 
trio CT fuori Huéaua di compiacere à la madre che fha»‘ 
famiglia ueua aUeuato. Ho detto nel fecondo libro come s'hdno da 
de la «f- nodrire li figliuoli.Circa la famiglia dice lApoflolo.Se la 
doua. uedoua non procura per la fua famìglia, eUa ha negato la 
fcdCyCr è peggio che un infedele. Se eUa non c uccchia, 
nò fi mefcoli tra ferui, perche ferine Girolamo à Saluina. 
La fama de la pudicitia è molto tenera ne la femina , C7* 
, come un bel fiore toHo fi marcifee co liggera aria,mafii 

inamente quado tetà è inchinata al uitio,C7 mancaui l'alt 
torità del marito, la cuionéra difendeva la moglie. Che 
fora ella tra la turba de ferui,iquai nò voglio che ffirex.* 
Zji,ma che fe ne vergogni come de hiiomimi Se la nobiltà 
. ricerca tali ufficij , preponga à quefii uno vecchio di ho» 
nefii coflumi, la cui buona vita honori la patrona . Io fo 
cbe molte non ammettendo Hranieri, fono Hate infamate 
per li fnui, per lo delicato uefìire ò bellezza corporale^ 
operi età accoda a la luffuria,ouero perche erano arra 

Zant!„ 





« 

LIBRO III. 

gmtiyfapcndoé effertaiuuiy laonde ff>rezzau<mo^ 
altri ferui. Qi^efìodiceGirolamOi^CT iouaggiungOycbé 
la ucdoua tenga manco buomini di quei, die teneua il ma 
rkOyC^ unafemina é piu età da bene cr prudente,da la» 
quale eUa ftagouernata ; CT pigli conlìglio circa le co» 
pale femine pertinéti. Se ella è ueccbia^pigli feco una 
parente é uguale età, de laquale fi fidi, finalmente pigli 
conpglio da buomo da bene CT prudente, dalquale eUa 
fappia é ejjere amata. Volfero gli antichi Romani, che 
le femine fujjero- [otto C autorità degli buomim , dot dii 
padri,mariti,fratelli,CTpropinqui.Habiti piu uolontieri 
con la fuocera ò con parenti del marito, che con la madre 
0 fuoi confanguinei, 1:^“ per la memoria del manto , mo» 
firando di amare piu ilfangue di quello che il prozio, CT 
perche ha partorito figliuoli in quella famigliaiCT iui fU 
la pudìcitia piu fincera ,per ejfer da quelli meno amata, 
che da confanguinei Jquai forfè le puotrebbono compor» 
tare alcuna cofa. Cofi Antonia miùtre di Ottauia , CT fi* 
gliuola di Ni. Antonio Triuuiro, moglie di Drufo,inuec» 
chiò co Urna fua fuocera. Cofi Ruth lafciò la patria per 
fegtùre Noema. Se però non fujfero tra parenti del ma' 
rito ò mafchi ò femine,cbe puotejfero uiolare la caflità, 
ò macchiare Idi fama, perche à Ihora fia meglio pajfare 
tra li fuoi confangumeL 

Come fi debbono portare fuori di c^a. 



S E fa mefiiero dì ufcire di cafa, uadano cuoperte,mO' 
firandcfi m effetto uedoue,cioè de/blate et derelitte^ 
Se uogliamo che le maritate fiano tanto modefie ne \or* 
Morfiiche diremo noi de le uedoue ( lequai debbono ejfere 

mejfempio 
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uri effmpio é cotiruntUtdi parfimonU CT é pudidtUi 
U onde non fi conuicnc che nadano gucrnite con le arme 
del Dianolo , accioche no tendano i lacci del Demonio in 
luogo del.buono ejfempio.Dtce Ambruogto.L'habito lugn 
hrejla fronte feueraiTaffrena gli occhi luffiiriofi.Fia wr« 
glio andare di rado in pubUcOyConfemina da bene CT at» 
tempata.l^on foUecitare h tempij celebri, oue concorro^ 
no molti huomintyina cerca le chiefe oue tu polii darti 4 
toratione fenza occafìone di peccare. No fa mejìieri che 
prattichi con facerdoti ò monachi, pcrcbe'l nirmeo ejper. 
to con qual uiaeglipoffa condure ciafeuno al peccato» 
truouando t occafìone, fa riufeire ogni fuo difegno. Se la 
uedoua ricerca alcuno confìglio circa la pietà, elegga un 
uecchioja cui libidine fia rafjreddata,et fenza altri uitif» 
ilquale no le compiaccia nel cot^gliarla,hauedo Vocchio 
al guadagno : cr fappia co fona dottrina,ammaeJlrarU, 
non troppo feuer amente /le con molto Ucetta,e:X prepon 
ga la uerità cr la pietà ad ogni cofa. Vigli la uedoua co 
figlio da coftui ne fuoi dubbif , cr non conofea gli altri. 
Girolamo dice ad Euftocchio. S'bai qualche dubbio ne la 
fcrittura, émandane colui, che è di buona uitajuecdrio» 
p' di chiara fama , ilquale ti fappia ammaefhrare . . 
Non ui effendo alcuno che ti fappia ammaefhrare , gli e 
meglio no fapere alcuna cofa, che imparare co periedoi 
Non habbia la uedoua che fare nel foro, CT doue pratti» 
cano gli hiiomini , perche ini la pudicitia cr la fantità, 
che debbono cfjere à lei carifime, portano gru pericolo. 
Debbe la uedpua portarfì in tal gufa, che preuegga à fe 
fìejfa di non peccarep à gli altri ancora. Stando nel pu 
lÀicOyperdefì à poco à poco la uergogna , CT pericola U 
pudicitia, cr benehe non fia uinta, almeno è fombattuta: 



cr P rdgìOM poi queUoychc piace 4 ciafcum, CT li pén* 
perirci mondo raffreddano il defìo de le cofe ceUfìi, Et 
tUce il Signore nel Vangelo.il feme cadde tra le P>ine, 
cioè tra li trauaglt de la preferite ulta, cr tdetie foffoca 
to:oaero come il marCtilquale, ceffaii li uenti , ondeggia 
ancoraycofl t animo bumano fcioUo da Icfacéde humane, 
non c(p tojìo s^queta. Quai orationi [ara la uedoua co 
fanimo foleuatoyanfìofo cr confufo,come ma fonte tur^s 
hataAa laquale no fi può attigjuere chiara acqualLa quie 
te de f animo ci Ueua à contemplare le cofe diurne. Come 
la Madalcna , laquale rifutate le cofe humane , H<um 4 
piedi del Signore, udendo attentaméte. Perdo fu coment 
data da Chrifto che hauejje eletto la parte ottima,che no 
te farebbe tolta . Se mi érai. Io ho una lite con pericolo 
^el patrimonio, odi quello che ne dice Ambruogio . Non 
dire io fono fòla. La cajìità ama la foletudine,la pudici 
tia il luogo fecreto. Se tu hai lite,c:r temi de l'aucrfario, 
iddio procurerà per te appo'l giudice, dicedo giudicate al 
pupiUo Ch'àia uedoua. Se uuoi defendere il patrimamo, 
fhoneJU è maggiore. Se il feruo pecca, perdonagli, per 
che gilè meglio fòpportarc ì altrui colpa, che mamfeflare 
la tua. Ojaeflo dice Ambruogio. Che diremo che li giudici 
naturalmente fauorifcono à le caufe, che hanno debili de* 
fenforijo ne mancano al tutto { perche fi come portiamo 
odio 4 le fmi furate ricchezze , cofi aiutiamo le picciole, 
cr Eludiamo di abbajjare gli arroganti, cr innalzare gli 
humili.anzi crediamo, come dice il Comico, che l potente 
benché riceua ingiuria , par che la faccia ad altri per la 
fua potentia. intendi il medefimo de gli aduocati , iquai 
piu attitamete defèderàno la caufa de la uedoua,laquak 
mpedUa da uergogna,nÒ fappia,ò non ardifca di narra» 

rele 
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re le fue ragioni , cr parrà, piu uerifimle quella é fant^ 
f emina tpercbe non fi crederà che eUa debbe dimandare ò 
ritenere t altrui. Cofi no porterà la fonia [emina nel foro 
gli argomenti da litigare, ma l'autorità di tefiimonio CT 
la fama di [anta uita.Ma queUa che parla molto. Ve co 
la follecitudine importuna Ji fa odi^a,V priuafi de Ufo 
pradetti aiuti.Et queftoho detto de buoni giudici et aduo 
cati, onero di queUi,che ella non conofee per cattiut.Per 
dje ue ne fono alcuni tanto nuduagi,che fi lafciano gui» 
dare da brutto appetito Jprez.Kondo le Uggì V t equità, 
iquai farebbono agramente puniti, fc non fujfe uerifimo 
quel detto del fauio,che le leggi fono fimHi a le tele de ra 
gni , che pigliano gli animali piccioU , V uengono rotte 
da li grané. Se la uedoua li conofeera per taU,perche la 
fama non tace é alcuno, fi fcoJU da quelli » come da wia^ 
pejiifera contagione. 1/ mede fimo fia detto d'og^ huomo 
lujfuriofo. Circa t andare intorno V per le dtnd cafe, 
comanda Paolo che fianor fatate queUe uedoue,che fe ne 
uomo otiofe per quefta V per quella afa, ne folamente 
otiofejna cianciere V curiofe, dicendo quello, che no bit* 
fogna.Perche alcune parendole dbauer fatisfato à le ca^ 
fe loro, fi mefcolano imprudentemente ne gU altrui fatti, 
V come fe fuffero fauie perfuadeno,esbortando comàda* 
no,riprendono V calonniano.Tuori ueggono mirabilmU 
te, ma fono cieche ne la propia cafa» 

. jk 

Del rimaritarli. 

G IÀ è herefia uietare che la uedoua non fi rimariti, 
benché farebbe meglio che fiefje caJla,dH rimari^ 
tarfi : V è q^fio conflgUo non folanunte de la Cbrijìia* 

na purità. 
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ni pttriti» mi ttiiito de la fapienzi Huìm er humitùti 
Scriue Cornelio Tacito che le fcmine Alemane fi mariti'^ 
nano folamcnte ucrgini, CT fe rimaneu<mo uedoue cjjcn* 
do giouanetteyuiueano calie. Vederla foreUa de Mejfali, 
cr Vortia figliuola del minore Catone furono famofe , a" 
ejfendo contendati una femina dottimi coflumiy che s'era 
rimaritatit Portia rijpojè che la pudica matrona non fi 
maritar ebbe due fiate. Cornelia madre de li Gracchi tvifu» 
tò di rimaritarli col Re di Egitto ^quantunq; fujje da lui 
con gran promeffè inuitatiyef uoUeptu toflo ejjer Carne 
Ua di Graccho , che madre de It Ptolomei Re dEgitto^ 
Biafimano ancora li Comici ne la [cena le fecode nozx.*^ 
dicendo. Le Jfieffi nozze fono bie^euoli la moglie 

che fi marita à molti, no piace à moUi.V aleno Mafiimo 
dice. Erano hononue con corona di pudicitia queUe , che 
' fi contentauano d un fola matrimonio , giudicando quella 
matrona d animo (incero, laquale morto d primo marito^ 
non or dina di comparire in piélieo,auifandofiche prona 
re piu mariti,deffè inditio d\intemperdza.AUegano le ue 
doue alcune caufe,per lecquai fi rimaritano ,& ne parla 
Girolamo à Furia. Sogliono alcune uedoue giouani,poi 
che hanno lujfuriato, CT fi uogliono maritare in Chrifio, 

' dire. il mio patrimomo ua à romna , li ferui cr le fan^ 
tefche mi ffirezxano.Chi onderà fuori di cafa f chi riffio 
dera à gU esattori de tributi i Chi ammaftrera miei fi* 
gliuoli ò noirira li figliuoli de ferui i Cìt^efla ragioe affi 
gnano di rimar itarfi, laquale fola le duorebbe ritrare dal 
matrimonio, perche no piglia uno nutritore à li figliuoli, 
ma un nimico jnon padre, ma tiràno,c3‘ infidmata da luf* 
furia,fi feorda de li figliuoli.Che mi alleghi tl patrimonio 
ò farroganza de ferui, cofejfa la tua bruttura.Hiuna ptm 

B gUa 
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gjlid wccritOjcht non donttu con luiftiu fc no ti HitnoiU Wì 
htffitria.che pazxid c non mantenere cafìiti , per aumetd. 
re le ricchezze, CT macchiare la pudicitìa per cófa tanto 
mie f Se hai figli uoliypercheuuoi maritarti i Se non ne. 
baiyperche no temi di effer élerile i Scriuefi il contratto^ 
matrimoniale, CT poco apprefpy farai aletta di fare te*^ 
fUméto. Fingerafi il marito infermo,<cr fora egliJetvKA 
pericolo di morte queUoyche uorra che tu facci ^do per. 
morire.se partorirai del fecondo marito, eccoti uno con^. 
trafio ne la famiglia.Fio ti fora lecito di amare li figUuo 
U,anzi fe mofirerai di amarli, crederà il fecondo marito^ 
che tu ami il primo.Se truouerai figliuoli di m' altra ma 
glie, no puotrai ufare uerfo quelli tanta pictà,che tu nok 
sij riputata matrigna.S^l figliafiro fi lamenterà del co* 
po/Hrafii che IhMi auelenato Se no li dai cibo, chiame' 
tanti crudele,fe li darai, incantatrice ò maluagia . Qjial 
bene fi truoua nel rimaritarfi,che pofa ricopenfint t^i 
ttudif Otte fio dice Girolamo. lAa nel laudare la cotit^XA> 
et dijjuadere dal rimaritarfi,cìje puotrò dire io dopo Gì-. 
tolamo cr Ambruogio i Et pereto legganfi i loro fcritti^ 

CT io fermo precetti, no efJortationi.Een eh io cofbrterei 
la fatua femtna à Harfi uedoud,ffiecidlmentefe hafigliua 
li, che paiono effere la fme C2T il frutto del matrimonio^ 

Se no le pare é poter uiuer cafia, oda thpofìolo che 
te à Cormthi . Io èco à le uedoue era le celibi , che fU 
bene fe barano come io;na non uiuedo cafie jì maritino;, 
perche gilè meglio maritarfi,che ardere di lujfuria. Et 4 
Timotheo. Caccia da te le uedoue molto giouani , lequai 
poi che fatto colore di feruire à Chrifio hanno lujJuritUo, 
uogliono maritarfiJjMiendo il giudicio, perche hàno uio* 
lato la prima feda : otiofe imparano ad andare per le 

altrui 
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éHtruì cafcjie folamntc otiofcjnA cimcitre, cr curioft» 
parlando queUo^cbt no fa mtjìiero.V aglio adunq^ che U 
piu giouani fi maritino, generino figliuoli, reggano la fa* 
miglia,no dando occafime al maligno di mf amarle. ?er* 
che alcune poi che s hanno couertitojjano feguito Satan. 
No« fi uogUono alcune maritare, per darfi in libertà, ma 
la libertà de lo jfiirito ricerca che ti dedichi tutta à Dio, 
fenza hauer cura del marito . Ma fe uot fare do ohe ti 
piace fenza ejfer riprefa,<jiuft'è libertà di carne,C‘ occa 
fìone di rouina.Ne cdutenfi à femina prudente et da bene 
ricercare é no ejfer fogetta ad alcuno, Jfiecialmente che 
quel fejfo rozxo CT infermo per diurne & humanc leggi 
fempre è {lato fogetto al gouemo de mafchi. Altre mojfe 
da nana gloria,no da purità é animo, rifutano di rimari 
I tarfi,à lequai dira C\rrilÌo,come à le àolte uergini. Io no 
ui conofco.Et come àgli hipocriti.Hauete riccuuto la uo 
fìra^ mercede. Q^ejie /ciocche uedouc {Uno in mifera (et 
iàtìi. Quelle che fi rimaritano, affettino alquanto tempo 
dopo la morte del marito,per non mofirare di no hauerto 
amato, poi che fi toflo ceffono di doler fene. Et s'hanno dà 
difforre alcuna cofa circa la famiglia ò li figliuoli, f ac*, 
cianlo prima che fi fottopogano à l altro mar ito. Et l<^ci 
timprefa àfuoi pareti di truouarle il partito. Per chetar 
nano le uedouc in potere del padre,et de la madre,et dal 
tri parenti. Ambruogio nel primo libro di Abraam pa* 
triaca dice, se la giouane rimafa uedoua , teme de la fua 
infermità,fì manti nel nome del Signor e, hfeiàdo in mdo 
del padre c de la madre di truouarle il marito, accio no 
fìa tenuta bramofa di rimaritarfi.Perche gliè coueneuole 
che ella jia richiefia da thuomo . Cofi dice Ambruogio» 
Li cofanguinei CT i pareti del marito le fiano in luogo di 

B z padre. 



DB tA PBMINA CHRISTIANA. 

padre CT madre:0‘ debbefi cafìigare la sfacciata audacia, 
é quelle, che non folamhe fenza cofìglio, ma etiadio co=» 
trol uolere di quelli, che debbono honorare come padre 
cr madre, fi pigliano maritò : cr moflrano di farquefìo 
piu toflo,che sfocare co colui la lujfuria,che per tio offert 
dere la caflitd,CT io credo che lo farebbono ancora fenza 
maritarfi,quàdo la uergogna no lo uietaffe,^t perdo cer 
cono di cuoprire il loro uitio co'l facramto. TiUtauia le 
riprédera cr cajlighera Iddio, che chiaraméte uede il tut 
totCT ha ogni cofa fcuoperta innanti à gli occhi fuoi.Se 
haueffero folamete tocchio à la pietà, uolendo màcare di 
colpa, non importa qual fìa il marito, pur che fia puro il 
matrimonioiCT honori queUi,che per diurno precetto deb 
hono effere honorati.Dica lafemtna di maritar[i,et il pa 
drc le elegga il marito. Che dirò che fanimo da Taffettà 
occupato non comprende che cofa piu le fia per giouarc. 
Ver (he gli affetti muouono cr turbano il tutto, cr ofeu^ 
fono la luce del nero CT de fhonejìà in tanto, che non fi 
piojjòno uedere i ueri beni.Ma fono alcune uedoue piu li* 
bere, non da la cura de propinqui, quando che orénò fa* 
uiamete il Romano popolo, che ninna maniggiaffe il fio 
haucre da fe Helfa,ma che fujfe in potere de padri , fra» 
tetti cr parenti.Ma lecÒcedono taf bora li fuoi maggio* 
ri che fi eleggano il marito, cerchino quejle huomo, à cui 
ftia bene che (ì mariti una uedoua, non giouane lafciuo, 

giuocatare ò imprudente, ilqiiale rio fappiareggere fe,nt 

la moglie ^e la famiglia, ma pigli huomo di mezza età, 
fobrio cr ueneràdo,pr attico et aucéito,che tenga còfùa 
prudenza la famiglia cheta,eT moderi il tutto con la fua^ 
fapienza,che fa ne la cafa un fobrio gaudio, CT che ogn 
mo ubidtfca fenzA cótumacia,cÒ purità e jìncero animo, 

fapendo 
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p^(do cBe pidcciono le loro opere i quello, dà quale tut 
ti piu bramano di ejfer comendati , che da tutta la città. 
Se la uedoua sforzatamete fi conduce à maritarfi, faccia 
Occulte le nozze, per no moflrarfi colpeuole al popolo, 
Taccianfi adunq; le fecode nozze co filentio, CT quafl di 
nafcofto fcnzA Crepito cT balli,et cotentandofi de la pre 
fenza de paréti, no ammettano laniere perfonejCJ' facm 
ciafi papere à li parenti, prima che fi uenga al contratto, 
N/'«/»o cerca medicina in publico à brutta infermità, 
Nmno ,fe non è pazzo manifefiera publicamcnte dha* 
vere ottenuto quello, di che non fora fenzA biafimo cCha 
Uerlo defiato. i 

1/ fine del terzo libro di ammaeflrare la 
femina Chrifliana. 

■ 4 

GIOVANNI LODOVICO VIVES 
4 Carlo Montoio, figliuolo di Guglielmo, S. 

OLENDO io dimoflrare à tuo pa 
drehuomo dori filmo, crd'ogni uertù 
ornato,quàto io f amafii,fentédomi da 
lui umcaméte amare,ho determinato dì 
fcriuerti alcuna cofa circa Ili principif 
de gli Rudij, ne li quali cofifte la forza di ammaeflrwre i 
giouani per F auenire,fÌ come ne i perni cofifle la ffierdza 
CT qualità de li frutti. Ef ho attefo di non ti aggr^uare 
'con li molti precetti, ne Jhigottrti co la difjìcultà , anzi 4 
mio potere ho accomodato il tutto à la capacità di cotefla 
ttàjCT anco di maggiore.Quefio libro che ti màdo, iofo 
/lima di màdarlo à tuo padre, à cui non meno fia cara la 
tua uertù e dottrina,cbe la propia uita, V ameratti tene 
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r mente fi dwentercu tale , quale egli hrmd di uedertt, 
cioè da bene CT dótti^imo.A te ^a di riufcire in amcduc 
quefli beni co ingegno CT diligcza. Sta fano,C datti ad 
imitare, tejjempio cbehax in cafa, cioè tuo padre buomo 
di fapientia ornatifiimo» In bendino nel i s» 

TRATTATO DI LODOVICO VIVE5 
denfkuire i giouanetti* 

RELIGIONE. 

Verche ogni fapienza^uertù C fcietvzA,ci uìene dona 
ta da Dio, 01 è còueneuole di darle prencipio col fauore 
di DiOjUerfo ilquale dei ejjere fommamete pietofo,et por 
torti ne le cofe fue con mete religiofa,no facendo co len* 
to animo alcuna opera di queUoJbencbe liggera, 
OPERA. 

E/ perche non da Iddio li doni fuoi 4 gli otiofi,fa me* 
ftiero di ufare fatica CT diligenza ne gli (ludij de le Ut* 
tere,<CT adacquijìare la uertu, 

ME M ORIA. 

Sappi chela memoria è il thè foro di tutta la dottrinai 
CT fenza qucUa ogni fatica farebbe uno infondere acqua 
in uafo pertufato.Ma ninno ha fi mal ferma la memoria^ 
che egli no la faccia colo elfercitiofermifiima,quadocbe 
non u è cofa,che piu fi goda di ejfere ejfer citata et ajft* 
ticata,ne che piu toflo fi corrompa per Fotio, Perdo im' 
parifi ogni dì qualche cofa 4 mente, quantunqi non faccia 
bifogno, perche la memoria no fi ra^eddi €7 induri, la* 
quale infermità è à lei molto perniciofa.Conferuafl la me 
moria con la fanità , fchiuifi ffecialmente il troppo 
mangiare, ò non hauendo fornito di padire , di pigliar^ 

altro 
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étrò cihOyiHT (U tcmbrUcarfiy cr dal dormire co L 
pd in giu» PRECETTORE. 

Amift CT bonorifi il precettore no meno che il p. 
perche intiero li precettori tengono magmi di p‘ 
ne puoi riceuere da alcuno maggior beneficio, che da cu 
fui, che ti fa dottò CT da bene , de liquai due beni non fi 
truouano ne tbumana ulta li piu degni. Et imparerai piu 
ageuolméte,amàdo il precettore:nÒf[>rexzare li fuovaui 
fidanzi fa che li accetti benignamente, come un oracolo* 
He folamente lo dei amare , ma Hudiare é ejjere da M 
matoiperche egli ti mfegnerà con piu diligézaicr que* 
fio ti uerrà fatto ycffendo à fuoi precetti ubidiate yhonora 
dolOy'CX pigliandoti marauiglia de le fue parete CT fatti* 
Se egli co la fua uita cr parlari cMda alena cofayportd 
ti ingolfa che egli conofea la ijlcffa cofa piacere àtean» 
corayO' febiua cioche egli danna.Odtlo attctamentCynotd 
le file parolCyCt forme de eloqticza infieme co le fentezei 
imitalo à tuo potere yperche il precettore mirado queflot 
s ingegnerà che tu non pofi imitare in Uà cofa bia/imeM 
noie. CONDISCEPOLI, 

r •• Tienti li condefcepoli per frateUi,perche fete genera 
ti da liftejfo maeflrOyCr uniti còl uinculo de la dottriniti 
non minore che la confmguinità . Perdo dei defìare i 
quelli bene come à frateULNon odiare li pia dotti , anzi 
emendali yCT dudia di appareggiarliyet uincerlife puoi» 
dcciocbe tu parimente sif comendato. 

CONTENTIONE. ‘ 

Non inuidiare li migliori ej piu dotti di te, CT non tt 
odiarCyma contendi con loro con uertùy bontà Hudio* 
Non ffrezzare b men dottiyonzi aiutaliyche pofinoafet 
dere. Perche non farai pigZ^ore ò men dotto bauédo alcu 
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à/i, orzi migliore, fe eUi per tua òpera douenti^ 
dotti. Et fe faranno tutti ignoranti, non ui fora chi 
.':a le tue uertù cr le ammiri. Gli è bella cofa con* 
.ere co buoni , CT piu bella affai uincerh drittamente 
' ftnzaingano. ANNOTATIONI. 

E atti uno bbro di carta bianca,et diuiélo in modo che 
tu pqfi fcriucre in una parte li uocaboli à tufo cotidiae 
no pertinenti, come de t anima, CT del corpo,de le noflre 
opere, de giuochi,de le uejli,de le cape, e de cibi,ne t altro 
li piu rari uocaboli, ZT di piu Hima, ne t altro le forme eU 
parlare CT loro proprietà, onero quelle, che fi intendono 
da pochi, ò quelle che sufano H>ejfo,ne t altro le fenteze^ 
altroue li motti piaceuoli,altroue gli arguti, in uno li prò 
uerbij, ne l'altro i luoghi diffìcili de gli fcrùtori,C‘ altrt 
tal cofe come piacerà al tuo maefiro.Et leggi fotiéte que 
pi annotameti, per fermarteli ne la memoria,accioche te 
ne fouenga quàdo fa bifogno. Perche gioua poco hauere 
Ièri dotti, non hauendo il petto bene ammaejhrato. 
DILIGENTIANEL SCRIVERE. 
Stuéa di effere ueloce nel fcriuere , CT odi le lettiom 
eo la pena et la carta,accioche no trapaffi parola alcuna 
elegàte ò neceffaria,ò forma gioconda di parlare detto 
prudente, che non lo riponghi ne tuoi thefori . Et coff ti 
acquiperai in breue tempo una ffngolare dottrina» 
LETTIONE. 

Caua di ogni libro che leggi pmili pori. Metti t animo 
tutto à la lettione,non lafciando che eglis'auolga in altri 
penfieritcT hai da auertirui tre cofe, le parole , le forme 
del parlare, GT li fentimeti,cofidera quai parole ufano ad 
eff licore ciafcuna cofa,quai proprietà di parlare,et quai 
forme, Et shanno ancora da confderare le ffgn^cantie 
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ét ic coft,cbe /i trattano. In tutta qutfi^ cofehài che no 
tarctche tenne conuertire ne tuoi comodi. Habbi fem 
pre la péna CT la carta Jignando emdentcmente ciodje ti 
dilettaiV" quello che non intendi , per informartene dai 
maejlrotouero conferirne con uno condefcepolo. 

INTERROGARE. 

Nort t'increfca <f interrogare [opra queUo,che no fat» 
perche no fi biafima il dimàdare li dubbij^ma ììignoraXA» 
AMMENDARE. 

• Guardati di non emettere da nuouo quello , di che tu 
ò gli altri fei {lato riprefo. Perche gliè cofa da fauio am* 
médarfì per gli altrui errori. Parla come tu odi che parla 
no gli huonuni dotti, ouero che leggi appo Latini fcritto 
ri. Fuggi parlando cr fcriuédo quelle parole, che ti fono 
fofpette fin che non fei informato fe fono Latìne.lio par 
lare Latino con quelli, che parlano corrottaméte, perche 
guajiarebbono la tua faueUa.Pr attica con li eloquéti,per 
che gilè uno /ingoiare diletto udire faueUare quei , che 
portano ne la Imgua efficaci medicine de l'animo. 

LO STILB. 

Effercitati fouente à fcriuere Latino , perche quefla é 
la ma di farti eloquete,ufa da principio le noci cr alcune 
fentenze de gli autori,ma accocimente, mefcolandoui del 
tuo qualche cofa,lin checrefeedo con t età la dottrina,tu 
operi per te (leffo.Scrtui prima poco, ma con éligentia, 
non cotifxderando la moltitudine , ma la bontà de tuoi 
fcritti. Cofi acquijìerai la prontezza la facilità,t!Ttn 

m tratto jcriuerai bene c facilmente. 

A VTORI. 

Sin che non puoi per t età fare giudicio de gli autori, 
io giudico che tu legghi quejU.Gioua Terentio al parla* 
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tecoticHdno,d<l quale moltofl fenàud Cicerone, cr crim 
defi che un nobile Romano fcriuejje le fue fauole,co(ide^ 
rata lagiocoda piaceuolezza di quel parlare.LeepiJlol^ 
di Cicerone, fj^ecialmcte quelle ad Attico ti amaflreràno 
ne la linguajperche iui è un parlare puro cr femplice, d 
quale ufaua Cicerone con la moglie, co li figliuoli, co fa» 
ui,ej con gli amici , nel cenacolo, nel bagno, nel letto,& 
nelgiardino.Sonoui U colloqui j di Brafmo utili V gioco* 
di, come nati da queU ingegno dotto cr coflmato.Le epi 
(Iole di Plinio il pmgiouane ti dorano molte fentctiejper 
fcriuere ogni maniera di epijìoleiO' pare che pano da lui 
copoPe à queP' effetto ,percbe ui P narrano poche mote' 
rie,ma folamete coprendone le bellezze del parlare, co* 
me gioie, lequai ornano pìmmanicte le epiPole , cr quePo 
fece Cicerone, f ano quap medepmo effetto le cpipòlc del 
PoliHano,feno che fono à le paté alquàto dnre,{Uidiàdo 
h fcrittare che no ui pa parola alcuna rozza, ne uolen* 
done perdere alcuna di buona,ma quefo modo di fcriue* 
re non p conuiene 4 le epifole . Sonoui le cpifole del Fi* 
lelfo,con piu parole, che gr<aia,0‘ i giuochi di Calcntio. 
S'alcuno ha tempo di leggere Sidonio ApoUinare,legga 
agli ancora I Sno d Apuleio. 

HISTORIE. 

Pojfono ancora le hiPorie dmaePrare ne la lingua , co 
me di Liuio cr Suetonio,ilquale tiene mirabile proprietà 
nel dire, Pretta ueraméte,ma piu grande per uigore, che 
di corpo. Giouercbbeci affai Cornelio Tacito,fe fhmPi* 
mo intiero cr emedato,tuttauia quale egli è, non poco di 
aiuto ne pigliamo.MojiraP ne i Comentarif di ecfore la 
Cifiità del Latino parlare, che era ne Cantica ncbilità,no 
p può fcriuere coffa piu ter fa, piu polita ej limata, quefi 
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grrichirdrmo U lingua noflra mirabilmente, Satufliofio» 
ritofcritt<fre de le cofc Romane Jia ne le mani di gioua* 
tùy come dice Tacito , ma io commenderei piu tofto che 
fujfe letto da prouetti, 

SCRITTORI D’AGRICOLTVRA. 

Catone, Varrò, ColumeUa, Palladio CT Plinio a da» 
ranno molti uocaboli di uarie cofe , V perdo fi leggano 
attentam£te,comparàdo le parole à le cofe^er no ufarle 
fuori di fua propia (ìgnificatione.Plinio è uario , come la 
natura de le cofe faine da lui . Truouanft appo lui gran 
ricchezze di parole CT di mataie. 



Ugganfl ancora li poeti,<cr per riflorare tanimo,per 
che aUeggaifcono li fajiidij de le altre imprefe,CT <juelU 
che ndfcono di leggae la profaiet qiiefio uariare da uerfì 
4 profa, tiene piu lugaméte t animo occupato neglijludij, 
Sonoui poi in copia uocaboli CT forme di parlare , che fi 
truouano nel comune ragionare. Vi fi ueggono alti truom 
uamenti,fefUui,acuti,uchcmenti, grani facili : foauiù ne 
le parole, che muouono gli afettt tutti,come fi couiene 4 
quella mitaia.vergilio maitaméte fora il primo per le 
g^aui fententie. Segue Horatio con uafo ornato, propie 
parole cxfaui precetti. Silio è molto diligente. Habbiamif 
folaméte Seneca de Latini tragici . Ma per mio giudido 
ìjucao fupera tutti per maefìà é parole, e forfè dargume 
to aligere rjr numero di fentetie.Leggàjì ancora li Poeti 
Chrifliani,Prudétio,ProJpero,Paolino,Sedulio,Giuuéco, 
O* Aratore, iquai trattano di materie altifime C a thu* 
mona gencratioe falcifere, ne perdo rozx.i nel parlarci. 
Anzi concorrono per elegantia CT antichità di uerfo cq 
gli antichi, C in alcune cofe li uincono. 
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Grammatici 






GR AMMATI CI. > 

dofldera in tutti qutfii autori come fi ojjeruinò U [hf 
m gramaticalijò fi tralafciano.Perche molti no hanopó 
tuta coprcdere tutte le regole CT precetti. Seguafi nodU 
meno piu tojlo Tufo^cheTartejno però che la debbi J}>rez 
zar e, pur che no fia troppo ne li precetti anfiofa.Grhab* 
Uomo à canore il tutto da gli autoriy altrométe no fi può 
tra parlare acconcimente,per le norie materie y de leqùoi 
habbiamo à ragionare. Che dirò che no micarono é rem 
gokyeffendo anco la Grecia in Italia. Molti hdno ferino 
regole yma eleggafl uno ò due al piUyPerotOy ò Aldo.Nem 
hrijJenfeyMancineUojSulpitioyò ì^iniuita.l^ggdfile eie 
gatie di ’Loréxo VaUa.troppo nel dimojlr arie fuperflitio 
fOyma acconcio àfare t ingegno molto aueduto. 

ESPOSITORI. 

Cìvefla tua età ha bi fogno di efpofitoriy perche truo* 
uanfi negli autori molte difficultày lequai co gran fatica 
puotrai intédere.EUi dicchiarano quei pafii con breuitày 
.CT maggiore tw> frutto. Et fono quefiiySeruio fopra Ver 
giliOyDonato fopra Teretio, Acrone & Porfìrione foprà 
Horatio.Li dittionarij fanno medefimo ejfettOy iquai uor 
rei che Huéafi fomteyricorredo à quelli in ogni tuo dub 
bio.Et ne habbiamo grà bifogno ne le Latine lettereyper 
che quelli dotti f imi yVarrOyEejìoyC^ Marcello fono di ta 
le diffìcultàyche no fi intedono da huommi dotti medion 
cremétey& no dicono il tuttOytna CornucopiayPeroto , e 
Calepino macano in cofe ajfaiyoltre la poca dottrina, la 
onde nò fi può molto fidare in quelli. Peroto fece quello 
che puote, ma no fi debbe (prezzare. Calepino uenne poi 
ad infegnare à gli altri,cr era egli bifognofo di maefiro. 
Ma fi ufino quefiiyfino che qualche felice ingegno ci doni 
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coft miglior i Uggi da te ^ejjo gli autori , fenxA che ti 
legga il maejkojoltranKte no puotrai intedere cofa alcum 
nayfe no tbarai prima udita leggere. Cefi ti apprejìerai 
quella copiofa malfaritia di materie CT di parole JUquale 
iba da cauare dauarij fcrittori. Voi che barrai intenfo 
uno ò due autori letti dal maejìrojngegnati co MioGT 
indujlrta é intendere gli altri. Sono in tutti le medefime, 
parole & forme di parlare ^et ogni libro bene intefo ti U4 
le per maejiro ad intenderne degli altri,pur che fi legga 
con giudicio y conferendo le cofe udite con queUeyche fi 
leggono 4 thora. 

GRECHE LETTERE, ET LA 
pronontia de loro fuoni. 

Venfa Qwntiliano che le Greche lettere fi pofiino ùm 
parare con le Latine. Vrimieraméte auertifcafi al fuonò 
de te «oc/, efprimendole quato c pqfiibile intieramte Gt 
perfettamente. Perche no è maggior fatica imparare U 
primi elementi bene che maleyCT tuttauia fe ne trahe piu 
copiofo frutto. Ojferua come pronotiano li dottiy perche 
bifogna che tu doueti uguale youero molto fintile à quelli. 
Girolamo Alejjandro copofe alcune regole circa la prò» 
nontia.Ma guardati che efjendo auexzfl à la Greca prò* ^ 
nontiayche no pronontij cògli iflefii accenti le uoci Lati 
be, perche quetti fi confonderebono.Quàdo che il Greca 
rifguarda quafi fempre l'ultima fiUba , C7 il Latino la 
penultima. D EGLI N ATI ON I. 

formati ne la memoria le declinationi de nona CT uet 
bi. Et hé li due primi libri di Theodoro Gax/t breid CT 
utiliy nel terzo leggerai le regole de gli accenti CT de la 
fcriuere drittamctey/o' perche non babbi à leggere tiUto 
quel uolmCiti bafiera à quefto tipo leggere uno libretto 



€4U4to dì quefto de t EcoUmpadio. \ ^ ’ 

ESSERCITIO NEL 
leggere gli autori. 

Giouera udire dal maejiro per imparare affìd uocéo 
U,alcuni autori, ma de piu facili , come li diaiogi di Uu 
eianoje orationi dì f ocrate Je pifiole di Vl<Uone,eS’ le fa 
Mole de Efopo,ne leqaai fi ueggono le parole appropriaU 
àd ejf rimere le cofej!j come fi declinano. 

CONSTRVT TIGNE, 
i . Lf femplict noci s'hano da mire ne toratìÓe.Leggotfi 
piu regole di Latini , che di Greci de la conjìruttiwe. 
Cecca nel quarto ne tratta con gjran difficidtà ,fegucndo 
Apollonio pariméte ofeuro. Lafeori ha uokto riéirre le 
parole Greche à quei cinepie generi, et forme Latine, ma 
poco acconciamente. La onde fa meglio ojferuare da gli 
autori le forme GreSje di parlare,et come il Greco idiom 
ma fia dal Latino differente. 

Q^VALI AVTORI SI 
debbono leggere. 

• L^anfi principalmte gli oratori,l/hcrate,Demoftt 

ne,Lifta,Efchmo,hrifiide,parte é Lucianoiinà li fUom 
fof, Fiatone, krifiotile,'Ken(f onte, Theofra/lo , CT quei 
duri,Thucidide, CT Vlutarco.Se nhauem letto alcuno tra 
dotto in Latino, leggilo prima degli altri nel Greco,per 
tntéderlo meglio. Vrtma che uedi U Poeti Jleggi in Laica, 
de Greci Apollonio ò Giouanni Gràmatico, & gli autori 
piu facili cr ueramète Atheniefì,come Arifiofane,et poi 
nomerò fonte di tutti, GT ancora Euriptde,Gr Sofocle, et 
Suida,ouero Efehio, babbi il GrecoLatinum , per meglio 
informarti del tutto. TRADOTTIONI. 

* Compara U Greci libri con le tradottioni Latine,prim 
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m (ju(Hi che corrij^ndono 4 le parole , doc le faudt 
dEfopoJU tauoU di Cebete,et quajì tutti li dialogi di Lu 
ciano ^tradotti da Erc^mo.lndi legganfl quei , che hanno 
tradotto le fcntentie, come Thucidice CX Herodoto tra* 
dotti in Latino da Lorenzo Valla» ma Jpecialméte nero 
àano del VoUtiano»et alcue operette di PUitarco»tradot 
te dal Biideo.Uermolao nel tradurre Themijlio fi fco/ìò 
Untano <^ai per moflrare il fuo ingegno . Uia di tutti i 
principale nel tradure Theodoro Gaza nei libri degli 
animali, Cf ne i problenù d Arijìottle , CT in Theofr^o 
de le {hrpi,ne lequai tradotjtionifi raguaglia i li Greci, 
ò per la candida tradotti6e,ò per la copia Latina, onero 
per lo felice ardire di formare leuoci,de lequai macauo* 
no i Latini per meglio e/frimere le noci Greche. 
FRVTTO DE LE GRECHE LETTERE. 

L4 cogfiitione de le Greche lettere ti apre li fonti di 
quelle dottrine,che fono deriuate da Greci, et fl ueggpno 
quei rari ingegni, de liquali la Grecia è data copiofa, CT 
la lingua Latina meglio ti è manìfefla , perche indi fono 
uenute à noi le forme del parlare elegdte,et puoi piglia* 
re la noce Greca, quàdo no hé coft in pronto la Latina, 
Et li Latini fcrittori doppo Cicerone hàno dato opera 4 
la Greca lingua in tal guifa,che tr apportarono quàfì ogni 
idioma Greco ne la lingua Latina . Quefli modi Carlo 
Montoio pojfono aiutare li principe de tuo dudij . Sfor* 
Zati di ejfere à te dejfo ammonitore, cx di queUi ottimi, 
die per fe de fi conofeano ogni cofa. 
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